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Ontro la verità fi combatte ; ma con- 
tro la verità non fi vince . Piantata 
quella fovra le bali eterne di fua cer- 
tezza , non folo non cede agli aliai ti 
della menzogna ; ma col ribatterla ed 
ifmentirla, la viltà e la fralezza di lei 
più vivamente dimoltra * Tale è il fucceffo delle 
battaglie e replicate e accanite , qhe muove tutto 
dì 1’ empietà contra la Religione . Nota era al Mon- 
do la fermezza di lei anche ne’ fecoli trapalfati ; 
ed ogni uomo di fenno fapeva , che non altro 
poteva opporfele fuor che Xofifmi e follie . I Li- 
bri però che da alquanti luftri quai velenofi dardi 
fi vibran contro di elfa , rendono quello fatto più 
fenfibile e più folcirne . Il loro numero è lorpren- 
dente , 1’ audacia è intollerabile ; ma la fiacchezza 
e viltà fi fa conofcere ad ogni giorno peggiore . I 
primi Increduli , che entrarono in quella lizza , ag- 
guerriti comparvero o di fottil metafilica , o di eru- 
dizione moltiplice , o di tal’ altra lufinghiera fup- 
pellettile di fapere . Si vedevan uomini , che alla 
foggia lor meditavano, che ragionavano, che fapean 
trarre in campo difficoltà meritevoli d’ elfere difa- 
minate e difciolte . Soccombevano nel conflitto ; ma 
per malvagità della caufa che difendevano , non per 
mancanza d’ingegno, e d’arte nel foltenerla. Sconfit- 
ti però cotelli Duci e disfatti , fi ha voluto rino- 
vellar tuttavia , c continuar quella pugna . Ma con 
quali armi , Dio buono , e con qual genere di af- 
falimenti ! I Sillemi e di Metafifica , e di Morale 
alla Naturai Religione contrar; già fono fiati diftrut- 
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ti ; le preftigie tutte e le accufe tratte dai fonti 
di Erudizione j e di Critica per render vacillante 
la Religion Rivelata fiate fon diffipate ; la verità 
de’ noftri Dogmi è fiata dimoflrata invincibile ad 
ogni afTaltò . E che dunque ai moderni Filofofi re- 
flava a dirci in quefla gran caufa, che degno foffc 
della noltra attenzione , e meritevole delle noflre 
rifpofle ? Nulla di nuovo al certo , fe non fe per 
ventura qualche penfiero sì impertinente e sì (Ira- 
no , che sfuggito fofie ai rifleffi , o mancato al co- 
raggio de’ Libertini men di loro violenti , e meno 
alterati . Sicché la fuflanza , ed il fondo di cotefli Li- 
bri infiniti , che inondano alla giornata , altro non 
è , ed altro efTer non può , che un riproducimelo 
novello di fole antiche . Così è a vero dire , e così 
ne penfano tutti i Saggi . Il perchè v’ è taluno , che 
crede tener cotefli Sigg. certo depofito , o certa 
malfa comune , la qual rimirino come di loro di- 
ritto. Entrano in queflo depofito la Moral di Epicu- 
ro , il Materialifmo di Hobbes , il Eatalifmo dello 
Spinoza , lo Scepticifmo di Empirico . Qui ci fono 
i Sofifmi di Giuliano contro i Vangelj , le Obbie- 
zioni di Woolflon contro i Miracoli , le difficoltà 
Sociniane contro i Miflerj , e tali altri Capi dello 
fleflò calibro , e valore . Infiammati pertanto alcuni 
di cotefli Letterati da un odio fatale contro la Re- 
ligione altri da difio di libertinaggio , e d’ indi- 
pendenza rapiti ; fluzzicati altri dall’ appetito di 
procacciarfi per quefla via fuffiflenza , e vantaggio 
( giacché anche a’ dì noftri di alcun Filofofo può> 
avverarli ciò , che d’ alcuni Poeti della flagion di 
Nerone diceva Perfio in Prologo verf. io. 

Magijìer artis , ingeniique largitor 

Venter ) 

lavorano di concerto intorno a quefla Mafia comu- 

. ne. 
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ne . Per variare però , e dar corfo alle lor produ- 
zioni , fé la dividono in brani , 1’ impiaflricciano 
con varj fuchi , e la rapprefentano in varj afpetti . 
Chi la riduce con qualche metodo in un Sifiema , 
chi la perora figurata in Difcorfi , chi 1’ accorcia in 
Epiftole , chi le dà vezzo coi verfi , chi' la fparge 
con arte entro le Storie , o gli Articoli dei Dizio- 
nari J fecondo che 1’ abilità degli Operaj è capace , 
o fecondo che l’ interefle ricerca di chi ne imprende 
le ftampc , ree levatrici di quella prole fgraziata . 
Tolganfi da tali Libri quelle vernici , e quelle maf- 
chere feducenti-: ecco non altro reftarvi che ^ignuda 
e fchifa l’empietà si teorica, che morale o dell’ an- 
tico Greco Madiro de’ piaceri ; o di tal altro ve- 
rnilo ritrovator di menzogne , tutte quafi raccolte 
nella gran Poliantea di Roterdam , e mille fiate da 
valorofi Scrittori efaminate e feonfitte . Ma che ? fe 
fia , che Opere di tal fatta cadano in mano di per* 
Ione o inefperte , o corrotte , o quanto piene della 
feienza del Mondo , vuote altrettanto di quella del- 
la Religion che profelfano : ecco che le accolgono 
con plaufo , le leggono con palfione , le ammirano,- 
le alìaporano ; e prefe quinci dall’ aria di novità y 
con cui gli Autori Udii fi enunciano , quindi dalla 
fermezza con cui pronunziano le fentenze , dan loro 
afcolto . Ma i veri Dotti, e i veri Saggi al folo aprir 
tali Scritti fentono rollo il fetore del lezzo antico , t 
ben conofcono che nulla in elfi v’ ha di pregievole, 
nulla che non fia fiato difciolto , e mille volte 
fmentito . Verità di fatto ella è quella , quanto ca- 
pace a tranquillar certi Spiriti , cui ’l nembo im.- 
menfo di tanti malvagi Libri fpaventa , altrettanto 
agevole a dimoftrarfi con una breve' e limpida ana- 
lifi di ciafeheduno di loro . Perchè però opera fa- 
rebbe quella non folo di lungo fiato , mercè la mol- 
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titudine dei lavori , ma nojofa infieme per la fei- 
pitezza di una gran parte di dii ( dico d’ una gran, 
parte , non già di tutti ; mentre io pur fo diftingue- 
re il merito di que’ pochi , di cui fe condanno i 
vaneggiamenti ., i talenti però mai fempre, ed il fa- 
pere rifpetto ) : perciò mi è caduto in penfiero di 
trafeeglierne alcuni de’ più folenni , e con fedele di- 
famina dimoflrare, che tale appunto , quale fi è per 
me teftè divifato , è di loro il carattere , ed il valore . 
Saranno quelli analoghi , c relativi direttamente ai 
noftri Libri De Fondamenti , dopo la pubblicazione 
de’ quali ci fon pervenuti alle mani . Il primo farà 
il Sijìema della Natura di M. Mirabaud , Libro Arei- 
llico , e oppollo a ritta fronte a quel Sillema di 
Religion Naturale, che nel mio primo Volume fi è 
flabilito . L’ altro farà 1 ' Efame degli Apologifii della 
Religione Crijìiana di M. Freret , Libro indiritto ad 
abbattere la Religion Rivelata , la di cui efiftenza 
fi è da me provata nel fecondo Volume . Compa- 
rute fon veramente dopo eh’ io m’ era accinto al 
prefente lavoro valorofiifime penne , che fatto han- 
no di cotefte due Opere il meritato governo . Pri- 
mo , per quant’ io fappia , a ribattere il Sijìema 
della Natura è flato il Cardinal di Luines , Arcivef- 
covo di Sans , Soggetto , non meno che per la na- 
scita e dignità , per lo fapere fuo Eminentifficno , 
in una quanto zelante , altrettanto robufla e dotta 
fua Pallorale . L’ Abbate Bergier , che nominar mai 
non devefi fenza lode , ha intraprefo egli pure con- 
tra lo fleflo Avverfario un più faticofo conflitto : 
egli lo inlegue paflò paffo in tutti i reiterati fuoi 
giri e . rigiri con una pazienza ammirabile , e lo 
incalza fino negli ultimi trincieramenti . Si è vedu- 
to per fine il Sig. Holland , che da valorofo Filoso- 
fo l’ Ateifmo del Mirabaud con egual forza che pre- 

cilìo- 
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ciGone e fviluppa , ed invittamente diltrugge . Pec- 
cato,) che quello Autore da’ l'uoi pregiudizi impe- 
dito o non veda, o veder non voglia la vera Reli- 
gione nella Tua interezza , e quale in fatti ella è ; 
e perciò ne abbandoni alcune Gate i teoremi agl* 
intuiti dell’ Avvertano , da’ quali e dovrebbe , e po- 
trebbe trionfantemente difenderla . Diverfo da quel- 
lo de’ teftè lodati Scrittori tarli il metodo del mio 
corto lavoro intorno al Sijìema della Natura . Due 
fono i punti ch’ io mi prefiggo : i primamente di far 
vedere col confronto de’ palli , che cotefto gran Co - 
dice dell Ateifmo , come da quc’ del partito fi ap- 
pella , ad onta delle fue vantate nuove fcoperte , in 
due interi volumi nuli’ altro dice che empietà da 
più di venti Secoli proclamate : fecondamente pro- 
vare, che la bafe, e i cardinali punti di quel Sifte- 
iha ( giacché fuperfluo ftimo infeguirlo in tutte le 
fue illazioni ), mercè le-.cofe da me nel I. Libro 
della mia Opera dimoftrate, r diano gik previamente 
dillipati . e abbattuti , Al Saggio di confutazione del 
Sijìema della Natura aggiugnefi il corto Efame d’ un 
Libro Analogo ufcito a di palfati di -Londra, ed in- 
titolato Sijìema Sociale , o Jia Principi della Morale , 
e della Politica . L’ Autore , a cui negar non fi può 
nè Capere , nè ingegno , enuncia queflo Sijìema 
con tali caratteri di novità , che fi direbbe fcefo 
giù dalle nuvole ; non altrimenti, che lo Scudo mi- 
racolofo ’ed inoperabile dal Cielo in Roma caduto 
a tempi di N ama . Io però nelle foggie più candi- 
de , ed evidenti farò conofcere , che quello Siflema 
Sociale egli -è un puro ritaglio, tratto da quel co 
mane depofitó' di Merci antiche- , che poc’ anzi ab- 
biane mentovato . Quinci mi fari agevol cola il 
moilrare , che coi teoremi contro Epicuro , lo Spi- 
noza , .e 1’ Hobbes nel I. e III. de’ nollri Libri pro- 
: vati 
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vati rimane erto pure interamente diftrutto . L’£- 
fame degli Apologifli della Religione Crijliana , at- 
tribuito a M. Freret , egli è d’ un carattere affai 
diverfo dai due Siftemi' accennati . Siccome s’ acci- 
gne r Autore ad abbattere quegli argomenti di cre- 
dibilità , eh» 1’ efiftenza dimollrano della Divina Ri- 
velazione, e principalmente ad ifcuotere l’autenticità, 
e verità dei noftri fanti Vangelj ; cosi ei fa moftra 
particolare, di erudizione affai vada , di citazioni 
moltiplici , di Storie novelle ed antiche , onde for- 
mar obbiezioni dai noftri Apologifti a fuo credere 
o non vedute , o non dilciolte . Anche contro cotefto 
Profano è entrato in lizza il benemerito e generofo 
Abbate Bergier , e lo ha confutato di tutto punto . 
Ho però creduto di tenere qualche diritto per en- 
trar io pure in tale tenzone , dopo di avere giufta 
mia debil poffa trattata cotefta caufa medefima nel 
II. Libro De' Fondamenti ; e mi fon lufingato , che 
effer poffa non ifpiacevole , e non inutile il mia la- 
voro . Propofto io mi fono di far vedere , e coi 
paffi fempre alla mano , che dagli Apologifti della 
Religione Criftiana , fopra de’ quali T Efame im- 
prende il Sig. Freret , tutte le fue obbiezioni fono 
già ftate e prevedute e difciolte : per guifa che dub- 
bio, e ben fondato, nafeer dovrà ne’ Lettori , fe co- 
teftò Cenfor fevero degli Apologifti Criftiani o gli 
abbia mai Ietti ; o fe letti avendoli , abbia egli 
mai voluto capirli . La difamina , e la confutazione 
di quelli Libri occafione mi porgerà e di far tratto 
tratto anche fovra di alcuni altri dello fteffo colore 
ntiliffime offervazioni , e d’ illuflrare e confermare 
molti de’ punti qua e là nell’ Opera De Fondamenti 
trattati ; il che nuovo eccitamento mi ha dato per 
imprender quello lavoro , il quale farà come un fe- 
guito, o compimento de’ tre Libri precedenti . Allo 

fteffo 
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fteffo intendimento è ordinato il Difcorfo intorno allo 
Spirito Fi lo fo fico , che va innanzi ai due pezzi fovra 
indicati . Spero , che farà letto con non minor 
piacer che vantaggio ; ponendofi in effo fotto degli 
occhi al Lettore il vero ftato delle controverse pre- 
fenti , ed il proprio carattere di coloro , che o al- 
la feoperta , o di foppiatto han dichiarata la guer- 
ra al Trono , al Santuario , ed al Cielo . Tornino 
quelle mie piccole induftrie a gloria dell’ Eterno Id- 
dio , a confolazion di coloro , che conofcono ed a- 
mano la Religione , a difìnganno di tutti quelli , 
che fono o cotanto ciechi per non conofcerla , o 
cotanto audaci per impugnarla. 



Digitized by Google 


K 


TAVOLA 

DE’ PARAGRAFI 

Del Ragionamento intorno allo Spirito Filofofico. 


§. I. 

I. Carattere da alcuni a quefio Secolo attribuito , et ejfere filofofi- 

• co per eccellenza. ' Pag. z 

II. Veri e faggi Filofofi che adomano il nojlro Secolo . Falfo 

Filofofifmo onde altri lo sfregiano . S 

III. Rapida di lui propagazione. 6 

IV. EcceJJi orrendi. 7 

V. Egli i nemico del Santuario , del T rono , della Società . p 

VI. Ma egli è nemico pur anche delle fcien\e , e delle facoltà , 

di cui yovefcia i principi , « calpejla i teoremi . IO 

VII. Efempj nella Storia , prefi dai Roujfcau , dal Boulengero , 

e dal Voltaire . _ II 

Vili. Nella Critica , prefi dall' tutore della Storia degli Stabi- 
limenti degli Europei nell’ Indie. 14 

IX. Nella Morale, tratti dall' Elvegio . 17 

X. Nella Dialettica , recatici da M. Mirabaud . ip 

XI. Nella Metafisica , dallo fteffo . 20 

XII. Da quefii faggi fi forma t intera idea del prctefo Spirito 

Filolofico . 23 


$. II. 


I. Idea oppofia , che del Filofofifmo recente ci recano altri Parti- 

giani di lui. 25 

II. Ritratti orrendi , che formano della noflra fuperflizjone , e fa- 

natifmo . 2 6 

III. Quanto fieno falfi , ed ingiufii . Jf che tendano le grida de' 

pretefi Filofofi contro della fuperfli'fione ? 27 

IV. i/fccufc date ai Teologi . Trattato Dell’ abufo della Critica 

in materia di Religione. 28 

V. Tco - 
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XI 

V. Teologi eccellenti, e Letterati ài prim ordine , fetida il moder- 

no spìrito Filofofico , y.g 

VI. Carattere , e valore de' prete/i recenti Filofofi , che fi erigono 

in Maefiri , e Cenfori di Religione . 30 

VII. Efempio junefio di qualche Teologo tinto di moderno Filofo - 

fifmo . 31 

Vili. Sapienza della Chiefa , t de' veri Maefiri in Divinità nel 
ftrbar, e cuftodire intatti , ma non oltrepajfare i diritti del- 
la Religione . 3Z 

IX. Le mire de' pretefi Filofofi non hanno confini , tendono all' 

anarchia r e alt’ empietà . 3Z 

X. Querele giufiifftme de’ Vefcovi umiliate fu tal oggetto al Tro- 

no di Francia . 34 

XI. Per tali ricorfi fi obbietta a’ Cattolici lo Spirito et intolleran- 
za , e di perfecuzjone : ma a torto. 35 

XII. Si accufano altresì di tener inceppati gli fpìriti , e chiuder 

le vie del fapere • ma fi ribatte , e fi ritorce contro de Li- 
bertini l' accufa . 3^ 

XIII. Efempj di parte, e et altra fu lo fieffo propofito . 40 

XIV. Rifieffione importante. 4 Z 


1 1 r. 


I. Il Filofofifmo recente non ha recato 1 II. III. IV. V. VI. VII. alcun danno alla Religione 

in fe fieffa . 44 

II. I Libertini non hanno fi [fato ancora un Sifiema contrario alla 

Religione . Contraddizioni loro fu quefio punto . 45 

III. Nè hanno abbattuto alcuno de' nofiri dogmi . Il che fi prova 

colla lor confezione. 457 

IV. Tutto confermati con un cenno de' nofiri Libri Dogmatici , e 

.Apologetici , con cui e fi è dimoftrata la verità della Reli- 
gione, e ripulfati fi fono tutti gli affalti . 5Z 

V. E fi conferma altresì col nuovo metodo dai Libertini ufato in 

ifcrivere contro di noi. 5 3 

VI. Efempj di quefio metodo tratti dalla Storia Politica e Filo- 

fofica degli Stabilimenti degli Europei nell’ Indie . 54 

VII. Quanto fia futile tal maniera di fcrivere contro la Religio- 


ne . 


5? 

b z Vili. 
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vili. Da tutto ciò Ji raccoglie , che i pretefì Filofofi con tenti 
sforai non han guadagnato un palmo fol dì terrena , e che 
la Religione è trionfante . 60 
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TAVOLA 

DE’ CAPITOLI 


DEL SAGGIO CONTRO IL SISTEMA 
DELLA NATURA. 

capo r. 

Idea del Libro intitolato Sifiema della Natura . Origi- 
nale , onde è tratto - 


L. Verrà del Giganti contee del Cielo , rinnovellata infelice - 
vJT mente in quejlo fecola dai Libertini . Pag. 66 

II» T ra cotefii Giganti dìflinguefi il Signor Mirabaud col fuo Si- 
ftema della Natura . Del qual Libro fi dà un. breve fag- 
gio . 67 

III. Egli non altro contiene , che l' empietà de' paffuti Profani 

ilo [copo , che 
JO_ 


% 


Qngol gemente di Lucrezio 
fi prefigge . 


Prime confronto nello Jcopo 


IV. Fabbrica il Mondo coi materiali apprejlatigli da Lucrezio c 

da cui però difcojlafi col farlo eterno . 74 

V. Sifiema dell' anima umana del Signor Mirabaud , confrontato 

con quel, del Poeta Epicureo. , 76 

VI. Singolare y 0 piacevol trovato , con cui il FHofofo Francefe 


] piega il penfiero . 


19 


VII. Mortalità dell’ anima infegnata egualmente da entrambi \ . 
Suicidio inculcato , e difeso fingolarmente dat Mirabaud ' 


che appoggialo al Fatalifrao . 


80 


Vili. Riflel/tont importanti , 
Siflcma della Natura. 


che vie più illujlrano il merito del 


IX. Origine della Religiene indicata già da Lucrerò ; e predi- 

cata dal Mirabaud. 8g 

X. Il qual vantaggia il Maefiro nell’ empietà . Egli non ì fem - 

plicemente Deifia , ma %Atto . quejlo abijjo però incammi - 
na/! fulle tracce fognate già da Lucrezio., di cui riproduce 
i fofifmi . 88 

XI. Da tutto ciò fi raccoglie , che nulla v ha in quejlo empio 
nulla che fiato non fia mille volte confu - 

80 
XTL 


Libro di nuovo -' 
tata . . 
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XII. Pregio di eloquenza attribuite a que/l' Opera dai Libertini . 
Sì e J amino : , e Jì deride . ' • ' gì 


CAPO 


IL 


Rovefciamento della bafe > cui è appoggiato il Siile - 
ma della. Natura* 


I. Il Signor Mirabaud imprende a mojlrarci formato il Mondo 

fetida il Creatore . ' oa, 

II. Vuol egli da per fc /leffo dar l' ejìjlenga alla materia . Follia 

de' fuoi divijdmenti . q$ 

III. Sagace di lui JoJijma per provare la materia da [e ejijlente . 

Si abbatte trionfantemente . Puffo- illuflre di Teojìlo Jlntìo - 
ebeno contro il criterio de Materiali/li - gj 

IV. Torta preteja del nojlro Filojofo, che fta imponibile a dinio - 

JlrarJi l' eji/len^a del Divino Creatore . Si ribatte con un 
Retino delle prove date nell' Opera De’ Fondamenti : e con una 
ifimo/ìra^ione appoggiata ai di lui JlejJi principj . ioo 

V. -Altro errore del Signor Mirabaud full’ origine del moto , Do- 

ver quejlo riconofcerft da Dìo , fi dimojlra con un dilemma , 
che non ba rìfpojla . loz 

VI. Varj argomenti del Libertino per provare il moto ejfen^iaie 

alla materia . Tutti Jono una mijerabile pctizion di princi - 
pio .■ io? 

VII. Dopo tutte le Jue prove nega egli Jleffo ciò che aneti prima 

provato . La fua contraddizione non può nafconderji . Ma in 
qualunque ipotefi fempre egli i vinto . IOJ 

Vili. Dalle cofe dette Jì raccoglie , che il Siffema della Natura 
è interamente in rovina . roS 


CAPO III. 

Cofmogonia del Signor Mirabaud . 

I. Coraggio , onde il nojlro Filofofo a tale imprefaji ac: igne. lice 

II. Iddio Jleffo altamente febernifee P ignoranza orgogliofi 

ragionatori .. Puffo eccellente' prejb- dal Librar di Giobbe, in 

III. Teorie , con cut il Signor Mirabaud J piega la fabbrica di 

quefto Mondo. il? 

IV. Se ne dimojlra la fievolezza » e gli errori . 114. 
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V. Spigolar trovato del nojlro Filofofo , a cui tutta appoggia la 

Jtta Cofmogonia. n 7 

VI. Egli è inetto per un tal uopo* ng 

VII. ÌAnzj nella ai lui ipotejì metafifu amente ripugna. no 
Vili. Perciò tutto cotejlo Juo bel Mondo *ftciJlico irreparabilmente 

. rovina. liì 


CAPO 


I V. 


Sforzi imbelli del Libertino contro la piu chiara prò » 
va d ell’ eliflenza di Dio/ 


I. Folle conjìglio del Mirabaud di togliere dai nojlri J guardi il 

Divin Facitore. 1M 

II. Schemi fee il Newton , che prova la Divina e/i/len^a dalla 

contemplazione di quejla Mole . Forza invincibile di tale ar ■ 
gomento. la 4 

III. SVTuftnga di abbatterlo con una mifera petizion di princi- 
pio . . X2S 

IV. : Invejle di fronte V vfwerfario per via di dilemmi .• che fi 

dimojlran puerili . Vera idea della prejènga di Dio a tutte 
Te~co[e. r z 6 

y. Dio è inyift bile a noflri [guardi : pur dalla nojlra ragione' fi 
eonofee ìl di Lui «fiere, w operare. llf 

VI. Schiamazzi del Libertino fovra i prete/i difordini dell' Uni - 
verfo , da noi altrove e prevenuti , e fchemiti . Il Newton t 
perchè eccellente Geometra , perciò vindice illujlre della Di- 
. vinità . | 132 

CAPO V^_ 

. » . \ • » 

. -Torbido fonte, da cui finge il Mirabaud derivata negli 
uomini 1’ idea di Dio . 


I. Ripete egli fu quejlo punto le follie degli * 4 tel antichi , altro- 

ve già da noi confutate - 1 34. 
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? Utto fi muta quaggiU , e lo fpirito umano non 
S“-i men che ’l corpo alle fue vicende è fuggetto . 
Formano quelle la varia faccia de’ Secoli , cui 
nel dipignere minutamente, c rilevarne il carat- 
tere ila il pregio degli Scrittori , e 1’ accortez- 
za de’ Saggi . Con tal configlio appunto la Ila*, 
noftra mirando un Autor d’ oltremonti 
Ogni Secolo che penft bene o ma- 


gione 
fcrive cosi 


celebre a (fai 

le , purché creda penfare , e penfi in diverfa guifa dal Secolo pre-‘ 
cedente , t fi fregia del titolo di Filofofo . ... Il nofiro Secolo 
adunque fi appella per eccellenza il Secolo della Filofofia (<*'). 
0x1 è veramente: e bada in fatti fvolgere i Libri , o udire i 
ragionamenti di que* tanti Che a qucflo tempo ii pregiano di cer- 
to genere di fapcrc, per rellame appieno convinto. Nò in Ate- 
ne circa i tempi di Socrate e di Platone , nè in Roma fotto 
Adriano o «li Antonini il Filofofifmo rifuonava tant’alto, quan- 
to a’ di nofiri . Lo Spirito filofofico è divenuto la face di que- 
llo Secolo illuminato : e il nome di Filofofo fi crede il fregio 
delle grand’ anime , cd il carattere degli Eroi. Sicché dunque noi 
lìam felici , cui a quelli tempi riferbò la fortuna j giacché e qual 
cofa havvi al mondo più onella o più bella della Filofofia ? Tu, 
dicea un antico a lei rivolto , tu fé la f corta della vita , la di- 
mojlratrice della virtù, la fcacciatrice de' viggi : e cofa faremmo 
noi, anzi la vita fieffa degli uomini , fen~a di te ? Tu fondafii 
te Città." tu riebiamafti gli uomini alla vita Sociale." tu ftrigne - 
fii i nodi delle famiglie , e de' maritaggi , e introducefli la fcam- 
bievolegga delle lettere , e de' ragionari ." tu ritrovajli le leggi , e 
fofli de' cofiumi , e- del ctvil vivere la maeflra ( b ) . Se dunque 
il nofiro Secolo è filofofico per eccellenza , qual fia di lui piU 
beato? - , I 

Se non che fembra che in cuoc d’ alcuni pur qualche poco 
s’ intorbidi cotefia gioja , udendo additarli dallo ftclfo chiaro 

Scrit- 


. ( j ) M. d' Alembert Melong. de 
Littrti. Toni. IV. pag. 3. Tour Sie- 
de qt li ptnfe bien ou mtl , pourvu 
qu' il cro/n penfer , & qu il penft ro- 
ttemene que le Siede qui f t precidi , 

fe pere du tirre de Phtlofopbe 

Notte Siedi /’ efl dotte oppdli por tx- 
cellenee le Siede de I» Pbilofopbie . 

( b ) Cic. Tufcul. Difpur. lib. V. 
n. *. 0 vita pbilofopbie dux ! 0 vir- 


tutit iudogetrix , expultrixquc vitiorum t 
quid note modo not , [od omn ino vita 
bominum fine te effe potuijfct ? tu .tor- 
ba peperifti 1 tu dijfipttot hemintt ite 
f oeietétem vira convocofli : tu eoi iti tir 
fe primo domiciliit , deinde eonjugiit , 
tum litttrtrum & voeum ccmmuniotet 
junxifli ; tu inveitine legum , tu ma- 
giaro morum & di figlino fuijli . 
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Scrittor Francefe 1* epoca , o fia il punto della comparfa od 
efaltamento di quella dominatrice Filofofia . Pare a lui (ed è 
un penfìero veramente brillante ) che da tre cent' anni in qua 
fa natura abbia de/hnato il mezzo di ciaficun Secolo ad effere I' 
epoca d' una rivoluzione dello fpirito umano ( a ) . ,, La prefa di 
„ Collanti nopoli alla metà del quintodecimo Secolo ha ratto ri- 
„ nafcer le Lettere in Occidente . La metà del feftodecimo ha 
,-, veduto mutata in varie parti d’ Europa la Religione mercè 
„ le Refie de’ pretefi Riformatori . Il Cartellano fiftema divul- 
„ gatofi alla metà del Secolo decimofcttimo ha introdotta la 
„ Fifica Meccanica nelle Scuole. „ Finalmente , per poco che fi 
confideri con occhi attenti ( die’ egli ) il mezzo del Secolo in cui 
viviamo , gli avvenimenti che ci occupano , o almeno che ci agi- 
tano , i nofiri cofiumi , le nofire opere , e perfino i nofiri tratte- 
nimenti , fi feorge agevolmente efjerfi fatto per pile riguardi un 
cangiamento affai più grande degli antecedenti nell » nofire idee / 
cangiamento , che per la fitta rapidità fiembra promettercene uno 
ancora maggiore ( a ) . Fin qui il Signor D’ Alembert , che fu 
quelle treccie ci guida a riconofcere nel nollro Secolo il carat- 
tere di Filofiofico per eccellenza . Ma fe noi , dicon que’ deflì eh’ 
io poco prima accennava ‘ fe noi rigiriamo gli fguardi lbvra le 
parti tutte di quella che veramente appellali Filofofia , veder 
non fappiamo avvenuto intorno all’ epoca indicata , cioè intorno 
alla metà del nollro Secolo , quello cangiamento in lei fegnala- 
to , o quello accrefcimento eccellente di perfezione . In fatti fa- 
rà ciò per ventura , ripigliar» eflì , in riguardo di quella parte 
tellè celebrata da Tullio , la quale forma i collumi , llrigne le 
Società , e le Repubbliche col freno di giulle leggi governa e 
mantiene ? Ma quella porzion di dottrina dopo i teoremi de' 
faggi antichi Filofofi, e i dettati eccellenti de’ SS. Padri, anche 
prima che cominciafiè il Secolo in cui viviamo , era fiata por- 
tata al pii» alto punto di beltà e perfezione mercè delle fatiche 
di più Scrittori d’ ogni nazione ; i quali hanno e le guade ed 
empie maflime confutate, e fermata, illufirata , e difeia 1’ Eti- 

A 2 ca , 


( h ) Il ftmlle qae drpuit environ 
troll cent tm , lo notare oit defiiué 
le milieu de cheque Siede i ètri F 
epoque £ am rfvdution doni F efprit 
humtin. Ivi pag. I. 

( • ) Pouf peu qu cn confiderò ovet 
dei peu « utenti fi le milita da Siede 
eù neut xi ivo ni , lei tv*nemeru qui 


noui oecupem , tu du molti qui nove 
ogitent , noai mauri , noni ouvrogee , 
CT jufqu ì noi tneretieni ; on op- 
perfoit font pene* qu il i tfl foie i 
plufteurs egerdt un chtngtment Hen re- 
mi quel! t doni noi idttt ; ehngemrnt 
qui por jo ropiditd fonile moni en prò- 
«Mitri un p lue grand entere . Ivi pag-). 
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ca , e la Politica più illibata . Si fcrà ella dunque perfezionata , 
lèguon eglino a dirci , o migliorata la Filofofia per riguardo al* 
le Fifiche , o Matematiche difcipline ? Ma quantunque Profelfo- 
ri folenni ora v’ abbiano di Amili facoltà ( e tra quelli lo def- 
fo appunto Signor D’ Alembert fia veramente preclaro e rino- 
mato affai ) j temiamo però , che dopo la metà del noflro Se- 
colo pochi vi fieno da pareggiatfi , non che antiporfi , ai Gali- 
lilei , ai Torricelli , ai Borelli , ai Boyli , ai Cartesj , ai Nevv- 
toni , ai Leibnizj ( per lafciare tant’ altri , che o nello fcorlo 
Secolo , o fui principio di quello fono fioriti ) ; e che poffano 
vantare o fcoperte cosi importanti, o teorie e metodi sì felici e 
ficuri , che vantaggino con eccellenza quei de’ pafTati . Diremo 
che fienfi fatti per forte a’ dì nollri quelli maravigliofi cangia- 
menti e progredì nella Metafilica ? Ma fenza che per noi qui fi ap- 
pellino alcuni di que’ che furono lumi chiarilfimi delle Scuole , e tra 
elfi fpecialmente qualche Allro di prima grandezza ; certo è , 
che Metafifici più fublimi d’ un Arnaldo , d’ un Pafcale , d’ un 
Clarke, d’ un Leibnizio , d’ un Malebranche ( ancorché tutti appro- 
vare nò le ne polfano, nè fe ne vogliano i penfamenti ) forfè a que- 
lli giorni non motti ne conofciamo . Stendafi finalmente il nome 
di Filofofia ad ogni genere di dottrine, ficchè e le bell’ arti, e 
le facoltà letterarie tutte comprenda . Sembraci fuor di dubbio , 
che la critica , 1’ erudizione , la fcienza dell’ antichità fcritta e 
figurata , le lingue de’ dotti , la poefia , 1’ eloquenza , e qualun- 
que altra maniera di [opere , e ai dire , ancorché a quella da- 
gione fiorilcano, non però dopo la metà di quello Secolo abbia- 
no avuto quello flato di grandezza a cui le troviamo falite < 
Negar certamente, continuan elfi , negar per noi non fi vuole, 
che comparifcano al nollro tempo nelle Scienze , e nell’ Arti 
que’ certi giornalieri incrementi , che avvenir debbono natural- 
mente , qualora vi fono uomini che le profelfano ; e (penal- 
mente , qualora trovano elfi ajierte le vie , ed additati i ientieri 
da altri uomini veramente grandilfimi , che precedettero . Anche 
il fanciullo falito in ifpalla al Gigante vedea più lungi dell’ alto 
fuo portatore . Contuttociò le fcoperte recenti uopo tengono per 
lo più dell’approvazione del tempo , da cui- confermata ne fia 
la verità, ed il vantaggio . Pochi forfè fono coloro , che vedu- 
te non abbiano nel corfo della vita lor letteraria nafeere con 
ifplendore parecchie ipotefi , invenzioni , e fidenti ; celcbrarfi ne’ 
Giornali , c andar per le bocche degli uomini ; ma poi cadere 
pur an^he con indifferenza , o con ilcherno de’ Saggi nell’ ofeu- 
^ - rità 
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rità dell’ obblio . Cert’ aria franca di fcrivere , certa ficurezza di 
enunciare i fuoi trovati , certa maniera di trionfo fovra de’ tra- 
palati deprefli abbaglia i l'empiici ; ma non già i veri dotti 
eh’ efiftono , e molto meno quelli che verranno dappoi . Sicché , 
fatta per così dire 1’ analifi della Filofofia , c dell’ umano fape- 
re , veder non iì fa addivenuto in quelli ultimi anni quel de- 
cantato ingrandimento » e quella lìngolar perfezione alle Scien- 
ze., ed all Arti, per cui il no (Irò Secolo , a differenza de’ già 
paflnti , chiamar li debba Filofofico per eccellenza . 

■ Così alcuni perorano quella Caul'a , in cui per vero dire a 
me non s aipetta ledere a lcraima , o pronunziare ientenza . lo , pìiofofi, eh# 
quanto a me , ammirerò mai tempre que’ grand’ ingegni , che 
primi alzaron la face delle dottrine ; ed elalterò quegl’ ili ulìri 
Maeftri , che innanzi a noi fatti hanno nelle Scienze , e nell’ ondi ;m’ij 
Arti utili e maravigliofi progredì . Ma crederò piu- anche nel ,frc5: *“ u - 
tempo fteffo , che la Natura dopo averli formati non abbia già 
rotta la (lampa • ficchè forgerc non ne pollano anche a’ dì no- 
fli i de’ fomiglianti , i quali capaci fieno di fcuoprir nuovi leni , 
c nuove piaggie nell’ ampio Regno dell’ umana Filofofia . Dirò 
pur anche, e lo dirò con vero compiacimento , che e nell’ Ita- 
lia noftra , e nella Francia , ed in altre parti d’ Europa fiorifeo- 
no oggidì penlàtori eccelfi , indagatori fagaci , fcrittori illuflfi, 
e ragguardevoli Profeffori d’ ogni bell’ arte e faenza j i quali 
( fenza entrar in confronti cogli antenati ) e decorano il qollro 
Secolo, e apprtano alle Lettere, ed alla Società di molti van- 
taggi, ed a buona equità , e a grand’ onore il nome follengo- 
no di Filofofi . Di quelli io venero le utili, produzioni , ammi- 
ro i valli progetti , e felicito le gcnerofe intraprefe . Dico pe- 
rò , e lo airanno pr meco cotem valorofi uomini che tanto 
onoro ( ediinfieme con elfi dirado ancora il medefimo Signor 
D’ Alembert, non meno faggio che dotto ) ; diranno tutti, io 
ripiglio , che d’ intorno appunto all’ Epoca fovra indicata , cioè 
dalla metà del Secolo a quella parte ingombra trovafi la no fini 
Europa da una caterva di Letterati a mal temp , e d’ un. ca- ✓ 

rattere da quello de’ pedanti uomini teflè celebrati diverfo af- 
fatto ed oppilo . Pretendono .elfi bensì , d’. aver eccliffato iL 
fapre di tutti i noflri maggiori , 4’ avere recata al Mondo in 
quelli ultimi giorni la luce della verità, e di meritar eglino ad 
efclufione di chiccheflia il nome di Filofofi per eccellenza ■ Ma 
chiunque ha fior di fenno chiaramente conolce , che non in al- 
•tro è ripllo il loro Filofofifmo , che fan Tuonare tant’ alto , 

> * fuor- 
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fuorché in una nera impftura , in una miferedema fatale , ed 
in un quanto ardito , altrettanto deferta bile fconvolgimento di 
Religione. Ora per riguardo, ed a cagion di cortoro , de’ quali 
foli propongo far qui prola , dico che il noftro Secolo , anzi 
che appellar deggiafi pr eccellenza il Secolo della Filosofia , chia- 
mar aevefi pr ii'ventura il Secolo dell' Empietà . r 

Ed in vero io non niego già che ftate vi fieno e negli an- 
ni , e ne’ Secoli precedenti e varie e molte generazioni di er- 
ranti , che ftefi hanno gli sforzi audaci contro la pietà , e con- 
tro Dio . Ma l’ eccellenza funefta di quello Secolo in primo luo- 
go confirte nell’eflerfi moltiplicata enormemente ( non altrimen- 
ti che in certe corrotte ftagioni fi moltiplicano i vili infetti ) 
la genia de’ miferedenti : lecondari amente nell’ diedi feoperta a’ 
dì noftri , e fviluppata fino alle più orride confeguenze quella 
empietà , cui un refiduo di pudore teneva negli anni feorfi qua- 
li inviluppta ancora, e nafeofta. 

E pr ciò che al primo cap s’ afptta ; a chi non è noto 
qual nembo di libri e libricciuoli pertilenziali appunto dalla 
metà del Secolo a quella volta abbia inondato 1’ Europ , ferir- 
ti da pnne ardite, e ad onta della vigilanza, e dei divieti del- 
le Sovrane Podellà tutte pubblicati e fparfi quafi con man le- 
vatrice da trafficanti malvagi , i quali per vii desìo di guada- 
gno prortituifeono la fedeltà dovuta al Princip , 1’ ubbidienza 
alla Chiefa , la fede a Dio ? Ora in quelli Libri nulla più fi 
magnifica, che lo Spirito Filofofico; e nulla v’ è più sbandito, 
che la vera Filofofia . Ma il tuono franco con cui fi pronunzia- 
no le beftemmie , le immagini vive fotto di cui fi mafehera la 
menzogna , le repetizioni infinite onde s’ inculcano gli ftefli fo- 
fifmi , gli fchemi che tengono luogo di prove , le ofeenità che 
adefeano le cupidigie , le folli lufinghe che ogni timore fgom- 
brato promettono impunità a qualunque genere di delitto : que- 
llo complclTo , io dico , quafi fatale incanto ha alterato la fan* 
tafia , guaftato la mente e il cuore d’ un grande duolo di Leg- 
gitori ( già però difpfti prima all’ inganno ) , ed ha cagionato 
in effi un cangiamento et idee , mercè di cui fi fono in altret- 
tanti pretefi Filofofi trasformati . Ond’ è , che ad ifpiegare la 
metamorfofi dop la metà di querto Secolo fucceduta , nulla mi 
fembra più acconcio , che la ftravaganza a’ tempi di Lifimaco 
avvenuta in Abdera , dcfcrittaci da Luciano , e da noi ricordata 
nel Lib. I. De' Fond. Rapprefentavafi di calda ftate da una trup- 
pa di fperti Attori , cap de quali era certo Archelao , l’ Androme- 
da 
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da d’ Euripide. Ed ecco gli fpettatori avidi (Timi , imbevuti al- 
tamente di quelle tragiche forme , all* ulcir del T eatro da certa 
fi rana febbre forprefi tramutarti repente in tanti tragici perfo- 
naggi . Sicché per le contrade girando pallidi e sfigurati , con 
melta voce e fcenici atteggiamenti chi faceva da Andromeda , 
chi da Perfeo , chi con tuon paffionato ripeteva quel verfo , 

Oh degli uomini , e Dei tiranno Untore ! 

E che? forfè male io m’ appongo , ravvifando come un gregge 
d’ Idrioni la truppa de’ Libertini Scrittori nelle Città d’ Europa 
da alcuni anni in qua comparati ? Non è il folo Voltaire , che 
foftenga un tal carattere magid Talmente . Tutti coftoro , chi 1 ’ 
uno, chi l’altro Perfonaggio facendo , la Tragedia rapprefenta- 
no della Irreligione. Corfi dunque allo fpettacolo in folla e fen- 
za ritegno giovani diflòluti , femmine vane , uomini sfaccenda- 
ti , orgogliofi , e non inftratti dei lor doveri , e della lor Reli- 
gione; mentre afcoltano avidamente gli empi dettati , adattatif- 
limi alle cupidigie sfrenate dell’ animo che come foriofa febbre 
gl’ infiammano , eccoli effi pure dalle «pprefe immagini colpiti, 
ed ebbri per guifa , che in Filofofi Libertini così in teorica , 
come in pratica fi trasformano (a ) . Quinci ne’ circoli, ne’ conviti, 
nelle convenzioni le imbevute maflime ripetono vivamente, ed 
x pregio pure qualche fiata fi recano di far udire con tuono ora 
palfionato, or’ ardito, chi i verfi dell ’ Enriade t chi la Profeffion 
dell ’ Emilio , chi i teoremi dello Spirito ,chi le beftemmie del 
Crijìianejìmo Dipuelato .• ed in tal foggia le feene rinovellando 
dei Libertini loro Maefìri , ci fanno vedere il Setolo chiamato 
a lor fenno Filofofico per eccellenza. Ecco la prima foluzion del 
Problema. " " 

Non è però la fola moltitudine degli erranti quella , che con- 
cilia al noftro Secolo fregio si illuftre : ih Filofofifmo caratteri- 

r 1 ' r ' 1 ftico 

: ! ‘ , 

( * ) Il Bayle nel Didion. Art. Ai- fuoi pieni erano appunto di quel /rrw 
Aeri Rem. H. dopo aver riferito il rac- mente epidemite , con cui l' infezioa 
conto di Luciano , riflette che „ lo preparavaG d' una gran parte di raon- 
„ fpirito non men che il corpo va do ! Quinci egli fleffò condannati gli 
,', foggetto a malattie epidemiche ; e averte alle fiamme prima che i Li- 
„ Che quando la materia Ga ben dif- bertiai , i quali tutti attingono a 
,, porta , un feduttore malvagio può quella fogna , il rio veleno alforbif- 
,, comunicare ad uno duolo grande fero ; e col mezzo de’ libricciuoli 
,, di gente i fuoi medefimi errori , lor diffondendolo , cagionartelo quo- 
ti ed empietà . „ Piaciuto fofTe alla fta epidemie fatale di Spiriti , cui co- 
noflra forte , che cotefto Pirronico a- ftretti Gamo a vedere , e a compian- 
verte voluto conofcere , che > Libri gere . 
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flico de’ noftri tempi Ita nell’ avere Sviluppate le confegucnze , 
Superata ogni barriera , fgombrato tutto il pudore , e 1 pinta 1’ 
empietà fmafcherata fino all’ ultimo eccedo de’ fuoi errori . E 
vaglia il vero , che meigo ragionevole non v abbia tra /’ effer 
Cattolico , e 1' effer empio 'fu Sentenza già pronunziata da un de’ 
più dotti uomini della Francia. Noi altrove argomentati ci fia- 
nio di dimoltrarla : ma vedemmo pur anche, che da quali tutti 
gl’ Increduli , i quali (crivevanp prima della metà del Setolo 
in cui viviamo , ci era contrattata ferocemente ; nè ci venne 
fatto ‘di vincere, Se non che , direi quafi, colla Spada alla ma- 
no , e Superando a palmo a palmo il terreno . Dicemrrìb , che 
abbandonata 1’ autorità della ChieSa Romana , fi patta a mirar 
come incerto il SenSo, e vacillante il Canone delle Scritture; c 
fe quelle poi vengano inteSe a talento o neglette , la Religion 
Rivelata fvaniSce . Dicemmo , che il vantarli lèguaci ( dopo avere 
Ipregiata la Rivelazione ) di una Religion Naturale è una illu- 
lione; giacché coteflo Naturalismo in un Deifmo degenera, che 
poi con breve illazione in Ateiimo finiSce . Dicemmo , che nel 
fifteina dell’ Ateo non v’ha Morale ; mentre cottili o il Natu-, 
tal Diritto Sconvolge , o lo laScia Senza Sanzione . Dicemmo , che 
levato cotetto Naturale Diritto, ogni Legge pofitiva (poiché ad 
etto appoggiata ) per un tal uomo diventa o iniqua od ineffica- 
ce ; e che tolte finalmente di mezzo le Leggi , non v’ ha più 
Sedeltà cogli uguali , non più dipendenza dai Principi , non più 
vincoli di Società. RoveSciato l’Altare, -Schiacciafi il Trono, e 
la Cittade rovina . Tutte coteftc verità , 1’ Una dell’ altra Ume- 
tta generatrice , Surono da noi col più ftretto ed accurato metodo 
inoltrate altrove : ma che ? la nefandità delle conl'eguenzc face- 
va orrore a que’ Libertini , che non ancora fi retavano a pregio 
d’ eflère disumanati . L’ Eterodoflo vantaVafi di Religion rivela-, 
ta , anche dopo aver rigettato 1’ unico teftimonio ea interprete 
della Rivelazione , che è la ChieSa . Il Naturalifta pretendeva 
di render culto gradito a Dio , anche dopo avere Scherniti gli 
oracoli , onde Iddio fletto comanda come effer vuole onorato. 
Il Deifta faceva inoltra d’ ammetter Dio , anche dopo avergli' 
levata la Provvidenza . L’ Ateo vantavafi di coltumi c di leggi 
dopo averne Sconvolti i fondamenti , ed allentato ogni freno . 
I Libri de' 5 ‘ocini ani , Il Crijlianefimo ragionevole La Religione 
effenedale, ed altri fomiglianti prodotti , in cui cotefte difperate 
caufe difendonfi , fono già noti ; ficcome pur troppo lo fono 1’ 
Opere del Bayle , che tutte infierite le difende , ma quella lpe- 
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cialmente onde vuol , che il Deirta , e che 1’ Ateo conofcano i 
doveri dell’ onertà , e ferbino vcrfo gli eguali , e i Sovrani i 
dettati della Morale . Eccoci però giunti all’ epoca del Secolo 
filofofico. Ecco gli fpiriti per eccellenza illuminati , e forti . 

Perchè illuminati , eglino , fgombrati i riguardi c i rigiri de’ 
Libertini loro anteceffori , confertàn benilìimo la naturalezza 
delle noftre illazioni , e cor.ofcono che il primo parto nella via 
della mifcredenza porta a quegli eftremi precipizi ed abiffi dell’ 
empietà: ma perché infieme fono fpiriti forti , anziché infingerfi 
od atterrirli , vi marciano con franco parto , e vi fi lanciano den- 
tro da generali. L’ Elvezio nel fuo Spirito , il Boulengero nel 
fuo Dtjpotifmo Orientale, c ( per tacere tanti altri Dialoghi , e 
Lettere, e Mefcolanze, e Saggi ) il Sijìema della Natura pub- 
blicato in quelli ultimi giorni fotto il nome di M. Mirabaud 
me nc fono troppo fianchi mallevadori . 

In quelle Opere tenebrafe, piene egualmente di eloquenza e v. 
di fiele il Legislator dell’ antica Alleanza , e il Mediatore del- J*<nc 
la Novella fi lpacciano per impoftori , i Mirterj per Favole , e Santuari.. , 
la Rivelazion per menzogna . La Chiefa , fecondo coftoro , è d'i Js^ù 
una raunanza ai Fanatici , i fommi Pallori di Lei fono ipocri- *»• 
ti , i SS. Padri fofilti , i Dottori ignoranti , i Minillri ed 1 Mo- 
naci uno rtuolo di buoi . Il cafo di Epicuro , e il fatalifmo 
dello Spinoza ; quello da più fecoli , e quello da più anni con- 
dannati dalla ragione alt infamia e ali obblio , chiamanfi a 
nuova luce ed onore da cotefti Filofofì ragionatori . S’ innalzan 
eglino coll’ ingegno lor perfpicace fovra la nube de' pregiudigj , 
efcono dalla denfa atmosfera che ci ricigne , e conolcono vera- 
mente , che /’ Univerfo , cioè cote/la va/la ratinanti di quanto 
efijle , non altro ci prefenta , che materia , e moto . Quelli due 
elementi formano T Univerfo da fe, fenza cagione che li pro- 
duca, e fenza principio che li difponga. Iddio adunque per lo- 
ro fentenza egli è un Ente di Ragione , o una chimera genera- 
ta dal timore, e partorita dall’ ignoranza . L’ uomo una mac- 
china, pura materia operante per leggi neceflarie di meccanif- 
mo; il fuo intereflè è il fuo fine, e il fuo piacere il fuo cen- 
tro. La fpiritualità dell’ anima è una voce lenza idea , 1’ im- 
mortalità di lei una invenzione dell’ importuni . La tirannia 
ha formato i Sovrani , e la debolezza i Vartalli : la legge è 
violenza, e la rivolta è coraggio. Un vero Filofofo deve mi- 
furar 1’ equità verfo altrui dal fuo proprio vantaggio , e bilan- 
ciar r amore della propria vita colla lomma de’ beni o de’ ma- 

B li 
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li che lo circondano. Se v’ ha tra fuoi fimili chi lo flurbi , 
egli o lo fovercliia o lo opprime ; le il momento de’ fuoi guai 
e de’ dolori prepondera , con un pugnai dee finirli . Ecco i prin- 
cipali oracoli di que’ Maeflri che han finalmente recata al Mon- 
do la bella luce del Secolo filofofico per eccellenza . 

Siccome però la ftoria, le feienze, le facoltà, i principi tut- 
ti dell’ umano fapere, alto gridano contro tali ribalderie; e ar- 
gomenti quanto copiofi , altrettanto invitti ci recano per abbat- 
terle; cosi cotefti Filofofi , che ciò conofcono , veduti fi fon 
nell’ impegno di tutto feonvotgere, e di rovefeiare i fondamen- 
ti d’ ogni retto penfare» opponendoli con animo baldanzofo ai 
fino ad or ricevuti fentimenti di tutto il genere umano . Som- 
mamente acconcie ad ifpicgar tal penfiero lèmbrano , s’ io non 
isbaglio, quelle eloquenti ed energiche voci, con cui iT Sig- D’ 
Alembert deferive le intraprefe appunto di quello Secolo filofo- 
fico . ( a ) L' invenzione , ei dice , e l ufo tf un nuovo metodo di fi- 
lo fo fare , quella fpecie di entufiafmo , che accompagna le feoperte , 
una certa elevazione d' idee., che produce in noi lo fpettacoto dell * 
Univerfio , tutte quejlc cagioni han dovuto eccitar negli fpiriti una 
viva fermentazione .* e quefia fermentazione , che per fua natura 
agifee in tutti i fenfi , fi è lanciata con una forta di violenza 
fovea tutto ciò , che le fi è parato dinanzi » a guifa appunto d' 
un fiume , che ba fuperate le fponde y ed abbattuti i ripari . In 
fatti non ci fi fa ei vedere invertito da quello entufiafmo , e a- 
gitato da quella terribile fermentazione 1’ Autore del Sifiema del- 
la Natura i Egli dopo aver declamato contro quella buja i« 
gnoranza, in cui fino al comparir del fuo Libro lono flati av- 
volti i miferi mortali , con quello grande epifonema perora : 
( b ) La fetenza degli uomini in qualunque genere ( fi badi 
bene ) non è fiata fin ora che un ammajfo di menzogne , d' of- 
curità , di contraddizioni , intrecciato alcuna fiata di leggieri bar- 
lumi di verità . Che fermentazione di fpirito , o a dir pili vero 
di furore e mania ricercafi per parlare così ! Altre vie dunque 

battono 


( * ) L' invttuion & l’ ufigt d' unt 
nouvtllt m triade de pii! ofopbcr , 1’ tf- 
ptet d' totboufufmc qui Kcompegne lei 
decouvertet , unt (tutine lievi! icn <T 
id iti qui pr odili t tu noui It [peduli 
de l' univert ; tour ei (et ctufei onr dii 
I* cittì dint lei tfpriti unt fermerà l- 
I hn vive % tetti fermintititn tgijfsnt 
tu tout [ini pii fi nitore , i ejl por- 


ter ivte uni efput de violente far to- 
ur ce qui i r ejff offerì i elle , comme 
un fieuve qui I trifl [et digutt . Eie- 
men» de Philofoplr. n. r. 

( t ) Li [titnee dit tomenti in te - 
ut ger.rt ne [ut qu un ima de mcn- 
[ognet , <T lifeuritet , de conerididiont , 
entrtme'lc qurlqutfoii dt fiitlei tu e uri 
dt viriti. Prim. P»rt. Cliap. I. 
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battono roteili Signori: feguon altri fittemi oppofìi affatto alle 
forme di ragionare ricevute prima di quell’ epoca luminofa da 
chiunque ha penfato - Diamone leggieri faggi , per le principa- 
li facoltà decorrendo . 

Si è fino a quelli giorni creduto , che la Storia delle cofe Ef( ,^h ,, 0(| 
paffate , fpecialmente lontane affai , nò fi doveffe , nè fi poteffe 1 » si >n« 
creare mercè delle nofire fpecolazioni ; ma imparar fi dovette EiwVeiù , 
dagli Scrittori , e dai monumenti o fincroni o piu vicini agli 
avvenimenti "narrati , maflimamcnte quando la loro tcfiimonianza Voiùitt. 
foffe fuperiore ad ogni giulla eccezione. Con tal principio , ri- 
cevuto da chiunque s’ ha fatto pregio di fermo , mollrammo noi , 
che per faper a dovere 1’ origine del Mondo, e lo fiato primi- 
tivo dell’ umana Repubblica era meftieri afcoltare Mosè il più 
antico di tutti gli Scrittori: anzi pe’ fuoi caratteri tutti di ve- 
racità doveafi egli , giufia le leggi d’ una critica la più ragio- 
nata, antiporre a tutti gli Storici . Ma fecondo il filolofismo 
recente il principio non vale: la Storia delle paffate cofe , an- 
corché rimotiflìme , non fi dee più apprendere dagli Storici > 
ma dee ufcire del cerebro del Filofofo illuminato . Il Sig. Rouf- 
feau trattar volendo appunto della condizione originaria della 
umana Natura, o fia dello fiato primitivo degli uomini , di 
quella guifa favella: Eccoti , o uomo, la tua Jloria , non già ca- 
cata dai Libri de' tuoi Jìmili , che fon menzogneri , ma dalla 
contemplazione della Natura , che mai non fallifce ( a ) . In fat- 
ti con tal criterio penfa di potere ftabilire quel fuo si illufire 
fiflema, che la primitiva condizione degli uomini fia fiata bru-, 
tale; onde fenza focietà , fenza leggi, anzi fenzaufo di ragione, e 
di parola iti fieno per più fecoli fùggiafchi ed erranti , quale man- 
dra felina , per le bolcaglie . Contro il quale metodo di ragio- 
nare ( mi fia permetto accennarlo qui di patteggio ) noi in una 
particolar xAcroaft lovra un tal punto, di quella guifa interpel- 
lammo cotcfto Filofofo non meno ingegnolo che firano. Se noi 
per un momento vi concediamo effere fiato poffibile ’, che 1’ uma- 
na natura fortita aveffe nella fua origine quella condizione brutale 
che pretendete ; voi pur concedere dovete a noi effere fiato pojfi- 
bile, che altra divella condizione ella aveffe, cioè la fociale e 
ragionevole, quale è quella appunto che di prefente godiamo . 

B i Quale 


( » } 0 htmmt , it f inique contr/t 
■fue tu fois , quelle fue foient tei opi- 
nioni , tenute \ ‘unici ton bifloire ielle 
fui j' li tru li lire, non t lini lei li- 


urei de tei fembliblet , fui font men- 
tenti , nuit din t li Nitore , fui ne 
meni iemiit. Di feours Tur 1' inégali- 
té panni ics Hommcs pag. 
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Oliale adunque di cotefte due condizioni fiata fia la prima e o- 
riginale degli uomini , ella è quiftione non già di diritto , ma 
di fatto ; che per confeguenza non può deciderfi collo fpecular 
la Natura ( la quale è capace nella Tua origine dell’ uno e dell* 
altro di quegli fiati ) ; ma (blamente colla (corta de’ monumen- 
ti e di teftimonj autentici , che ci aflerifcano quale de’ due ab- 
bia avuti ne’ fuoi principi la (chiatta umana . Il voler adunque 
trarre la Storia delle origini della umana Repubblica , e degli 
altri avvenimenti contingenti e pafTati dalle fpecolazioni del 
proprio cerebro , non dall autorità de’ teftimonj , ella è follia . 
Cosi difputai ( a ) già un tempo contro il Sig. Roufleau : nè ci 
vedeva in vero cofa ei potefle rifpondere. Se non che, non an- 
cor io fapeva che cotefto bel metodo di formare la Storia delle 
cole pattate fenza confultar i pafTati , ma col trarla dalla fua 
fantafia, egli c un pregio Angolare del Secolo filofofico , in cui 
viviamo . 

In effetto il Sig. Boulengero nel fuo Defpotifmo Orientale , Li- 
bro di eccelfo pregio tra gli ufciti a luce dopo 1’ epoca fortu- 
nata , trattar volendo di cotefti due punti maflimi , cioè dell’ 
Origine della Religione, e del Governo nel genere umano; get- 
ta come bafe delle fue ricerche quello amrmrabil teorema • 1’ 
IJloria è ancora nella fua infanzia, ella è rimajla nel caos , dal 
quale gli uomini hanno avuto la fugacità di trar fuori tutte le 
Arti , e tutte le altre fcien^e ( b ). Ciò pronunziato , fegu’ e- 
gli a dirci , che quanto trovali nella tradizione , o nei Libri 
anche della più rimota antichità, confervati dalle Nazioni , e 

rive- 


CO In Acroafi habita in Gymnaf. 
Putavin. cont. Rouflojum . Si bominum 
genui ti bruii primardi! , qui ipft con- 
fagli , piva intcr tS latri belluirum 
more, fiat Religioni , firn Societite , 
fini Ritionii tefu foniti potuit ; quod 
li viBori* cumulum ipft modi libi 
imctdim : id tu mibi quoque vii ultro 
dibit , vii tuit ceni dibit ingritiii , 
siili effe potuiffe burnirne geatir ori- 
gine t ; eli videlicet quii Mofei tradii, 
C T quii piulo unte enirnvimui . Ulne 
ergo bibuerit Homo , non jurit qusfiio, 
fri filli ejl : ideoque non inveftigitio- 
ne Nitur* , qui uirumlibet biben pri- 
nurdium potuit , ftd monumentorum 
pendere dirimendi . Atqui porro monu- 
menti univerfi , non « ftcrit modo , 
ftd tS sprojinn AuBoribut rtlidi gre- 


ci , htinl , berbere , fine f cripto txi- 
rite , fine ere fculpti , fi ve ore indi- 
ti , jententiem ilhm mime confrmint , 
(3 commentane illud eiplodunt tuum . 
Tuui ergo Libellut tot metipbfficit rl- 
tiocinnionibui f cileni , tot eloquenti* lu - 
minibui fulgent, tuo pbilofopbico tur- 
geni fpiritu , quo primigtniim bellui - 
nini bominum conJitionene fuijfe , et 
Netur* vefligitione decermi , libi i ru- 
itqut fondimi, perverfimquc tuim n- 
tioanindi metbodum unici predir . 

C b ) V b iifloire ejl encore en enfia- 
ci ; elle ejl rtfile dim le ciboi df om 
on i eu le counge ts f sdrejfe de re- 
tine tetti lei Arti & laute i lei lutrer 
fciencet . Defpotif. Orient. ciani la let- 
tre de 1’ Auuur Pag. XV. 
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favoriti pur come facri , tutto in tal propofito è favolofo (a)' 
ond’ egli negli Archivj della fua fontana trova i monumenti 
ficuri per formare la ftoria di cotefte origini si lontane. In fat- 
ti dopo una cataftrofe di avvenimenti non diflimili da quei che 
leggiam ne’ Poeti , e de’ quali tante prove appunto ci reca 
quante ce ne dà Ovidio delle fuc Metamorfofi , indi raccoglie 
con una fermezza la più rifoluta, che il timore generò la pri- 
ma volta negli uomini 1’ idea di Dio , e alla Religione gli 
fpinfe ; e che la viltà , e la foverchieria han formato 1 Gover- 
ni , e riabiliti i Sovrani . Ecco la nuova foggia , con cui fi tef- 
fe la ftoria di quanto v’ ha di più facro e di più importante 
tra gli uomini , fecondo il gufto filofofico , e illuminato . Il Sig. 
Voltaire non fidamente è Poeta, ma ancora è Storico; ed egli, 
per vero dire, non pone già in non cale ( ficcome teflè vedem- 
mo fare i lodati Duumviri Libertini ) i monumenti , e gli 
Scrittori delle cofe pallate , anzi li confulta , e li cita . Ma 
che? L’ imprefa che a’ Libri fuoi può veracemente adattarli, è 

3 uel bel detto del Comico : Nibil ejl qui n male narrando pcjjit 
epravarier . Pare , eh’ egli fi creda in diritto di dar alle Perìo- 
ne , alle iftituzioni , agli avvenimenti , agli Scrittori la faccia e 
il pelo , che più gli aggrada : e ciò d’ ordinario gli aggrada , 
che la Religione avvililce , e fa trionfar 1’ empietà ( b ) . Ne- 
rone fotto la fua penna diventa un Principe benemerito de* Cri- 
ftiani , cui non folo non perfeguitò , ma non inquietò giammai . 
Domiziano, Decio, Malumino, Diocleziano fteflò furono Eroi 
pacifici , cui la fola ignoranza Criftiana potè trasformare in per- 
fecutori . Ma Coftantino il Grande, oh coftui sì che fu un in- 
giullo ufurpator dell’ Impero, coftui un perfido , un fanguina- 

rio . 


• 5 SeQion. III. pag. J7. j8. 

( t ) Che quelle fieno le leggi cri- 
tiche feguite dal Sig. di Voltaire ne’ 
Volumi moltipiici , de' quali ha fatta 
regalo al Mondo , lo può feorgere a- 
gevolmente chiunque (lima pregio dell’ 
opera il rivoltarli . Contattociò ve- 
der fi poffono in piti bel lume difpo- 
fte , e confermate cogli efempj tratti 
dal vago Storico, e confutate poi con 
penna maefira dal chiarii. Sig. Abba- 
te Nonnotte in un’ Opera Rampata in 
Lione, il di cui titolo è : Let trrturr 
dr t olrjirr . Quell' Opera è Rata ca- 
sce di alterare alquanto la inaltera- 
te tolleranza dello Scrittor liberti- 


no : egli ha voluto rifpondere , non 
però con ragioni , ma con ifcherni , 
effetti della ìua collera , e del fi» 
torto . Onde affai acconciamente il 
fuddetto Abbate Nonnotte , con quel- 
la confidenza, che gli viene dall' ef- 
fere in quefta caufa veramente trion- 
fante, dice coti t Quegli fieffi , eie 
fono piò eflotici ommirotori del j Sig. di 
Voltaire , « eie gli donno nell' imperio 
delle Lettere lo JteJfo luogo , che io Gio- 
ve tee' Cieli , eomofeono , r te opplieor 
gli fi puì 0 ittom diritto il tei detto di 
Luciano . O Giove ! tu fe’ dittilo •• tu 
dunque hai torto. Repons aua ecla- 
ircii de M. de Voltaire. 
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rio. Di Giuliano V A pollata fi celebra f Apoteofi : a Carlo 
Magno fi fa un epigrafe di disdoro. In fomma quelli fembrano 
i Canoni del noflro Storico veritiere . Se venga un empio a 
paraggio di un Idolatra , quello fi efalta ‘ quello , perchè ha re» 
ligione, deprimefi: ma poi fe coll’ Ebreo fi confronti 1’ Idola- 
tra, tollo li ellolle: 1’ Ebreo però avvilito a fronte d’ un Ido- 
latra , a paragon d’ un Crilliano diventa nobile e faggio : il fo- 
lo Cattolico è sfortunato; poiché la condizione di lui fempre 
peggior di quella de’ Protettami , diventa pure per fentcnza di 
Voltaire più abbietta fempre, e di quella di tutti gli uomini 
più infelice. Gli Scrittori per tanto, ancorché fcreditati, fe par- 
lino a disfavore di noi fanno tello : ed i più gravi e autorevo- 
li fono o derifi , o negletti , fe favoril'conci . Quelli ( come di- 
ceva ) fono i Canoni , co’ quali fiende la fua Storia il Sig. di 
Voltaire. Veramente egli fteflb alcuna fiata avea detto, che un 
vero Storico aver non dovrebbe nè Religione , nè Patria , per 
non aver private affezioni: ma che tal penfiero fia falfo , egli 
lleffo lo mollra col proprio efempio : mentre ad onta di cotelti 
bei pregi , conculca la verità , e fparge egualmente la fua Sto- 
ria di menzogna e di fiele. Così però quegli fcriver doveva , 
che nella novella Repubblica Filolofica li è meritato giullamen- 
te non folo il Confolato ordinario, ma la Dittatura perpetua , 
ed a cui ancor vivente fi era decretata una Statua con tanto 
onore . 

viti. Alla Storia , ficcome è noto, congiunta va f Arte Critica , 

cl^] 1 pr*fi' M " che è quella face del vero e del fallo difcemitricc , la cui mer- 

r» a'eii»? V- non ^*1° ^ f cuo P rono genuine Opere degli Autori , ma fi 

ria digli pongono in luce le opinioni vere de’ Dotti; fi giudica rettamen- 
te delle maflime e delle irnprefe ; fi Affano i dogmi delle Set- 
mpei ntii’ te , e delle Religioni . Quell’ arte ha fin ora avuti i fuoi Cano- 
ni illuflrati dagli Eruditi , cd appoggiati a principi palcfi a 
chiunque ha fior di ragione. Ma quei che a’ dì nollri fi dicono 
, Filofofi per eccellenza , ancorché forfè in altre materie effer pof- 
fano Critici di qualche pregio ; della Religione trattando feguo- 
no Canoni d’ una Critica , che Ila in ragione direttamente con- 
traria ad ogni retta ragione . Celebre a quelli dì è certa Storia 
degli Jlabilimenti , e del commercio degli Europei nelle due Indie. 
Niuno negherà all’ Autore forza di dire, varietà di notizie, ar- 
ditezza di rifleflioni . Egli però ha ceduto alla tentazione ( a 

queflo tempo comune affai ) di far entrare in un’ Opera di 
Politica c di Commercio la Religione . Tratto tratto ne parla , 
•' ma 
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ma colla lingua afperfa Tempre di amaritudine , e con una cri- 
tica quanto velenofa , altrettanto infelice . Vaglia quello fag- 
gio a conofcerlo . Tratta egli la quiflione già celebre intorno alla 
cagione del nero colore de’ popoli abitanti filile colle dell* Afri- 
ca ; e lafciato per poco lo Itile illorico , con quello efordio co- 
mincia un pezzo di fanguinofa Verrina . ( a ) La Teologia , 
che ha voluto farfi padrona dello fpirito umano per via dell' opi- 
nione , in vece di J piegare le feonofeiute cofe per lo me^~o di quel- 
le , che fi conofcono , feguendo così le traccio naturali della ragio- 
ne , ha fittomeffo la teoria della Natura a quella della fuperfit- 
gjone . Prendendo /’ uomo dalla fua infanzia , effa ha profittato 
de * fuoi primi J paventi y per infpirame a lui degli eterni : e dacché 
una fiata s' è fatta udire , e(]a gli ha chiufi gli occhi e le orec- 
chie per tutto quello, che poteva infint ilo ed illuminarlo , La Fin 
lofofia s’ innalza dagli effetti alla cagione.- la Teologia ha inven- 
tata la cagione per ifpiegare gli effetti . Quindi effa ha sfregiato 
ogni cofa : geografia , aftronoinia , fifica , fioria , tutto ha cangia- 
to di faccia e di forma nelle fue mani . Ecco il Preludio elo- 

J uente inlìeme ed energico ( o a dir piu vero impertinente in- 
ieme e maledico ) quanto mai : or bene quid tanto dignum 
hiatu ? Segue egli cosi : Dopo aver refi tutti gli uomini colpevo- 
li , ed infelici per il fallo ti un foto , ( quafi che il peccato ori- 

gina- 


( e ) Le TféoUgie fui e voti tu t 1 
tmptrtr de l' efprit burnite per P. opi- 
nion , tu lieti d' explifuer le r ebofes 
imannuet par tee tonnuts in fuivtnt 
1 1 marche nsturelte de It rei fon , » 
feutnii It t bervi e de It nitore t celle 
de II fuperflmon . P rene ut I' /tornine 
din) f enftnce , elle t profitl de fei 
primiere) fit/eurr pour lui e n infpirer 
d’ iternellee ; & die fu une fui) elle 
j' efl ftit icouter , elle lui e fermi let 
jeux & le t ortiller fue ce fui pouvoit 
F ingru ire & F itltirer . L» Pbilofo- 
phie i’ ileve tux etufec ptr let effets ; 
I* T biologie t forgé It ctufe pour in- 
Itrpriter lei effe ti . C' tft tinft fu ette 
t tour diuturni ; giognpbie , tflrono- 
mie , pbfjifue , bijìoire : tour t cbtrt- 
gt de ftct & de forme en Jet ratine . 
Aprir tvoir rtndu tour tee bommes 
empiila & mtlbtureut ptr It [tute 
d' un feulyles Tbrologiens ont ftit une 
titct d' bommet notte pour le frttriadt 


d' un fi e de et premier bomme. De ee 
Coen [ont dtfctndur let negete. Si tem- 
pere itoit effe fin , il fluì convenir fue 
fon crime ejl cruelltment er pie per fte 
inforni : tf fue tee defcendsnei du pt- 
eififut Abel ont bien vtngi le ftng in- 
nocent de leur pere. Grétti Dieu , furi- 
le rtge , furile ttroeitit , futile tbomi- 
nttion % , futile extrevtgtncee on tette- 
mule fur ton ette iufle, bon , ftge (T 
feint ! Ce ne font pte tee Demoni fui 
blefpbément ton nom t ce font plutóc 
let bommet fui ofent fe dire tei mini - 
fitte . Prfte-leur tt lumiere pour leur 
flirt connoitrt fui les negre) font 
dei itret petti. /tre meliniti) de li na- 
ture & non meudits de te jufiice . 
Hift. Phifofoph. & Politiq. Dn eta- 
bliffemenfs & du commerce det Eu- 
ropee!» dai» les deux Indes . Tom. 
Quatr. Livr. XI. pag. 1 66. A Am- 
Oerd. 1773. 
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ginale fo(Te un’invenzione della Teologia ) i Teologi hanno fat- 
to una razza £ uomini Neri per lo fratricidio d' un Figlio di 
quefio primo Uomo. Da coteflo Caino fono difcefi i Mori . Se fu 
affaffino il lor Padre convien pur confeffare , che il peccato di lui 
è crudelmente efpiato da' fuoi figliuoli : e che i difendenti del pa- 
cifico Abele hanno ben •vendicato il fangue innocente del lor genitore . 
Ecco la terribile accufazione. Oh Teologi , mi par d’ udire gli 
Amici del noftro Storico , oh Teologi veramente ignoranti e 
fcioperati! Ma udiam piuttoflo 1 ’ Apollrofe dell’ Autore medefi- 
mo , che è più patetica e più veemente . Grande Iddio , quale 
rabbia , quali atrocità , quali abbominazjoni , quali Jlravaganzc 
fi fono attribuite al tuo ejfere giufìo , buono , faggio , e fanto ! 
Non fon già effi i Demonj que che befiemmiano il tuo nome , que- 
Jìi fono piuttoflo quegli uomini , i quali ofano dirfi Miniflri tuoi. 
Deh fpargi fovra di effi il tuo lume , e fa loro conofcere , che i 
Neri Jono Efferi , maltrattati forfè dalla Natura., e non maledet- 
ti dalla tua giufiizja . Fin qui lo Storico , il quale è uno di 
que’ Signori , che perpetuamente chiamano noi Fanatici ed En- 
tufiafli . E fi può egli pronunziare un error madornale con più 
eloquenza , ed apporre altrui alcun fallo con più coraggio ? 
Giacché dimandafi a lui , quali e quanti fieno quelli Teologi, 
i quali infegnano , che i Neri dell’ Africa difcendenti fon di 
Caino , e cne nel fofco colore portan la pena del Genitor Fra- 
tricida ? E’ fi tace , e nè pur uno ne addita : ed a buon fenno ; 
sì perch’ egli non li conorce j sì perchè effi appunto fon di con- 
trario parere. E come no? Tutti i Teologi e Cattolici, e Pro» 
tdlanti , addottrinati dalle .Scritture , i ai cui palli fu quello 
punto fono troppo replicati , e troppo formali , credono e cre- 
dettero fempre , che nel Diluvio ( tranne la famiglia di Noè 
difcendente di Set ) perito fia tutto il genere umano ( a } . 

Dun- 


( é ) Stimo fuperfluo il recar pro- 
ve di queSa verità . I Commentatori 
della Scrittura, gli Storici , i Tratta- 
tisi , come fi appellano , d’ ogni co- 
munione effer ne poflono teSimonj . 
Vero ì , che alcuni , come Ifacco 
Voifio , Giovanni Clerc , e qualche 
altro, hanno negata 1' univerfalità del 
Diluvio; non però l’han negata quan- 
to alla Sragc intera di tutto il gene- 
re umano ( fulvo Noi e la fua Fa- 
miglia ) ma folo quanto alla inonda- 


zione delle piaggio tutte del noSro 
globo . Penfan coSoro , che la uma- 
na gente a que’ di poche Provincie 
dell’ AGa fola occupale , e che per- 
ciò tra qne’ confini fiar dovelTe il Di- 
luvio, il quale ad ogni modouniver- 
fale fi appelli per I’ intero affoga- 
mento di quanti uomini a quel tem- 
po vi avevano interra. Opinione fal- 
la, e da* Cattolici , e da’ ProtcSanti 
invittamente fconfitta ; ma che però 
dimoSra , che cotefli Teologi Scili 

lon- 
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Dunque i Teologi credono certamente, che i Neri dell’ Africa, 
difendenti non lon di Caino , la di cui razza redo già fpenta 
hell’ Acque : dunque i Teologi credono , che la nerezza de’ Mo- 
ri non è pena d’ un Gcnitor fratricida . Come potè mai non ve- 
dere ragionamento si limpido Scrittor sì chiaro e lungi veg- 
gente? Scrittor si elevato , che flende lo (guardo audace ne’ ga- 
binetti de’ Re , ne’ Penetrali della Religione , nel confinilo de’ 
Cieli? Ma o non fi vede , o tortamente fi vede , quando Fer- 
verli difficili bile tumet jecur . Horat. Lib. I. Ode XIII. 

Contuttociò io protetto candidamente , che una propofizione 
incidente , quantunque falfa , potei e trafandarfi , e donarglifi , 
giacché ben fi fa , che alcuna volta anche Omero dormicchia : 
ma una propofizione si falfa , e nel tempo fteffo sì riflettuta e 
corredata di proemj , di efclamazioni , di farcafmi , di epifonemi, 
non potea non notarfi qual efempio funeflo della Critica di co- 
ftoro , quando a catturar la Religione o i Miniflri di Lei fi 
rivolgono . Se non che di fimili elempj tratti dal lodato Scrit- 
tore molti dar ne potremmo , e alcuni forfo ne recheremo di 


poi. 

Ma pafliam oltre , e dopo un breve faggio , onde fecondo lo 
fpirito filolofico trattar fi deve la Storia , e maneggiar 1’ Arte 
Critica , diciamo del metodo da roteili Sigg. nell’ altre facoltà 
rmportantiflime novellamente introdotto . Si è fin ora creduto 
che la Morale , quella grande Macflra de’ noftri doveri , vincolo 
di focietà , e della beatitudine conciliatrice , fondata fotte fovra 
gli ordini immutabili ed eterni tra Dio e 1’ uomo , tra 1’ indi- 
viduo e i fuoi fimili , tra la luperiore ed inferiore parte , che 
ci compone . Da quelli fonti fi fon tratte finor le nozioni in- 
fallibili dell’ oneflo e del turpe , con cui del valor delle azioni 
fi è giudicato . Ma quello Metodo dopo 1’ epoca del Secolo il- 

C , lumi- 


IX. 

Nell, t/t-y 
rale , tratti 
dall’ EWc- 
zio . 


lontani erano dal feotimento , efie af- 
fibbia a tutta la generazion de' Teo- 
logi il nofiro Critico . Non mi è i- 
guoto, che il P. Labat nel Tomo II. 
DilP Africa pag. 157. confuta un cer- 
to P. A. da cui gli fu comunicato 
uno fcritto , nel quale appunto infc- 
gnava , che il legno da Dio impredb 
in fronte a Caino foffe la Nerezza , 
la quale poi da lui paflando ne' po- 
deri , tuttavia fi feorga ne’ Mori , che 


fono fuoi difendenti . Quindi contro 
le Scritture , e la univerfal tradizio- 
ne, negava pure oodui 1’ univcrfalitì 
del Diluvio quanto al geoere umano . 
Confuta die* il Labat la futile opi- 
nione di cotefto ofeuro P. A. in cui 
liccome niuno crederi contenerli l'in- 
tera Repubblica de' Teologi , coti 
niuno Qimcrallo badante a reggere al 
pelo della Verrina o Filippica det 
Ccniere. 
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luminato cade a terra . ( a ) Io ho creduto ( ecco il Sifiema 
del Sig. Elvezio , il quale s’ io non isbaglio non s’ era mai più 
udito nel genere umano ) Io ho creduto , che fi doveffe trattar 
la Morale come tutte le altre fcien~e , e far una Morate come 
una Tifica fperimentale . Ritrovato eccellente ! La Fifica fperi- 
mentale , come ognun fa , oficrva i fenomeni , e dopo una fufc 
fidente raccolta di efli ftabilifce la Legge . Cosi a cagione d’ 
efempio oflervata replicatamentc e attentamente la caduta de’ 
corpi , quella Legge formoli! , che i gravi accelerano nella loro 
difcei'a , e che cotefta accelerazione procede fecondo la ferie de’ 
numeri impari . Non altrimenti il recente Filofofo la fua Mo- 
rale ftabililce : egli non mifura già colla Legge il valor delle 
azioni , ma confidente le azioni degli uomini palla a pronun- 
ziare la Legge. Fa egli per tanto ampia raccolta delle proftitu- 
zioni , e violenze di tutti i Secoli , praticate da genti abbando- 
nate alla corruzione del proprio cuore . Quelli fono i Fenome- 
ni eh’ egli con eleganza Cinica nel fuo Libro ci efpone : di 
quinci pafla ai generali teoremi , e ftabilifce per bafe di Mora- 
le , e per Leggi delle umane condotte il piacere , e I' intereffe .• 
a quelle attener li devono gli uomini per eflere virtuolì davve- 
ro . Che che fomenta il piacere , tutto è onefto : che che pro- 
muove il proprio vantaggio, tutto giufto diventa: ecco le Leg- 
gi . Adunque pudor donnefeo , talamo flabile e immacolato , pa- 
tria podeftà , foggezione al Sovrano , fedeltà agli eguali ( cole 
fin ora veramente credute e virtuofe e importanti ) appo di 
quello Filofofo fono fole ; o allora folo giungono ad eflere de- 
gne di lode , quando col piacere e col vantaggio perforale fi 
unifeano. Ma fo o a quello, o a quello s’oppongano, fono vi- 
ziofe si e per tal modo , che al pudore la sfacciatezza , alte 
nozze il bordello, all’ubbidienza I’ ardire , alla foggezion la ri- 
volta , all’ equità la foverchieria ed oppreflione e poflono , c 
deono dal viituofo Filofofo foftituirfi . Quelle fono le confeguen- 
ze dell’ Etica formata col metodo della Tifica fperimentale , e 
che già rafeono dalle vie tutte novellamente introdotte in que- 
lla facoltà da cotcfti illuminati Scrittori . Efli però lungi aalT’ 
arroflìrne le adottano, le amplificano, le inculcano; avendo poi 
il gran coraggio di fcrivere , ficcomc dopo l’ Elvezio fa l’ Autor 


« „ , 

( a ) y* ti CTU e»' i» deviti tràine età , tir fi ire uni Mirale camme urte 
la Mirile camme lauti i lei latra fatti- PhfJtjui txptrimenliU . Prcf. p»g. *. 
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del Siftema della Natura ,( a ) che lungi dal volere coi fuoi 
principi frangere i nodi J, acri delta Morale , pretende di Jlrignerli 
vie più , e di collocar la virtù fu quegli Altari , cui l' impojlu- 
ra , /’ entufiafmo , e il timore aveano per lo dianzi a fantafmi 
nocevoli confecrati . Cosi fi penfa e fi fcrive dopo fpuntata alla 
metà del Secolo la bella aurora del nuovo Fiiofofifmo. 

Siccome però la maeftra del penfare , e quella che ci dà i N *• 
teoremi per ifcernere dal vero ragionamento il fallace fofifma , i,,,, *, 
è la Logica ' così pur anche una Logica a loro fenno formar £| it j|| i ^ 
fi dovevano 1 novelli Filofofi per far guerra alla Società, e per baiai, 
abbattere la Religione . E per ifirignermi ad un folo efempio 
tra i mille , che dar potrei , ed a chi non fia noto , che fofif- 
ma non v’ ha piti puerile e più inetto di quello , che per pro- 
va d’ una aflerzione fi ferve dell’ aflerzione medcfima , eh’ è in 
quiftione; e che per ciò dai Dialettici circolo vizjofo fi appella? 

Ma della dialettica Legge , che tal fallacia e fcuopre e condan- 
na , ridefi appunto 1’ Autor del Sijlema della Natura ; e fovra 
di un tal fofifma sì vergognofo pianta la mole tutta del fuo 
sfacciato Ateilmo . Eccolo aimoflrato con evidenza . Nel primo 
capitolo dopo averci fatto al^ar il capo fovra la nube dei pre- 
giudizi , ed ufeirt dalla denfa atmosfera che ci circonda , con un 
cenno , e con una voce piena d’ enfafi , e di coraggio pronuncia : 
che ( b ) /’ Univerfo , qucjla vajla collezione di tutto ciò cb ' 
ejijle , non altro ci prefenta per ogni dove , fe non che materia e 
moto .* la combinazione di cotejli due elementi non altro ci mojìra , 
che una catena immenfa e non interrotta di cagioni e di effetti . . . 

He' quali la fomma totale forma ciò , che noi chiamiamo Natura . 

Ecco il pretto Materialifino e Ateifino in poche parole enun- 
ciato . Ma ed in qual foggia prova egli mai , che non altro V 
abbia in Natura , fe non che materia e moto ? come prova e- 
gli , che di quella materia e di quello rhóto , che noi pure veg- 
liamo, e conofciamo, un Sovrano Autor non ci fia? La dimo- 
ftrazione del gran Teorema ei la riferva per il Capo feguente ; 
in cui dopo aver di nuovo detto , ridetto , e replicato , che non 

C 1 altro 

. ( 0 ) Loia de vouloir irifer pouf 
lui lei noe udì [ocrii de lo morole , il 
prétend lei refferrer & plecer le venu 
fur lei Auleti qui, fufqu ici , F impo- 
flure , r entoufiafme , & lo troiate oru 
devii i dei phomómei dtngtreut . Pre- 
fkc. 

( i ) VVnivtrr, ce vofle offeritilo- 


ge de lem te qui exiffe , ne noni offre 
por. io ut quo de lo m oliere , & dio 
mouvemen t ; fon infintile ne noui 
montrt qu une citine immenfe (f non 
interrompue de toufet & S effeSe .... 
doni lo fomme tot ole foit te que nove 
tpptUont la Nature . 1 Frinì, pare 
chap. V ’’ " 


Digitized by Google 


XT. 

>.**11» Mr- 
tahfic» dal- 
ie MefTo. 


IO RAGIONAMENTO INTORNO 

altro v’ha in Natura, fe non che materia, e quella tutta varia 
nelle fue parti , e quelle tutte in un continuo e fempiterno mo- 
to , cosi interpella fe fteflò : ( a ) Ma ci fi richiederà , donde 
cotefia natura ha ella ricevuto il fue note ? Noi rifponderemo eh' 
tffa lo ha da fe flejfa ' ( Demonftratur ) poiché effa è il gran 
tutto , fuori di cui per confegtienra nulla può efiftere . Così egli J 
il di cui raziocinio in altre voci egli è quello : „ Non v’ è 
„ cagione ellerna del moto della materia , perchè nulla v’ ha 
,, fuor della materia , e del moto : e non altro v’ ha fuor che 
„ materia , e moto , perchè fuori della materia e del moto non 
„ altro v’ ha „ . Quello è dimollrare davvero , quello è far 
guerra alla Religione , e a Dio con ifpirìto filofofico per eccellen- 
za . Altre propofizioni , o^fia prove nel medelìmo luogo egli 
reca , che tutte fono dello Hello colore , e s’ adirano tutte lo- 
vra lo llelfo fofìfma , come li farà altrove vedere . So , che an- 
che lo Spinoza appoggia ad una petizjon di principio il fuo pan- 
teil'mo • ma egli almeno lo mafehera con un equivoco , e tra i 
meandri del Metodo Geometrico lo ravvolge , e nafeonde . Ma 
1’ ardire del noflro Secolo è più aperto , le prefligie fon manife- 
lle . Ciò però giova al certo per far conofcere anche ai meno 
efperti , che l’ Ateifmo , e Materialifmo con tanta impudenza in 
quello Libro difefi ( appoggiati elfendo ad un sì lubrico e mi- 
lerabile fondamento ) ad un falò primo urto rovinano geometri- 
camente col Libro intero. 

Rovefciati i principi del ragionare, che può mai afpettarfi di 
retto e giullo da cottili Scrittori Libertini , i quali per altro 
tanto fi pregiano del carattere di ragionatori ? Dal breve fag- 
gio, che n’ho recato, può congetturare chi legge quanto fia le- 
gato e fermo il Sifiema della Natura : contuttociò fia pregio 
dell’ opera offervare il Metodo , die 1’ Autore vi ferba nell’ i- 
feiorre i Problemi di Metafilica , la quale è l’ ultima facoltà d’ 
una foggia particolare dopo 1’ Epoca elei nuovo Secolo filofofico 
riformata. Dirò cofe maravigliole , ma vere . Trattando io nel 
Lib. I. De' Fondamenti della Rclrg. della fpiritualità dell’ Ani- 
ma ragionevole , llimai di poter confeguir di bel primo lancio 
il mio intento, e far conofcere anche. ai non iniziati nelle Me- 
tafifiche difcipline la moftruofità del Sifiema Maferialillico , pro- 
ponendo in quella guifa non meno vera che femplice la quiftione 

Si 

( e ) Mt il, nout iire-t-on , i' •« pvifou tilt tfl It gttni tout , ieri do 
rene otturi e t-tlltrtfufon meuvnutnt T quii coofcqurmmtni riin ni ptut 
netti riponimi qui ( tfl t , fler , rum. part. ebap. IJ. 
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Sì controverte tra noi e i Material!/}! ( cosi fi appellati coftoro , 
che negano gli fpiriti ) fe una porgion di materia , qualunque 
fio fi , polverizzare , ajfottigliarc , configurare , difporre , e agitar 
fi pojja per giti fa. che diventi capace , mercè di quefla fottigl leg- 
ga , configuragione , e moto , di comporre il Poema tf Omero , i 
L-bri di Euclide , le Qragioni di Cicerone . Qtiefio è il preci fi 
della qttiflione , onde fi cerca , fe ciò che penfa in noi fia mate- 
ria , o fia fpirito . Vedemmo pertanto , «he gli antichi Epicu- 
rei , e i pofteriori Materialirti con tutti gli sforzi loro , appun- 
to a fronte di tale propofizione , non lo volendo , ci fi dichia- 
ran per vinti . Lucrezio accintoli ad ifeiorre il problema , con- 
fefl'a, che nè aura tenue, nè vapor caldo, nè aria ( che iono i 
tre corporei elementi , onde 1’ anima a fuo parere è contcfta ) 
capaci fono di cognizione . Perciò ricorre ad una quarta fidan- 
za , eh’ ei dice innominata ; ma che non fa dir cofa fia , e mol- 
to men come penfi . Il Loke fi è contentato arterirc, che non 
gli pareva imponibile , die per divina onnipotenza ciò, che è 
effefo , giugner potei! è a penfare , -ma in qual modo addivenir 
ciò poteflè? ei fi tace: e il Voltaire, che tanto celebra il pen- 
fìero del Loke, non ce ne dice di più . Ma egli è ornai giun- 
to alla fine il Secolo illuminato. L’ autor del Sittema della 
Natura fi fa incontro al problema , formato qunfi colle llefTe pa- 
role , con cui da me fu propofto . Egli adunque , cacciati in 
bando gli fpiriti come effimere , vuol che tutta la forza del 
penfare riporta fia nelle molecule , o fia particelle della materia , 
onde il cerebro nortro è comporto . Ma e come mai , fi ripi- 
glia , coterte molende materiali formeranno un Poema ? Ecco f' 
ammirabile fcioglimento . Concepite, egli dice , la terta di Vir- 
gilio , e di Omero come due urne , o tubi ; o piuttorto due 
tortoli da giuoco pieni di molecule di materia, aguifa di dadi y 
dalla Natura ( col qual nome non altro s’ intende che materia , 
e moto ) artificiofamente lavorati e combinati. Quelli dadi , o 
quelle molecule materiali ( fi noti bene ) fono penfieri . Scuote 
adunque il Poetico boflolo Virgilio : fi mettono in agitazione 
le molecule o i dadi , cd ecco cominciato il Poema . Quel bel 
racconto della rovina di Troja , quel funerto avvenimento di 
Nifi) e di 'Èurialo, quelle pafllonàtc invettive dell’ amorofa Di- 
done , con tutti gli. altri . tratti , ornamenti , epilodj dell’ Epico, 
romponi mènto , non altro fono che getti di’ darti dalla terta , o‘ 
fia dal bofiolo Virgiliano maravigliofamente fprizzati . Quale 
fpiegazione più chiara , c più felice può darfi mai ? Lo fteflo 
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dite di Omero . Qui pur non v’ è che boflolo , che molecule , 
che dadi eftefi in lungo , in largo , ed in profondo . Lo fdegno 
d’ Achille , i ragionamenti de' Capitani , le avventure di Cri* 
fèide , le defcrizioni di tanti popoli , di tanti fagrifizj , e di tan- 
te battaglie , chiamati fin ora idee ingegnofe , pcnlìeri cccelfi , 
immaginazioni felici d’una mente poetica, fono puri pezzetti di 
materia , fono dadi modi , configurati , combinati , e ufciti da 
un boflolo tanto fpiritofo quanto un cocomero ■ ma dalla Na- 
tura ( vale a dir da fe fteffi ) contefli in guila , che formano 
il maravigliofo poema . Ecco lo fcioglimcnto ammirabile del 
problema da me propofio. Forfè chi legge al mio detto difficil- 
mente s’ accheta , nè me la arreco in vero, giacché il penfiere 
è de’ piu peregrini , che da un Filofofo udir fi pofl'an giammai » 
Recitiamo perciò le parole dell’ autor Francete traslatate nel 
noflro idioma: Le molecule della Materia pojfon ejfere paragonate 
a de' dadi artificiofamente lavorati , cioè a dire difpofli in gnifa , 
che producano fempre certi effetti determinati . Cotejle molecule of- 
fende e fienai a Intente diverfe sì per fe fteffe , che per le loro com- 
binazioni / fono per così dire lavorate artificiofamente e difpojle 
in infinite maniere differenti . La tejla di Omero , o la tejla di 
Virgilio, non erano altro che una union di molecole j o fe voglia- 
mo dire una congerie di dadi artificiofi di loro natura , cioè a di- 
re una unione di efferi ( materiali ) combinati , e lavorati in ma- 
niera atta a produrre C Iliade , o /’ Eneide . Lo Jleffo dee dir fi 
deir altre produzioni tutte sì dell" intelletto , che delle mani degli 
uomini (a ). Fin qui il Metafilico maravigliofo . Dio onnipo- 
tente , oh come bene fapete voi empire di vituperio le faccio de ' 
vofiri Nemici ( b ) ! Non è già pregio dell’opera , nè il mio 
proponimento lo efige , ribattere ora cosi fconcio e moflruofo 
delirio, che e la ragione, e la natura medefima offende. Quan- 
to fi è per me dimoflrato altrove in confutando l’ errore de’Ma- 
terialifti , diflrugge e annienta cotefla ipotefi , non meno falfa 
che vergognofa . Se però in argomento si fcrio non difdicefle 
uno fcherzo , ripigliar vorrei il noflro Arano Filofofo , c farlo 

accor- 

( » ) Lei molctulet de 1 e mettere , efiemUeget de ntolcculei , eu fi T ore 
peuvent tire comporrei i dei dii pipti , veut , dii pipii per le neture , t' tfi-i- 
c'efl-ì-dirt , fui produifitnt toujourt cer- dire , del tini comiinit & eleierer , de 
nini effeit determini i . Coi molècole t memore ì prodotte C linde ou f JE-. 
fieni eficntiellement verirei per eliti niide . SyBème de la Nature pari. IT. 
font pipiti pour e infi dire S uni inf- drap. V. not. 40. 

"iti de fifoni di fi rrtntti . Le téle <f ( 1 ) Imple fedii eomm ignori i- 
H efnere eo de t'irgli r o' ent Hi goe dii mie. I’(a!m. 8z. 
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accorto , che cotefto fuo metafifico penfamento molto fimiglia a 
certo poetico folleggiare del noftro Anodo , il quale lalito ef- 
fendo nel vallone della Luna, vide ivi il fermo da alquanti uo- 
mini quaggiù perduto , che colafsù entro certe ampolle rinchiu- 
di fi conlervava. Egli lo definifee un liquor fatile e molle , ot- 
to a efalar fe non Ji tien. ben cbiufo . Voi già feorgete che dal 
voftro bofiolo di dadi , o fu molende materiali c cubiche , non 
fumo guari lontani. La gentil cofa però fi fu, che riconobbe il 
Poeta a chi tale, o tal altro fermo lpettalTe ; fcritto recando al 
di fuori le ampolle , quefta fennq d Orlando , e quella fermo d' 

-Afìolfe : il quale Allolfo poi applicatafela alle narici lo riacqui- 
sti , e tanto in capo fcrbollo , finché in nuovo fallo caduto ne 
reftò privo per Tempre . Chi fa , che fe voi ficcome le teorie , 
cosi i vedi Poetici del noftro Epico feguitafte , non folle per i- 
feorgere tra tante ampolle lafsù , quella pur che dicefle fenno di 
Mirabaud ! > Voi felice , fe alla foggia di Adolfo ricovrar lo po- 
tette! badate però di non più fcrivere contro Dio , e contro la 
Religione ; acciocché di voi pure , ficcome già di lui , non fi 
dica: 

Ma che ? un error , che fece poi , fu quello , 

Che un altra volta gli levò il cervello . 

Claudìte . . . fot jrrata biberunt . 

Giovi ora a ifie , ed a chi legge dal fin qui detto il raccor- D.^Véni 
re quale di catelli Filofofi sì rinomati fia la Metafifica , quale fer- 
ia Dialettica , qual la Morale , quale la Critica , quale la Sto- !d*» 1 dluó* 
ria . Difegno loro fi è di abbattere la Religione collo fcuotcrne i F ‘ r l0 ' 
Fondamenti : togliere il Principato , fpezzandone i freni : dif- 
fipare la Società coll’ infrangerne i nodi : guadare gl’ individui 
coll’ aprire il varco ad ogni Torta di corruzione , ed armarli fin 
d’ un pugnale, onde trarfi dal feno l’anima difperata. Per fofte- 
-nerc tali orridezze , contro di cui tutte gridano le facoltà , e le 
feienze ; le fetenze appunto » le facoltà , ed ogni maniera di 
retto penfare fconvolgono. Traggon la Storia delle cofe vetufte, 
non dai monumenti antichi , ma dalla lor fantafia ; o fe pur de- 
gli Storici fanno menzione , con una Critica fconcia ed appaf- 
fionata gfi sfregiano bruttamente. Formano la Morale , non già 
•dirigendo colle leggi i coftumi j ma fu i guadi codumi , prefi 
'quali Fenomeni di Fifica fperimentalc , deturpando le leggi . 

La lor Dialettica rovefeia i primi principj del ragionare , e po- 
me per prova de’ paradelli i paradofli ftefli in quidione . La lor 
Metafifica fcanvolge talmente le prime idee , che giugne fino a 
lì .fi can- 
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14 RAGIONAMENTO INTORNO . , 

cangiar i pcnfieri in moleculc di materia , i verfi in dadi , e 
le tefte di Virgilio, d’Omero, e di qualunque peritante in bof- 
foli da giocolieri. Vero è, eh’ io non ho qui recato che pochi 
faggi tratti da alcuni folo di efli : ciò però fia ballante ; giac- 
ché fe tutti non hanno le ftefie forme di errori , battono tutti 

J iiù o meno le ftefle 11 rade di errare , abufando egualmente a 
or fenno le feienze , e 1* arti per giugnere al fine fleffo dell’ 
Empietà . A fronte poi di fatti sì luminofi non avrà egli ragio- 
ne lo Scrittore degli Stabilimenti , di cui tefìè udimmo il bell’ 
efempio di Critica ; non avrà , dilli , ragion di dire , infieme 
con altri amici fuoi , che i Teologi fon quelli , che hanno sfre- 
giata ogni cofa , e che nelle lor mani hanno cangiato di faccia 
e di forma 1’ arti e le feienze ? La recriminazione quanto è ri- 
dicola , e infuflilfcntc , altrettanto ella è acconcia a darci una 
novella conferma del candore , e del merito del tanto celebrato 
in oggi fpirito filofofico , e della felicità del noftro Secolo di 
Autori sì eccelfi, e di dottrine sì nobili producitorc : 
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§. I I. 

I. Idea oppofia , che del Filofo- Vili. Sapienza della Cbiefa , e 

fifmo recente ci recano ahri de' veri Maefiri in divinità nel 
Partigiani di lui. ferbar , ecufiodire intatti , ma 

II. Ritratti orrendi , che forma • non oltrepajfare idiritti della 
no della nojlra fuperjli^ione , Religione . 

e fanatifmo . IX. Le mire de' preteji Filofofi 

ITI. Quanto fieno falji ed in • non hanno confini , tendono 

giu/li . Jf che tendano le grì- alP anarchia , e all' empie - 

da de' prete/i Filofofi contro tà . 

della fuperflixjone ? X. Querele giufiiffime de' Ve- 

IV. ttfccujè date ai Teologi . fcovi umiliate fu tal oggetto 

Trattato Dell’ abufo della al Trono di Francia. 

Critica in materia di Reli- XI. Per tali ricorfi fi obbiet - 
gione . ta a' Cattolici lo fpirito tfin- 

V. Teologi eccellenti , e Lette * 1 tolleranza , e di perfecuzjo- 

rati di prim' ordine , fernet ne: ma a torto. 

il moderno fpirito Filofofico . XII. Si accufano altresì di te- 

VI. Carattere , e valore de' ner inceppati gli fpiriti , « 

preteji recenti Filofofi, che fi chiuder le vie del fapere ; 
erigono in Maefiri e Cenfori ma fi ribatte , e fi ritorce 
di Religione. ‘ contro de' Libertini l' accufa . 

VII. Efempio funefio di qualche XIII. Efempj di parte , e dal- 

Teologo tinto di moderno Fi- tra fu lo fteffo propefito . 
lofififmo . XIV. Rifieffione importante . 

Q uantunque il Filofofifmo recente a quegli eccelli , che ab- 

biam nn ora veduti più o meno velocemente fi porti ; n», f thr dei 
tuttavia fonovi alcuni tra i Partigiani di eflb , i quali cono- r««nt! '”!* 
fcendo che il Mondo , la Dio mercè , non è ancor tutto nè em- 
pio nè folle ; perciò nel render pubblici i loro ferirti procurano » i di lui. 
per quanto poffono ( mi fervirò della frafe del Sig. D’ Alembert ) 
di non ributtar chicchefia , e coloro fpecialmente , che non vogliono 
udir ragione fopra ciò , che potrebbe opporfi per certi riguardi al- 
le idee volgari ( a ). 

Se pertanto s’ interpellino quelli tali , in che fiia il pregio del 
si da lor celebrato Secolo filofofico , ci diranno , nell’ aver mofla 

D guer- 

( o ) MtUogtt Di Liithtt. Tom. V. Avertiffem. pag. VI. 
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guerra implacabile alla fuperdizione , e al fanatifmo ; nell’ oppor- 
li allo fpirito di perfecuzionc , da cui tanti Criftiani fono flati 
animati ; nel riporre in libertà degl’ ingegni certe dottrine , che 
molti han pretefo appartener alla Fede ; nello flabilir i diritti e 
fifTar i confini del temporale e dello fpi rituale j nel ri purgare 
dai pregiudizi , e dalle favole gli Annali della Religione ; nell’ 
avere lulla Morale , lulla Storia , e fulla Teologia flefTa , collo 
fgombrare i pregiudizi, e l’ impoftura , fparfi i più puri e chia- 
ri lumi di verità . Ecco i be’ frutti , di cui quello Secolo dee fa- 
per/ grado al valor de’ Moderni Filofofi per eccellenza . Cosi in 
fatti cottili Sigg- fi pregiano . Vediamo quanto fia giudo cote- 
do vanto. 

li. E per dir primamente della fuperdizione , e del fanatifmo ' 
rVidV,"chc* tetto fi è., che fe i Libri de’ Moderni Filofofi giugnclfcro in 
lidn^noftra P‘ lrtc ’ ’ n cu * * a Chiefa Cattolica foffc del tutto drana ed igno- 
fupeifti/ìo- ta, treJcrebbeiì che tra noi fi poneflero fugli altari le cipolle c 
gli agli , e poco men, che tutto lo fconcio antico culto del cie- 
co Egitto : fi crederebbe, che i nodri Minidri , non altrimenti 
che un tempo in Grecia, alzata teneflèro là bipenne per rinovar 
i facriftzi delle Ifigenie: c che le fovnrne Pooedà nodre , quai 
novelli Neroni, e Diocleziani, accefi, voleffero fempre i rogiti, 
e pronti i Manigoldi ad infierir fu, \ Nemici della nodra cre- 
denza . Appena i Tpagici antichi Ibmminidrar pofTono a cotedi 
Signori ( e chi gli dia letti fa , che non efagero punto ) im- 
magini (ufficienti a dipignere i barbari eccedi della nodra fu- 
perdizione, e della poltra intolleranza . Perciò il Voltaire ha cre- 
duto di dover lavorar «gir deffo la più nera Tragedia eh’ ab- 
bian veduta le leene , per rapprefentare in Maometto con tutto 
’ , il corredo dell’ impodura. , e della r crndeltà il fanatifmo . -Qual 
fia il vero Protagojiifla dell’ Opera , e quale 1’ oggetto eh* pai 
fianco di Maometto ,prefe di mira il Poeta, non è malagevole 
■’") 1’ indovinarlo . Égli raedefimo nel Difcorfo al R. di P. badati- 

telo ente fi lèuopre , dove dopo aver detto , che V amor del ge- 
mere umano , e i prrore del fanatifmo ban guidata la ftta penna , 
poco dopo foggiugne, che lo Jlejfo veleno fuffijle ancora , qtiàn- 
tHvquc inetto fviluppato - c che. ad onta di quella Filofofia, che 
in quedo Secolo fa ‘tanti progreffi in Europa , ll pitt affttrdo fa* 
nati fino tiene tuttavia alziti gli Aitpri contro di Lei. La Tra- 
gedia dunque , ficcome guidamente . riflette un • valorofo Scrittoi: 
l’raiKelè ( a ) , non è fatta nè per 1’ Arabia , nè pei Maomct- 
> ... . .. _ tani 

( o ) M. 1’ Abbi 1 Caudu't Ltttr. C niif. Tóm. IIL Lettr. XXXV. » *• 
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•fari del fettecento. Ella è rapprefentata alle noftre contrade , le 
indiritta a trafiggere i noftri coftumi , e le noftre condotte . 
Contuttociò , quafi che la cola non fofte chiara abbaftanza , co- 
si riguardo a quella Tragedia fcrive il Sig. D’ Alembert ( a )". 

Qual Legione più proprio a rendere esecrabile il fanatifmo , e a far 
mirar come mojlri qur che /’ infpirano , di quel ritratto orribile dell' 
vftlo /Fi del Maometto , dove fi vede Seid trafportata da uno zelo 
furibondo piantar un pugnale nel fieno del proprio Padre ? Voi vor ra- 
fie , 0 Signore , ( parla al Rouflèau } bandir quefia Tragedia dal nofiro 
Teatro? Piacejfie a Dio, cb' ella fiojfie più antica di ducent' anni ! 

Lo fipirito filofiofico, che /’ ha dettata , farebbe della fieffa data 
tra noi .... Se quefia Tragedia la fida alcun difigufio ai faggi , 
è per non vedervi/! , fie non che i misfatti 'cagionati dallo zelo 
d una Religione {alfa / e non pur anche le malvagità vie più 
deplorabili a cui lo gelo cieco per una Religion vera può qual- 
che fiata firafeinare gti uomini. Cosi egli. Con tutto ciò v’ha 
chi crede, c a buona ragione, che negli alti orrori di fuperfti- 
zione, e di fanatifmo, onde penetrati fi moftrano i recenti H- 
lofofi , vi pofta efìere almeno un depiombile fanatifmo . i 
In fotti io bramerei di udire una volta da loro ciò 
intendan per nome di fuperftizjone , che tutto di 

con tanfo orrore . Noi tappiamo , eh’ eflà fta in un culto vizia- che "tèndano 
to , poiché ( b ) 0 refio ad oggetto cui non fi dee , 0 pur nfio Vi-** 

nel modo che non fi dee . Or la Glieli Criftiana ortodoffa fin I™ 1 ® 

dal primo fuo nafeere, ficcome dell’ empietà , cosi della fitper* gim»; 
dizione fu fempre implacabil nemica . La . divina rivelazione 
contenuta nella Scrittura , e nella T radizionc è fiata il falò fon- 
te ond’ ella ha attinte le leggi del fuo credere , del luo opera- ' 
re , e del culto si interior , che citeriore , che rende a Dio . 


rliP ,,r - 

Quanto fie- 

ci rinfaccian I 10 . f »'G cd 

mutuiti. A 


Con quella luce efla ha fempre fugato qualunque maflìma o di 

; 1 . D 2 i ... fal- 


.lik 


( o ) Qjlle le fon plue propri i rete- Trogidie Ui'jjo quelque chef e l regretttr 
etri le fonilifme execroble , 6f i f tire su* fogli , e’ tfl de ri f i eoi* fue Ire 
ft%érdcr cornine des fnonjlres ceuu qui forfsjn CAufet p*r lt fcf/f d* urte fsujfe 
r infpirene , fue cee torrible teblrxu da religion , & non ler milSoieer emetre 
guarir me otte de Meiomee , où I’ ere fluì deploratiti où lentie limigli pone 
-vote Sfide , égeeit per un zete effe tuo. 


jtnf ancor le piignord dipi le fein de 
fon pero ? t'olir ve ulti e ti , Monfieur , 
tornir retto Tregidie de notrr T bio- 
tte > Pitie i Diete qu elle / fdP pi ut 
fucinar de deut cene erte ! V efptit 


uno Religion vroie petit qutlqucfoi i en- 
ti liner lei hommet . Lettr. à Modi 
Rouffcaii . .• '■ ■ ’ >i y i fi , n \ 

( b ) Su porgi iio tjl virimi religioni 
oppofuum jttoJtJum exccjfum .... tuia 
exiibet cultura divinum , ve I cui non 


pbilofopbiqiie qui l’ 0 diSre , ferole de deber , vii eo modo jtio non dtbée . S. 

r .* li • rm L _ vri f F 


mente dote pieni > nout 


S* itili Tho. ». ». a- XCIL art. I. 
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fallace pietà , o di torto coflume , che tratto tratto per frale»» 
za od ignoranza ha potuto nafcer tra noi ; e pura e intatta 
ferba tuttavia la fua Religione , non avente macchia , nè ruga . 
I noftri Pallori , i noftri Sinodi , i noftri Catechil'mi flefli ce 
ne fono pieni mallevadori . Si volga per un momento il riflcf- 
fo fopra ciò , che ha pur veduto il Secolo in cui viviamo : vo- 
glio dire fovra i riti Cinefi profcritti , lovra i voti lànguinarj 
riprovati , lovra le fregolate divozioni sbandite T lovra k fallò 
miltiche llerminate , fovra altre pratiche fuperftiziofe vietate : e 
mi li dica , che altro fon eglino quelli > fe non fe efempj non 
men recenti che Liminoli della vigilanza ortodoffa fu quello 
punto ? Anzi io crederei , che la fola Lezione di alcune Cofti- 
tuzioni , c Trattati di Benedetto XIV. Pontefice d’ immortale 
memoria potelfe a tutti rendere piu che evidente tal verità . 
In che dunque Ila ella , e dove trovafi nella nollra Cattolica 
Chiefa quella orribile fuperjligione , a diradar la quale nati ora 
li dicono cotelli Filofofi per eccelknza ? Difiipiam le preftigie » 
c diciamo la cofa qual’ è : I Libertini de’ noftri tempi , iulle 
traccie marciando ai tutti i Libertini paffati , fotto 1’ odioi’o 
nome di fupetftigjone intendono e mirano la Religione , che ap- 
punto è fola la vera , cioè 1’ Ortodoffa . Quella è l’oggetto 
del lor veleno , e quella vorrebbero > fe alla loro Filolòfia mai 
riufeiffe, veder dilt rutta e atterrata . Balla leggere i Libri dal- 
le loro officine dopo la metà del nollro Secolo ufeiti , anzi ve- 
dere le fole opere del fovra lodato Tragico Maomettano, per ri- 
manerne convinto . 

tv. Se non che fo ben io , che fi pretende aver i Teologi dila- 
Teòlogi" tati di troppo i confini della Fede , confidi i Siflemi della Re- 
licione e deHa Politica , aggravate le Storie di racconti favolofi 
/» /4 ea inetti ; ed effere poi quelli que’ nuli , da’ quali fiam liberati 
'xìtìfitm’ mcrt ^ de’ lumi della Filofofia . Noi abbiamo un Ragionamento 
del Signor D’ Alembert intitolato Dell' abufo delta Critica ir* 
materia di Religione , in cui ei rivede le buccie ai Teologi fie- 
ramente • Pone egli in veduta le lor maniere di cenfurar le 
Dottrine , i loro eccelli nel condannar le opinioni , i loro gridi 
imbecilli ( come gli appella ) nell’ implorar 1’ autorità de’ So- 
vrani a favor della Chiefa ; e contro t difordini della fuperlti- 
zione inveifee , Alcuni o vieti , o equivoci avvenimenti ae’ Se- 
coli barbari , e alcuni fatti Angolari e fenza conlèguenza acerba- 
mente dipinti entra n nel piano della fua grave deputazione , indi- 
ritta a inoltrare l’ abufo della Critica a’ giorni noltri in fatto di 
. .i. n i .. . , ; r - ... R.C- 
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Religione , e a far conofcere nel tempo dettò ciò che dir vo- 
glia Religion ben intefa , quali ne fieno lo fpirito , i diritti , i 
confini . Avendo poi egli la gioja di poter foggiugnere , che lo 
Spirito Filofofico ( a ) il qual di giorno in giorno fi fparge , fi 
è già comunicato alla parte più fana e più jaggia de Teologi , e 
gli ha refi più indulgenti e più retti fovra materie che non fatto 
del loro diritto. Credo però , che tali divifamcnti non verranno 
da tutti al chiaro Autore sì agevolmente accordati. 

E che ? dunque prima di quel lume Filofofico , il qual fi 
fparge di giorno in giorno , e la di cui aurora viene fidata , co- 
me vedemmo, verfo la metà di quedo Secolo, non c’ eran Teo- 
logi nel Criftianefimo , che Capettero il lor medierò , che difcer- 
neilero dal torto il diritto, e conofcedero fettendonc e i confi- 
ni del Regno di Gesù Crido ? Io confettò candidamente , che 
ficcome in qualunque profeffione e ceto dati ci fono e ci fa» 
ranno mai (empie degl’ imbecilli , degl’ inetti , de’ tortamente 
veggenti ; così nè ve ne fono mancati , nè fono per mancarvi 
ancor tra’ Teologi di fimiglianti . Ma fi dica a me ; Se noi dal- 
la fola epoca del Concilio di Trento fin a’ dì nodri fovra le 
Scuole Teologiche portiam lo fguardo, quale duolo immenfo di 
Dottori per ogni riguardo eccellentiflimi non ci veggiamo ? Un 
Melchior Cano, un Petavio , un Tommafino , i Walemburgj, 
i de Marca, i Bodùet , i Tommafi , i Noris , i Natali Afcf- 
fandri, e cent’ altri, che potrei numerar con coraggio , fapevan 
eglino quedi , quali foffero , e quali non fodero le materie di 
lor diritto, e dentro a quali confini , e mifure contener fi do- 
vettero nel maneggiarle ? Quale fuflidio mancava loro , o qual 
lume per fodener a buona equità quel nome di cui fregiavanfi ? 
Scritture , Padri , Concilj , Erudizione , Filofofia , Critica , Lin- 
gue erano ri lor corredo . Che fé alla Storia della Religione 
noi ci volgiamo , quale parte di Lei prima dell’ Epoca Fi- 
lofofica non era data con finiffimo difeernimento vagliata T illu- 
drata , vendicata ? I nomi de’ Panvinj , de’ Pagj , de v Tillemon- 
zj , de’ Mabiglioni , de’ Baluzj , degli Enfchenj , de’ Papebrochj , 
de’ Fleury' , de’ Bianchini faranno Tempre immortali . Or io do- 
mando: O cotedi Teologi , ed eruditi Scrittori provveduti era- 
no di quel lume Filofofico , che fi prebende fpargerfi di giorno 

in 


• • ì • . 1 . ,«* • • , 

(«)£.’ offrir di Piitefapiii , qui rtndat pi ut indulgi ni , ea piai iqui- 
ft rèpind di jeur tm jeur , »’ ifl ce m- ni Ut [ut Iti mttitrit qui ni foni pii 
muniqut ì li partii ti plut [lini & di leur oUtt . De l’abus de la Crit, 
li firn [tgp dei TbeeUgkm , <J Ut i Nuffl. XXVIIJ. „ 
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30 R^fGION^fME MTO TNTOR-NQ'.. 
fn giorno fovra de’ Letterati , o non lo erano ? Se si ; dunque 
tal lume , mercè di cui conofcer deono i Teologi , c gli Eru- 
diti le proprie Provincie , e i loro confini , non è frutto d’ un 
recente Filofofifmo , giacché tanto tempo prima nelle Scuole 
ortodoffe fplendea . Se poi provveduti non erano eglino di que- 
lli lumi novelli ; dunque che prò di loro ? ed a cne così cele- 
brare cofelli lumi : mentre lenza di elfi que’ valentuomini fura- 
no nelle facoltà loro e illuminati e faggi: e grandi poi ed eccel- 
lenti per guifa, che a fronte loro i novelli Filolofi, e quei fpe- 
cialmente tra elfi che far fi vogliono Cenfori della Religione e 
della Chicfa , fono certamente pigmei ? 

In fatti , per far a roteili Libertini Scrittori ritorno , comc- 
r Valore jV chè negar non fi voglia che in alquanti dei loro parti furtivi 
«cnu^Fiio- C ^' ricono alla giornata lcoigafi c molto talento , e tintura di 
fofi , che n erudizione , e tra tanti vaneggiamenti anche qualche dottrina 
( non però mai , s’ ella è giufia , originale e inaudita ) chi ha 
fior di fenno dovrà pur confèfifarmi , che per la parte maggior 
c ma (Ti ma altro non fono roteili Libri , le non le rapfodie in- 
felici di fofil’mi , di fatire , d’ immaginazioni , di fconcezze , e 
di orrori - Non c è critica , non raziocinio , non erudizione , non 
rifpetto per Cefare » non per Iddio - Credo d’ averne dati altrove 
parecchj efempj ; ma e quali e quanti recar non ne potrebbe chi 
imbrattar volellé le carte ? Mi perdonino gli orecchi Crilliani e 
faggi quello cenno leggiere tratto da un Dialogo curiofo Rampato 
non ha guari colla data di Londra r e che mi cade or ora lotto 
degli occhi. ( a ) Poco importa , dice uno de’ Parlatori , che Ciò- 
doveo e i fuoi fintili fieno fiati unti / ma io vi confejfo , che fa- 
rebbe a defiderare per P edificaxion del genere umano , che fi git- 
tate net fuoco tutta P Ifioria civile ed ecclefiaflica . Io non altro 
vi veggio fe non fe gli ^Annali delle fcelleratezge . E poco dopo : 
Pàichè il Papato ha fuffifiito in rrteggo d' una inondazione sì 
lunga e sì vafin di tutte le fcelleraggini - poiché gli rAcbivj di 
qtiejli orrori non han corretto veruno , io concbiudo , che la. Storia 
non è buona da niente . Così è ( riiponde 1’ altro ) io concepifco , 

che 


vr. 

Carattere , 


erigono iti 
Maeftri e 
Crnforj di 
Religione. 


( o ) Il m" import fori ptu que 
Clonit & ftt porcili o/tnt ctt tinti ; 
moti jt vo ut tvouc que je fouhoìtcroit 
ptur V idificotion du geme bumoin qu 
tn jettoe doni le feu nule I’ bijhirt 
civile & teelifioflique . Jt ri f volt 
gutret que Iti dn tetri dei crimet . . . . 
£r puijqut lo Popoutc a (uififii ou 


milieu £ un debordimene fi long & fi 
voflc de tout lei trimtt , puifque Ite 
Archivi! de tei borrturt n onr corrigt 
ptrfonne , je conciai qui C bifioire ri 
tfl bonne ì rieri . Oui , jt concoit que 
le Romiti voudroit mieux . LA, B , 
C , Dialogue Curieu* Douzicm . En- 
■ trtt. jag. tot. . il. ■ !,.( i. 
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che varrebbe meglio il Romando . Dimando , fe quella chiamar fv 
debba impudenza , pazzia , o furore? Quell’ altro faggio non è 
men luminofo . Dopo aver un di coloro enunciato 1* empio teore- 
ma della eterna e neceffarit emanazione del Mondo da un Edere 
fupremo , dimanda a lui 1’ Amico : In cofcienza ftete voi ben 
fi curo del vojhro Jiflcma? Rifponde egli lodo: ( a ) Io 1 io non 
fono certo di nulla. Io credo , che ni ba un Effere intelligente , 
una potenza formatrice, un Dio . Io vo taflone nelle tenebre fovra 
tutto il reflante . Oggi affermo un idea , dimane ne dubito , dopo 
dimane la nego; e poffo ingannarmi ogni giorno . Tutti i Filo - 
fofi di buona fede , che bo veduti , m han confeffato , quando 
erano un poco allegri dal vìnto , che il grand' Effere non ha dato 
loro porz’on di evidenza maggior della mia . Finalmente 1* epi- 
fonema del bel Dialogo è quello , il , qual comprende veramente 
il fucco dello Spirito nlofofico: che c importa che il Mondo fia 
aterno , o Jia d' altr-ieri ? Viviamo allegramente , adoriamo Dio , 
fiamo giujlì e benefici . Ecco V effenzialec ecco la concìujìone d" 
agni difputa . Che i barbari intolleranti fieno l' efecragione del gene- 
re umano, e (he ciafcuno penfi a fuo modo, ufmen ( rifponde f al- 
tro ) andiamo a bere , a divertirci , e a benedir il grand Effere . Ec- 
co fin dove giugne il delirio , e la depravazione . 

So che' non tutti fono fòmiglianti , nella maniera almen del- 
lo fcrrvere : lo fono però in gran parte ne’ Sillemi , e nelle ^ 
maflVme ; i quali per altro erigere fi vorrebbero in Maefiri 
de’ noftri Teologi per renderli più moderati e più facili tinto di mo 
Diventerebber tali davvero , fe gli afcoltaflèro * ficcome 
aveva già principiato a divenirlo quel Celebre Baccelliere di 
Sorbona ( b) , la di cui Tefi efpolla in Parigi nel 1751 . ( al- 
bori primi del Secolo filofofico ) fece tanto rumore : giacché lem- 

) •. • bra- . 
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C a ) En eonfeience , fit t-vout lien zicm . Entret. pag. j}i. 

flit dt vetri Sfjleme ? Moi ! je ne fuit Qui nout import» e prit tout qui ce 

fùr di ritte. Je erti t qu' il / a un E- Monde foie (terne l , oa qu il foie i 

tre imilligcnt , une puijfjnce far muti- sverrt hier ? Civcnt p doueement , sie- 
te, un Dieu . Je tuonne dsnt C eh) cu- ' ront Diete , fopent iuftet ftf lìcnfoi- 

eiti fur tota le rejìe . i' » firme un» J- fsnt , veli» f tfftntiel ; voiìì te con- 
dee oujourd bui ; Ì' en doute demoin : elvfion de touie difpute . Que let tor- 


s prit demtin te lo nie : (3 jt putì 

tue t romper toni tee jourt . Tout let 
Piilofopit e de imene foi que t si w ut , 
m’ sue evotic qusnd Ut étsient un peu 
•n pùnte de vin , qut le grsnd Elre 
ne leur s poi donne uni portion <P e- 
■videnc» plus forte qu» Is mienne . Sei- 


iorei intoléront foie nt P esetrotion du 
gente iumein & que eiscun penfc com- 
mi il ,i :oudro . amen . Alleni teire , 
nout rèiouit Ct lenir le grond Ette . 
ibid. pag. IJJ. 

( i ) M. l’Abbd de Prade*. 
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ragionamento intorno 

brava ad alcuni , che Culle traccie appunto del Filofofilmo re- 
cente propolìo ci fi fofle di calpcfiare i Fondamenti del Cri* 
fiianefimo , e di favorire ( mi fervirò della frafe d’ uno Scrittor 
Proteftante ) la cabala de' Libertini . Creder certamente non 
voglio , che lo Scrittor Francefe fovr’ accennato avefie in mira 
cotefto Baccelliere , o altri a lui aderenti , allora quando egli 
fa i (Te che il lume della Ftlofofia fi i già comunicato fovra la 
parte più fona e più foggia de' Teologi . Se però vi foflè alcu- 
no , che fomiglianti Dottori vantar volefle , noi glie ne faref- 
fimo a buon grado di tutti un dono : e nella claflè de’ Teo- 
logi e fani e faggi riporremmo piuttofto que’Maeftri in Di- 
vinità , e quegl’ illuftri Prelati , che nelle eccellenti loro Min- 
zioni , fenza il pretefo Ipirito fìlofofico , han Caputo vendicare la 
Religione , e ribatter gli errori di quel Baccelliere fcdotto , e 
de’ Cuoi partigiani . , . 

Nelle fcritture di quelli , e ne’ Libri di tanti lor pari veder fi 
dciii Chi*- poffono da chi con ifguardo fpregiudicato li mira , ftabiliti i cort- 
rf MtertH*' fini della ragione e della Fede , diftinti i diritti delle Potenze da Dia 
nVfcrb»r 4 hdeiate qui in terra , divife le clafli de’ dogmi e delle opinioni , ma- 
* enfi od ir* neggiata la critica , confutate le favole , e combattuta non meno la 
r^'n'oirr™* fuperftizione che l’ empietà . Se o pregiudizj , o cicco zelo , o debo- 
r'tffdlito" ^ ezza » 0 impegno ha fatto sbagliare alle volte taluno pur de’ Teo- 
Rtiieion*. logi intorno a canoni si dilicati, e gli ha fatto abufar della Critica 
in materia di Religione , il comune è fiato fermo , i Pallori hanno 
alzata la voce , la Chiefa ha dato il tuono , e lafciata agl’ in- 
gegni la libertà di opinare in ciò che non tocca la Fede , fi 
lon dannati ed abufi , ed errori , ed eccefii ; e la verità pura e 
lx fola ha trionfato . > • . ■ . . 

l* mire de* Il punto però fi è , che le vigilanze , le mifure , le provvi* 
? 0 ?£ F h t denze tutte de’ Teologi, e della Chiefa, quand’anche folfero di 
r"ndono'afr ^ un 8 a mano più efficaci , e più eftefe , non baftan , nè bafieran- 
«nirchi» , * no giammai al genio de’ no (In Filofofi , i quali fpinsono infinita- 
mii empietà . mente pj^ i oro m } re } e fi propongono di lgombrar con 

altra violenza dal Mondo quella che appellano fuperftizione . Quel 
certo Trace rammentato già da A . Gellio [a) forma appunto 
il ritratto delle coftoro intraprefe . Vedea cofiui il fuo vicino 
faticar qua e là pel campo ftudiofamente ; e intefo avendo , 
che s’ argomentava con ciò purgarlo dagli fterpi nocevoli , e 
dall’ erbe malvagie , egli con miglior felino , c con piu fpedito 

con- 


( « ) NoQ. Aflic. lib. XIX. cif. la. 
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\JLLO SPIRITO FILOSOFICO IL 33 
coniglio rccatoft fui fuo terreno diede di piglio alla fcure , e 
alla Falce , fvelfe e quercie , e viti , ed ulivi , tagliò bia- 
de , diflipò frutta , e sbarbicò fin dalle radici ogni virgulto . 
Ciò fatto , e tolti fino i veftigj , e le fembianze di vigna , 
potè gloriarfi veracemente d’ aver eflo meglio che il fuo vici- 
no da tutte f erbe nocive fgombrato il campo . Quello è il bel 
fervigio che recar vorrebbero al Mondo i noltri Filofofi , de- 
clamatori perpetui contro la fuperllizione , e cenfori mordaci 
de’ Teologi, de’ Vefcovi , de’ Pontefici , incapaci di liberare i 
popoli da quello mollro . Efli mercè de’ lumi loro , tolte di mez- 
zo e Scritture , e Padri , e Monillerj , e Tempj , e eternitade , e Dio, 
cacciar vorrebbero dal Mondo per fino l’ombra di Religione. Ciò 
fatto, ecco che veramente non più avrebbevi fuperllizione , co- 
me più non v’ hanno triboli dove più non v’ ha campo . Nè fa- 
rebbe meno efficace di quello l’ altro cordìglio loro per impe- 
dire le ufurpazioni temporali , come efli parlano , delle potenze 
ecclefiafliche , e togliere ogni difputa de’ confini tra il Sacerdo- 
zio e l’ Imperio . Accadea non rade fiate or nell’ Europa , or 
nell’ Afra , che due Nazioni difputando inficine pei diritti , o 
terreni , metteanfi in arme . Marciava a quella volta un Capi- 
tano Romano alla tefla di efercito numeralo ; e collegatofi da 
prima con una delle potenze belligeranti , rollava 1’ altra abbat- 
tuta . Ma che ? poco dopo , fpinte eflb , c rivolte anche contro 
la prima le forze fue , le la rendeva vaflalla . Ed ecco , che 
que aue popoli , o foggiogati , o dillrutti , non più battaglia- 
vano inficine per i confini . Quella è la bella concordia tra il 
Sacerdozio , e C Imperio , che farebbero per introdurre i nollrt 
Filofofi, più liabile in vero , e più efficace di quella ideata da 
Pietro di Marca , e da tutti i Teologi , e i Giureconfulti . I 
filofofici loro lumi , e i Libri lor velenofi tendono già diret- 
tamente ed apertamente ad abbattere ogni potenza (piritualc . 
Dillrutta però quella , non folo per via di tacite confeguenze, 
ma di sfacciate maffime , e di aperte rivolte tendono a dillrug- 
gere il Principato . Ciò efeguito ( che non efeguiraffi giam- 
mai ) ecco che veramente tra l’ Imperio e il Sacerdozio non 
ci faran più contefe di autorità , nè gelofie pei confini • -come 
non vi lon più battaglie , dove non vi fon più nè ar mi , nè 
armati . 

Quelli fono i grandi fervigj , come poc’ anzi diceva , die 
di concerto argomentanfi di recare a noi i novelli apportatori 
dell’ aurea luce del Mondo , e pei quali pretendono che tutta fi 

E deb- 
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34 RAGIONAMENTO INTORNO 

debba loro la riconofcenza . Elfi liberar ci vogliono eia ogni 
rimorfo col rovefeiar ogni legge , fgombrar da noi ogni timore 
col togliere e Giudice ed eternità ; purgar dalle favole le no-- 
lire Storie col tutte abbruciarle , é darci in man de’ Romanzi ; 
levar le guerre tra il Sacerdozio e 1 ’ Imperio coll’ abbattere e 
Reggia e Tempio; diradar l’ ignoranza col fugare la Fede; fier- 
minar la fuperflizione collo lvdlere fino dalle radici la Reli- 1 
gione . Quella è quella bella faccia d’ Europa , che fi fingono 
nella lor fantafia, e che agognano nel loro cuore, mercè di cui 
( a ) ft fi è detto ( l’crive un di loro ) /’ Europa [elvaggia , 
l'Europa pagana , l’Europa Crifiiana , e forje dirafft qualche 
cofa ancora di peggio ; convien che in fine fi dica P Europa ra- 
gionevole : cioè a dir , l’ Europa fenza legge , fenza Principe , len- 
za eternità , fenza Dio . 

Ah s’ io avelli coraggio di rivolgere mie voci al Trono! So- - 
vrani , (direi, ufando le parole adoprate da Scrittor celebre (A) ad 
altro intendimento ) Sovrani , cui ha affidato il Cielo il governo 
de’ Popoli , ed ha pollo per bafe della voflra «• e della lor feli- 
cità si temporale , che eterna la Religione : eccovi affiditi da 
uno Ruolo di falli Filofofi , che nemici del comun be- 

ne promuovono a tutta polla una fatale anarchia si politica , che 
religiofa , onde feguir ne deggia 1’ univerfale corruzione e rovi- 
na . Se altri vi chicle di far nafcère ne’ vollri Stati de’ Mate- 
matici per ifgombsare la fuperflizione , io non chiederov- 
vi già di far morire nei vollri Stati i pretefi Filofofi 
per togliere da cfli quell’ empietà , che pur troppo fi fparge : 
ma di frenar di colloro 1’ ardire che ci minaccia la llrage , e 
di foffogame le produzioni che ci epportan contagio . Cosi di- 
rei , fe ardimento a ve Ri di far udir le mie voci al Trono :nlà 
perchè conofco il mio nulla , farò eco foltanto alle prole dagl’ 
illullri Prelati di Francia , umiliate non ha guari di tempo al 
folio di quell’ Auguflo Sovrano in una Memoria degna de’ più 
bei Secoli della Chiefa .{ c ) Oh Sire , e [offrirete voi, che la 

. maf- 

»’* 1 • - 

( o ) On a Ut F Europi fiuvige , ( e ) Ot Sire , fouffritrie vout fui 

r Europi Poftnnc , on t dii V Europi lo mtjfe intieri di voirr ptuph fe cor- 
Cbrilitnnt , peue etri diroit-on incori rompe <3 ft pirvertijfe , fui vetri it- 
pit ; mote il ftut fu on dife tnfin F rhógt devititnt U pro/t de F efpeit dee 
Europi nifonnitle . Defpotif. Oricnt. tenebre! ; fui etimi per fui vout regniti 
Lettr. De 1’ Aut. pag. XIV. ni foit plut ttnnu doni votre Empier, 

( i ) D' Alembert D» F tbut di la tr fui lo fai de vii pini i eteigne 
Crù. tu mot. de Relig. Num. XXX. dint le cenar de vot fujttt , tìr ovee 

elle 
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Muffa intera del vojlro Popolo fi corrompa 1 e fi perverta ,* che 
la vofira eredità divenga preda degli J piriti delle tenebre ; eh 
Quegli per cui voi regnate non fia più conofciuto nel vojlro Im- 
pero • che la fede de' vofiri Padri t efiingua nel cuore de' vojlri 
J additi , ed infierite con lei i fentimenti tutti di amore , di fog- 
regione , di fedeltà , che aveavi impreffi verfo la Sacra vofira 
Perfona ? L' empietà , o Sire , non rifirigne già I' od:o fuo , e i 
Juoi difegni di dfirugione alla Cbiefa J, effa fi lancia tutta ad 
un tempo contro Pio e contro gli uomini , contro I Impero e 
contro del Santuario • nè farà effa fa folla fin tanto che non avrà 
tolto di nteggo ogni Potenga divina e umana.... Degnatevi dun- 
que , 0 Sire , di rivolgere tutta l' autorità , che ricevala avete 
dal Cielo , a reprimere la licenga de' Libertini Scrittori .• degna-, 
tevi di fofiener colle vojlre Leggi gli binatemi , che in Nome di' 

Dio , e della Cbiefa abbiamo noi pronunciati . Non è il Jol van- 
faggio della Religione , ma egli è quello altresì del vojlro Po- 
polo , che ciò richiede .• e noi non filamenti quai Vefcovi incari- 
cati della difefa della Città Santa vi porgiamo quefia preghiera , 
ma ve la porgiamo altresì quai membri et uno Stato del quale, 
noi abbiamo /’ onore di cofiituìn il primo ordine , e di cui ci fo- 
no colante care per tanti titoli la confervagione e la gloria . Co- 1 

sì dii' diflero , c ben fi fa che imbecilli non iftimaronlì i loro 
gridi , nè vane furono agli orecchi di quel Principe Criftia- 
n illune le loro voci . 

Ma ecco che quella è appunto quella intolleranga , e quello ri _ 

fpirito di pcrficugiont r che ci obbictrano perpetuamente i no- cord n co- 
velli Filolofi , e per cui i Teologi lpecialmente , e i Miniftri c? 1» 
del Santuario fono l’oggetto dei loro difp rezzi , delle loro Sa- 
tire, e del pili amaro loro veleno . Nè di ciò fia maraviglia I e di perle 1 * 
h colà , per fervirmi della oflervazion di Minucio Felice , è“jjjj£; m " 

; E natu- 

i- . -'si. .. ' i 1 e:t • . 1 5. • ; , , 

tilt re ut Iti fenlimtntt d emour , de Unir pii vtr Iti * lei enetUmct que 
/turni filli , & de /delie* qui elle j e- meui tv ohi prononeri tu noni de Diti! 
veri grevi pour l'otre perfonnr feerie T (T de l'Eglift. Ct n eg pet feutemenc 
V inrpitté ne terne pei è I' Eglife fé le hen de le Relì gioì , c efl encore ce- 
keine (f jet pinete de deflrmlìicn , elle lui de Vetre grufile qui le demende : 
tn vene toue e le ftis ì Diete & eut ct «’ efl poi failemtm cimine E ve quei 
tornente r ì l' Empire & tu fenSueire, ebeegir de le definii de le Citi Seintt 
tilt ne fere folli folte que I ori quotile que un tu voi u feijent etite priore , 
etere emonia watt ptuffince divine & efl tacere commi membra d' un iter 
Stemmate . , , . Deignez, dine , Site , doni novi evo ni I' bonneur de former 
tmpleper tome C tutoria quo le Citi le premier trdre , & doni le conferve- 
tuoni e donne pour rèptiififr le licerne litro < 3 , le gioire nout ft/n fi ‘boti » 
dot etri vi ini traligno* , deignez foù- toni de linei. 
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naturaliflima . I Dcmonj odiavano con un odio mortale i pri- 
mi noftri Criftiani ; poiché quelli fcuoprivano le lor predi gie, 
c gli (cacciavano dagl’ infettati luoghi , o perfone . I facri Pa- 
llori e i Maeftri della facra dottrina pongono nel vero lume le 
maflime malvagie ed empie di cotefli Letterati a mal tempo; 
ne confutano i fofifmi, implorano , come contro di comuni ne- 
mici , le potenze da Dio lafciatc in terra per governarci e di- 
fenderci : ecco il motivo delle lor collere contro di noi , e del- 
le amare loro invettive ; Naturai cofa eflbtdo odiar coloro che 
temonfi , e fe fia pojfibile , recar danno a coloro che fi paventa- 
no ( a ) i Per altro quanto fon elleno velenofe ed acerbe , al- 
trettanto ingiutte fono le lor querele . Quali fieno , e quanto 
giudi i confini della tolleranza Cattolica , fi è da noi efpodo 
altrove ampiamente . Siccome nè abbiamo noi , nè aver pof- 
fiamo o pace o tregua coll’ errore ; cosi Tappiamo foffrire gli er- 
ranti . Ma quando quedi non fi contentino d’ efler empj a lor 
fenno , ma render vogliano pubblici i propri vaneggiamenti , 
corrompere la Società , infultar il V angelo , fchemir tl T reno , 
bcdemmiar Iddio ; e come fi dovrà , e fi potrà darfene neghit- 
tofi , e mirar ad occhi tranquilli l’ incendio e la drage ? E che 
ha ella a fare per tanto la Storia delle Crociate , quella delle 
pruove del fuoco , le controverfie de’ Greci , la Lettera di Zac- 
caria fogli Antipodi , o la ritrattazione del Galileo ( b ) , e 

tali 


( a ) Saturèie tfl cairn flT tdiffe 
gutm tinteti, tT quent metuerit, infe- 
rire fi ptjfii . Min. Fel. in Oéfav. 
pag. 83. Edit. Rigaltii 1643. 

( i ) Nulla forfè di piu ripetu- 
to 4’ incontra ne' Libri di parec- 
chi moderni Scrittori , quanto 
la condanna di Virgilio fulminata 
dal Pontefice Zaccaria per aver que- 
gli a (ferì ti gli Antipodi ; e la fenten- 
za contro del Galileo pel moto della 
Terra . Il selebre Sig. Df Alembert nel 
fuo difcorfo Preliminare fopra 1 ' En- 
ciclopedia comprende entrambe le ac- 
cufe in quello periodo: Un T riiunt- 
I e divenuto potente nel mezzo di delf 
Europe ..... condannò un etiche 
Afa’onamo per aver fofle netto il moti 
dello Terrà , e lo dicitori Eretico ; ap- 
punto come il Papa Zaccaria aveva 
condannate alcuni fetali prima un Ve- 


fcrvo per non aver penfoto come S. A- 
gojlino intorno agli Antipodi , r per 
aver indovinata la loro t fi faenza fei- 
cene' anni prima , eie Criftofort Colem- 
ie gli difeoprìffe . Gli (ledi rimbrotti 
detti , e ripetuti novellamente fi trova- 
no dallo Beffo Filofofo nelle fue mefeo- 
tanzo di Letteratura . E direi quali ^ 
che ficcotne ne' Conciliaboli degli 
Arriani ad ogni tratto »’ incontrano 
quelle due ridicole accufe contro S. 
Atanafio del Calice ratto e di Aefenio 
uteifo : cosi ne’ Libri de’ recenti Fi- 
kifofi niente i pili fpeffo inculcato 
di cottiti due grandiflìmi Capi : gli 
Antipodi di Ztcctria : e la Terra majf* 
di Galilea . Veramente cotefii Sigg. 
fan molto chiaro conofoere quanto fo- 
no fprorvednti di arme , mentre li 
fervon di dardi cosi fpuntati . E per 
dir prima di Zaccaria : I Critici pili 

dot- 
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tali altri racconti vetufti ( cofe fritte , e rifritte lino alla no- 
ja , e che con aria di gravità , c con iftile patetico fi traggon 
fuori ) : e che hanno , dilli , a fare per provar a’ di noftri 
il torto pillare , la fuperfiizione , f intolleranza de’ Teologi , e 
de’ Pallori ? Veramente che fiamo in un tempo , in cui 
le dottrine di roteili Letterati fono equivoche , e in 
cui nelle cenfure de’ Teologi , c nelle condanne delle Po- 
tenze contro di loro vi può eflère ddl’ eccedo ! L’ empietà 
ficrome non può eflère più fmodata , giacché calpefia ogni drit- 
to di terra e di Cielo ' cosi non può eflère più contagiofa , 
giacché batte ogni ftrada per propagarfi • Si fa entrar ne’ Ro- 
manzi , nelle Tragedie , nelle Storie , ne’ Dizionarj , nelle Fi- 

lofo- 

dotti e pili imparziali dopo «ramina- tiene requifiiut ; fi trrontut funit «*- 
te le Lettere di Bonifacio a Zucca- ventai , Cenonuit Dteretit condtmnt- 
ria , e te rifpodc di quello a Bonifacio, tur . VI. qual folte l'cfito di tal que- 
ciie fono il principal monumento cui rela, e il Vclfero ( Rer. Bete. IH. V. ) 
polliamo appoggiarci , e da cui abbia- e-gli altri Scrittori che han citami- 
mo contezza di quello affare -, confcf- nato quello punto idorico confettino , 
fano t. non poterli per verun modo che Ha fepolto nell' obblivione . Ecco 
afferire che la dottrina deferita al quel tanto che fi fa, e che dir fi può 
Pontefice, come infegnata da Virgilio in quella caufa . Or non è ella una 
flefe nel forre precifemente gli Antipe- affai giuda Critica , e una bella one HA 
di. II. anzi credono , e con tutto il quella di ootefti poltri Signori, che muo- 
fondameuto lo credono , che 1' accufa uon tanto rumore contro la memoria 
paffuiTc pila oltre , cioè che col dir di Zaccaria Pontefice itludre , e che 
egli , efiervi fot terra elite Mende, eU tutto di ci rinfacciano la di lui igno- 
te) Uomini , oltre Saie , ed oltre Lane ranza nell' aver rigettati gli Antipo- 
(.11 che certo mai non li diffe da di-, e la di lui ingiudizia nell' aver 
chi femplicemcnte riconobbe gli An- qual’ Eretico condannato Virgilio che 
tipodi ) meniffe con ciò Virgilio a lì aderiva? Molto pili faggio e mode- 
contraddir alia Genefi , e ammetteSc, rato egli è certamente M. Holland 
fi. come altri Lamineri , cosi altra Protedante , il quale nella II. Par. 
(chiatta di uomini non difendenti cap. TX. delle fue rifiefiioni Copra il 
da Adamo . HI. che Zaccaria mai Sijhme delle Notare riconofce e dia 
non pronunciò condanna veruna eoo- modra la vaniti di quedo argomen- 
titi la fenteng.» degli Antipodi , e netti- to . Per quello fpctta al Galileo , ia 
meno contro ia Perfona di Virgilio , di cui caufa forma l'altro capo d’ac- 
il che il Bayle deffo ancorché fcher- cufa , non altro farò , che traferi- 
ni to re del Papa fenfatimente diino- vere alcuni verfi di Cridiano Wol- 
ftra . DiS. Crii. Art, l'irgile Rem. A. fio Luterano di rrofeffione , e et- 
IV. ma bensì mercè le accufe , che lebre Filofofo e Matematico . . Nn 
aveane avute, comandò Zaccaria , che me igeerei afque ed Copernici tempere 
la di Lui caufa efaatinata Coffe in ua unemmiierc, ti poflee e pleqtfque , ipfe 
Concilio. V. anzi fcriffe pure al Du» quoque T f tiene de Brode., lo ce Seri- 
ca di Baviera Otilone, acciò il dette peate de mota Salir ite fuifft ecctpte, 
Virgilio dorelle recarli a Roma , ut et fi fenfut Utterelit molai Solit dinr- 
oteiit pzeftntetus , ti ficheti indago- no fonerei . Recepte igisur Scriptum 
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lofofie , ne’ Libri di Critica e di Legislazione . Tal fiata ve- 
ftefi colle divife di ferietà , tal altra coi vezzi dello fcherzo, 
tal altra pure coi tratti, della fatira e de! veleno . Dappertutto 
irragionevole , ma dappertutto ancor contagiofa . Ora contro 
tanta penrcrfità , che pur troppo fcorrc dagli alti tetti fino a' 
più balli abituri r non potrà aprirli labbro lenza che tofio gli 
Scrittori Libertini , quali fovcrchiati ed opprefii , fi querelino 
del defpotlfnio Teologico , gridino contro l’ intolleranza ortodolfa T 
c reclamino, quafi illuftri e benemeriti perfeguitati , la protezio- 
ne de’ Principi in lor difcfà ? 

Si 


interpreti! ione fiitucbitur , Terrlm fuie- 
feere in centro Univerfi . Gallina eu- 
rem cun Copernico defendebét y Terriero 
CT moto vertigini! circi proprium ixtm , 
& motu trimlitionit circi Sitem mo- 
neti v tonftqucmer non Terrim , fed 
Sole m in centra Univerfi fuitfe ere . Pi— 
Tibie igitur con tndiflio inttr ijfertum 
Giti lei , & recepititi Scripturx Sieri 
tnttrprtiidancm. Jgnovil timtn Curii 
Romina , nondum inde ftfni irf pitie- 
fin Terra moti effe filfim : etenim 
P. Fibre c Sedente Jeju Panitentii- 
riue Rami id S. Peerum Re [cripto T 
gii od legitur in T r in f iti ioni bue angli - 
ionie A n. 166 5 . Menfc Junio , dech— 
nvit e fi qumdo Copernicani moeum 
Telluri t frmiter demanfirivcrint , Uhm 
11 non tdverfiturnn ; con propter [an- 
dai um , 1 inguini verititem eundem pro- 
poni non periniltitnr » Nimicali lue 1 
recepii Scriptum interpretinone in gn- 
tiim bfpol beftat Terre moti efl rece— 
Jendum : tut Client cjl r et inondi . he 
etere fui ci[u non evitiUtur [andelum 
pudici * Flirtino . Etenim fi recepii 
Scriptum interpretiti» retinetur, tìr ti- 
nnii difendi per mite et ur mot ut Tellu- 
ri o tmjuim verur, fieri potè fi T ut bine 
difui diligine Scriptum 11 Seenni do- 
lori , fui ritrititi confinanti non 
fumo . . . - - Spai fi » rtttpto Seri - 
prum imterpritm ione in gattino bp po- 
lir [eoe t far nondum demonfinti ifi r 
loeodirur ; pericnlum 1 fi non modi ne 
[or fon in pofitTtmt bppolbeftt nptriicur 
fot fi ; fri & portino convenirne efi in 
afu intvidcHtir T btolagom cedere Pbt- 


lofopbo : imo atrofie in cifu demo 
conftfuintii fiutine Religioni pirum 
refpondentee . ... Et iti non obfque 
renane fcmdilum vifum fuit Pctnhen- 
tierio lludjto reeepte Scriptum inter- 
prtutioni nani tuli 1 niiitert in granir! 
bppetbtfeat pbilofopbien . Uuimvis iu- 
tem Curie Romeni nolir , ne fande. 
lum eccitar , at mutui Ttllurit drfen- 
detur 1 Infili m verur , intefuim de- 
mmfirttur non amen ideo prabibuit 
e idem mi tingami bppotbefi in cam- 
putmdit man bar cmlefiibut <T riditi *• 
dii pbinomtnorum nnonibut . Elevino 
ip/e Riceitlut toitm motu cinquini bp- 
potbefi ufur efl. Imo eum C affinar Ju- 
nior Afironomut Aadtmie Regii Scien- 
ti a ani Pirifini in Canmentiriit ifi io e 
Adirmi 1 A. 1717. odduxerit obfer vi- 
llanie de piatiti fixerum id bppotbt w 
fin tfiim demonfinndim p ipfo fido 
pini licere in Eeeltfii Rimine inqui- 
na in vcrttittm bppotbt [eoi , fui fe- 
ce pte Scriptum inter greca toni tdverft- 
tur , In Difcurfu Prati in. De Philo- 
fopb. in genere Cap. VI. $. 168. in 
Adnotar. Si veda pure la Nota al 
$. x 6g. Ho voluto recare ancorché 
proliffo coteflo patio del Wolfio ; ac- 
ciò- veda il- fàggi» Lettore con quan- 
ta moderazione patii di quello affare 
C fu cui tanti fchianrazzi fanno certi 
Scrittori Cattolici > un Luterano r 
ma ebe era uomo altrettanto onora- 
to y che dotto . E colla (teff» mode- 
razione ne parla pure 1 ’ altro Protei 
(Unte M. Holland pel luogo fovra ci- 
tato . 
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Si dice, e con tuono grave é politico li ridice , che con ta- xn. 
le nodro tenore fi vogliono inceppare gli fpiriti , impedire i gtlna'i'tr. 
progredì delle feienze e dell’ arti , e tenere il Mondo nell’ igno- "",',7^!',*’ 
ranza . Ma ciò può dirfi a chi è digiuno adatto di Lettere, e r chiuder i< 
di fapere. Io non mi farò già a inoltrare, che la Religione or- pi'/'m» r. 
todoflà dopo aver impodo a’ fuoi feguaci quel dovendo rifpet- ’ c ' na r ’ 
to che alla voce della prima ed infallibile Verità è dovuto , tro de’ i.ì- 
non fol non chiude all’ umana ragione il varco delle feienze 1 **“ 
tutte , e dell’ arti , ma la incoraggifce all’ aringo ; ficura effondo , 
che poiché il Vero al vero mai non fi oppone , dalle umane 
fcicntifiche cognizioni , anzi che fvantaggio , ne le dee venir Tem- 
pre decoro ed appoggio . Non mi falò a modrare quanti pro- 
gredì ammirabili , e vantaggiofe feoperte fatte in ogni tempo 
fi fieno da Filofofi Cridiani , e da Letterati offequiofi alla Re- 
ligion, e alla Fede. Tutto quedo io lo lafcio , e ad un riflef- 
fo folo mi appiglio , -che mi lembra affai fallìbile c decifivo. 

Negar non fi può , che ad onta de’ divini ed umani divieti u- 
fciti fieno in quedo Secolo filosofico per eccellenza tanti Libri 
di cotedi Libertini Scrittori in ogni lingua e in ogni forma, 
che ballanti fono ad occupar da le foli una Biblioteca . Sic- 
ché , dico io , 1* intolleranza nodra non gli ha impediti nè mol- 
to , nè poco dal produrre a pubblica luce i lor fentimenti , e 
dallo ('correre per ogni forta di facoltà fenza limiti , e fenza 
freno . Or io mi appello a chiunque fregiafi di fior di onore 
ad indicarmi una fola feoperta verace e nuova , fatta da cotedi 
Filofofi ( mercè di tanta arrogatali libertà di penfare ) in qual- 
che genere di fapere? Cofa ci ha infegnato di bello , e di nuo- 
vo il Voltaire in tanti fuoi si decantati volumi ? Cofa 1’ Elve- 
zio nel fuo Spirito ? Il Roudeau nel fuo Emilio ? Il Marchefe 
d’ Argens nella fua Filofofia del buon fenfo ? Il Boulengero nel 
fuo Defpotifmo ? Il Freret nel fuo Efame degli Apologifii ? Il 
Sia- Mirabaud nel fuo Sidema della Natura ? e gli altri tutti 
ne V loro Saggi , Lettere , Dialogi , Trattenimenti , Poemi , e 
Profe ? Mi fi accenni da chi lo può un punto di Critica da* 
cotedi Scrittori dileggiati novellamente illuuratp , un capo di 
Storia fchiarito , un fenomeno di Fifica fviluppato , un teorema 
di Metafilica felicemente e originariamente dilciolto? Ma a che 
cercare felici e nuovi progredì fatti da cotedi Filofofi nelle 
feienze , e nell’ arti , fe come abbiam di fopra veduto , hanno 
elfi piuttodo , per appoggiare gl’ irragionevoli ed empj loro fide- 
mi , r arti e le feienze guade e corrotte ? Per fodenere a ca- 
‘ . g>°- 5 
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gionc di efempio che non c’ è Dio , convien rovefciare i pri- 
mi principj di Metafifica , negar le Leggi univerfali e cotanti 
della natura , fconvolgcre i canoni del raziocinio , contraddire 
al fenfo comune , e pronunciare ed inghiottire mille a (Tu rd iti 
e pazzie . Lo fteflo dicali dell’ altre empietà oppofte ai teore- 
mi di Religione si di diritto , come di fatto. Per difendere una 
menzogna bifogna dirne cinquanta ; e per foftener un fiftema 
fallo convien calpeflar con piè franco le verità più evidenti . 
Fatto poi I’ abito di penfar male , fi va a poco a poco fcon- 
certando il cervello , e guadando la potenza ragionatrice per 
guifa , che in ogni materia che le fi prcfenti fi miran gli og- 
getti alterati , fi forman raziocini viziofi, c fi parla c fi fcrive 
come appunto è dicevole a quello fiato , in cui a dir di Bayle 
non fi giugne fenza un grado di fpirito maniaco , ed in cui non 
fi giace fenza buona porzione di frenefia . Quello è il carattere 
più o meno fviluppato dello fpirito e dell’ Opere che ci pre- 
levano tutto di i nofiri Filofofi : carattere che fi rileva non 
folamente dai Teologi, e da quanti hanno lènno ; ma dai mede- 
limi Libertini pur anche , i quali fi rinfacciano tra di loro a 
vicenda i mutui vaneggiamenti , e s’ impugnano ferocemente gli 
fcambievoli errori . Dunque ( ecco la naturai e veriflima con- 
feguenza di quelli fatti ) a torto fi lagnano i Libertini della 
intolleranza cattolica , come iinpeditrice de’ progreffi dello fpiri- 
to nelle feienze , e nell’ arti . A torto , io dico ; perchè là 
dove tanti nofiri valorofi uomini ad onta di quello freno fatti 
hanno in ogni feienza ed arte i più nobili avanzamenti ; i pre- 
tefi Filofon fulle treccie della loro fmodatiffima libertà non 
fono giunti a recarci una feoperta , una dottrina , un lume che 
vaglia nulla . A torto ; perchè lungi dall’ apportarci vantaggi , 
mercè di rotella licenza loro sfrenata fconvolgono non folamen- 
te la Religione , e la Morale , ma 1 ’ arti ftelfe e le feienze 
guatano e depravano col più ftravolto penfare. 

XUI. ^ Trovo per verità, che fu tal propofito al chiariflimo Sig. D’ 
d’ Alembert un efempio fi affaccia , che cosi coftrignelo ad efcla- 
ftéSd mare : ( a ) Crederanno eglino i Pojleri , che a' giorni nojlri 
fico. * _ Jìam - 


( • ) La Poflrriié eroire-t-tUe fue 
it noi jourt ore alt imprimé data ine 
dir principale! Ville! de V Europe f ou- 
vrage fuivant avte ce fine : Syftcma 
AriQotelicum de formif fwbftantialibut 
fic «ccidemibus abfolutis . Ulyflìpome 


1 750. ? Cetre Poflérité tre jugera-l-tlle 
pai f ut la date efl uat fante d'im pref- 
itto , & gu il fané lire ISSO? Tel efl 
teptndane an milieu du 18. Siede I' 
elee deploratile de la raifon darri line 
dei pine telici regione de la terre , 
fife 
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Jìampata fui fi in una delle principali Città rC Europa /’ Opera 
fegueirte con quefto titolo Syilema Ariflotclicum de formis 
fubilantialibus & accidenti-bus abfolutis . Ulyfliporue 1750. ? 
E come fia che non abbiano a credere i nofiri pofteri , che 
la data fia un errore di fiampa , e che leggere vi fi debba 
1550. ? Tale I per tanto nella metà del XVIII. Secolo lo fia - 
to deplorabile della ragione in un de' più bei Paefi della Ter- 
ra ; pre[j'o ef una Nazione per altro Jpiritofa e colta ; mentre 
nel tempo fieffo le fetenze fanno di così grandi progreffi in Inghil- 
terra , in Francia , e nella parte Proteflante dell' -Alemagna . Fin 
qui il Sig. D’ Alembert , il quale poi fembra che quella -così gran- 
de fventura del Portogallo , della quale il Titolo lolo dell’ ac- 
cennato Libro è per lui un patentiflimo efempio , alla intol- 
leranza e ai rigori de’ Macflrati fubalterni , che colà fignoreggia- 
eo , attribuita . 

Io non condanno lo zelo di quello illuflre Filofofo -per li prò- 
grelli delle Scienze , e dell’ Arti . A me nè tocca , nè piace il 
rintracciar le vere cagioni delle vicende , a cui fon elleno an- 
date foggette in divedi tempi , e in varj Paefi d’ Europa : nè 

H dimoflrare ciò che a tutti è già noto , come a quella ftagio- 

ne in Portogallo , mercè le cure di quel Re Fedeli Hi mo , fio- 
rifeono felicemente gli lludj ; ancorché i freni che agli fludioil 
mette la Religione, non fi fieno punto allentati. 

Lecito Ibi mi fia formar quell altra mia fclamazione colle 
llelfe eleganti voci della tdlè recata . Crederan eglino i Pofteri , 
che a’ giorni nofiri ftampata fiafì in una delle Principali Città tt 
Europa C Opera feguente ( per lafciarne da parte ben altre mil- 
le ) con quefto titolo : Sylleme de la Nature , ou Lcs loix du 
Monde Phyfique & du Monde Moral Par M. Mirabaud . Lon- 
dres 1770. ? E come fia che ( al folo fvolgerne i primi fogli ) 

«0» abbiano a credere i nofiri Pofteri , che vi fia un errore di 

fiampa , e che leggere vi fi debba in Atcopoli ? Tale è per tan- 
to lo fiato della Religione e della ragione ni quefto Secolo sì il- 
luminato. Or mi fi dica: di cotefti due Libri , l’uno de’ quali 
credefi frutto d’ una rigida intolleranza , 1’ altro è parto o furti- 
vo o legittimo della tolleranza, quale a’ nofiri Pofteri dovrà fem- 
brar più degno di compaffione ? E in confluenza quale delle 
due noftre querele parrà loro più ragionevole e piu fenfata ? Io 

F non 

thee. UH! nstiom <t sillcurf fpiritutllt Frsnce , (Sr ism Is psrtit Pfottflsmt 
& polir tsndìt qut In faencet f»nt di de f All t magra ? De I* abu* de la Cri* 
fi grandi pngrrg tn Anglererrt t tn tique CU matierc jde Rcli^ion.n.XXJX. 
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non fono già nè di Arinotele sì divoto r ne delle feoperte degl’ 
illuftri moderni Fifici cotanto fchivo , che prender voglia la 
lancia in reità per quell’ antico Siltema . Dico bene , che nè 
le forme fo/lan^iali , nè gli uccidenti affolliti corromperan- 
no mai i Cottami de’ Cittadini , o turberanno la patria , o 
rovelcieranno gli Altari , ed il Trono . Laddove il Sijle- 
ma della Natura ( ficcomc gli altri Libri infiniti di lui fra- 
telli ) coll’ Ateifmo , e Matenalifmo sfacciato che infegna e di- 
fende , produrre dee direttamente tutte quelle fùnefte orribili 
conferenze . E non batterebbe quello per conofcere , quale el- 
fer debba intorno alle no (tre querele il giudizio della polterità , 
e quale il di lei fentinicnto fovra le accennate cagioni de’ due 
SÌ diverfi prodotti ? Oh quanto funefìa cofa è per noi ( riflefiio- 
ne ella è opportuni (fi ma d’ un Avvocato celebre di Parigi ( a ) ) 
il penfare al giudizio , che formeranno i Pojleri del nojlro Secolo , 
in parlando di quejY Opere eh' egli produce ! 

Ma fupponghiamo , che i noltri Poltcri ( i quali , quantun- 
que il Mondo peggiori , fperar pur giova che non perderan nè 
il cervello , nè il fenfo comune ) fieno per mirar cotelle due 
Opere con uno (guardo femplice da Letterati : quale vogliamo 
credere iia per efler il lor giudizio ? Nella prima vedranno per 
avventura de’ principi ofeuri , delle quittioni fpinofe , delle ricer- 
che inutili , e una Fifica pili ideal che reale : quella potrà effe- 
re la fomma della loro cenfura . Ma nella feconda vedran cer- 
tamente contraddetti col favore d’ una , non dirò eloquenza , ma 
ingannevole loquacità , tutti i principi e di Fifica e di Mcta- 
fìfica , violate le leggi del raziocinio , abbattute le maflime uni- 
verfali del genere umano ; e foftituiti in loro luogo un metodo 
di difcorrcre così (travolto , e un teffuto di paradom sì ributtanti 
e sì Urani , che tendono a fparger di lor natura fovra tutto lo 
feibile il pirronifmo, la confufione, ed il caos. 

R?a«ffioa* E s’ ella è così : quanto defiderabil cofa (tata farebbe , che lo 
imponiate . Scrìttor celeberrimo tcftè lodato , di tanta eloquenza ed erudi- 
zione fornito , e penetrato , come ben più fiate e’ fi moftra , d’ 
un vero rifpetto verfo la Religione ortodoffa , incamminato fi 
foffe per altra via a dimoftrare l’affunto del fuo Trattato Dell' 
ahtifo della Critica in materia di Religione ! L’ abufo carattcri- 
ltico del noltro Secolo in tal materia non è certamente , come 
ognun fa, quel de’ Teologi , ma fi v Vero quel de’ pretefi Filofo- 
fi . Quejla fetta pericolofa ( mi fervirò delle parole del celebre 

Sig. 

C « ) M. Scgtùer . , , . . 
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Sig. Seguicr ( a ) pronunciate dinanzi al Parlamento di Parigi ) 
ha tentate tutte le Jlrade , e per efitndere la corruttela ella ba 
per così dire avvelenate te pubbliche [organi . Eloquenza , Poe- 
fia , Storia , Romanci , fino i Dindona rj , tutto i fiato infettato , 
e i nofiri Teatri fteffi hanno vie più corroborate quefle mafiime 
perniciose Finalmente la Religione conta oggidì qua fi tan- 

ti nemici dichiarati , quanti la Letteratura fi gloria di avere for- 
mati de pretefi Fitofofi : e il Governo deve tremare in tollerar nel 
fio fetta una fetta orribile d' increduli , la quale non pare che abbia 
altro in mira , che follevare i popoli fitto pretefio a illuminargli . 
Ora in veduta di tanto fuoco , come fi potrà non alzar la vo- 
ce contro degl’ incendiar; , c fi dovranno attaccar più todo co- 
loro che fi avvilàno di rintuzzargli ? Saranno vani , lo fo ancor 
io , e Io dimodnerò tra poco didelàmente , gli audaci trafpor- 
ti dell’ empietà quanto all’ oggetto finale e intero , cui pur ago- 
gna . Starà fino alla fine de’ Secoli la Religione ; e daranno , fe 
non per altro, appunto per cagione di Lei , le focietà , ed i Go- 
verni : ma intanto la corruzione della mente e dèi cuore degl’ 
individui dall’ empietà cagionata , fe dee far tremare gli Stati , 
come il citato Politico faggiamente dicea , cosi non può non re- 
car orrore a chi non è interamente difumanato . In vece adunque 
di quel bel tema , che il dotto Filofofo pone in fronte alla fua 
Orazione, e prende ei ad imprefiito da Lucrezio: 
fhj.e caput e cceli Regionibus oflendebat . 
del qual tema già fi là quale predò il Poeta Epicureo fia il li- 
gnificato; pigliar potea più opportunamente dallo dello quell’ al- 
tro motto : 

Religio pedibus fubjeBa vidffim 
Obteritux . 

Òuefio tema , che 'forma appunto la imprefa del Secolo jilofo- 
ficri per eccellenza , aperto avrebbe alla felice fua penna campo 
Cadiftimo a dimodrare 1 ’ abufo che ora fi fa e di Critica , c 
di Filofofia , e di qualunque fapere in materia di Religione , e 3 
far conofccre a tutto il Mondo che cotedi pretefi Filòfofi, anzi 
che meritarli la di fefa de’ dotti, 1 ’ edimazione de’ Sovrani , la 
riconofcenza de’ Popoli , fi meritano piuttpdo il deprezzo , o 
almeno la compaflione dell’ Univetfo . 

- 'ut ; '.'ti- . •) . . • 

( t ) Rtqullìtorio recitato nel Par- e tradotto in Italiano riftampato *« 
lamento di Parigi dal Sig. Seguitr , Firenze 1771. [>ag. 6 . 

Rampato per ordine corrila del Re 1 

f ! %" ■ v m. 
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§. III. 


I. Il Filofofifmo recente non ha 
recato alcun danno alla Re- 
ligione in fe fleffa . 

II. I Libertini non hanno fi] • 
fato ancora un Siflema con- 
trario alta Religione . Con- 
traddizioni loro fu quefio 
punto . 

III. Nè hanno abbattuto alcu- 
no de ’ noflri dogmi . Il che 
fi prova colla lor confeffione . 

IV. Tutto conferma fi con un 
cenno de' noflri L'bri Dog- 
matici , e apologetici , con 
cui e fi è dimoflrata la ve- 
rità della Religione , e ri- 
putati fi fono tutti gli af- 
fai ti . 


V. E fi conferma altresì col 
nuovo metodo dai Libertini 
ufato in ijcrivere contro di 
noi . 

VI. Efempj di queflo metodo 
tratti dalla Storia Politica 
e Filofofica degli Stabili- 
menti degli Europei nell’ 
Indie . 

VII. Quanto fi a futile tal ma- 
niera di fcrivere contro la 
Religione . 

Vili. Da tutto ciò fi raccoglie, 
che i prctefi Filofofi con tan- 
ti sforai non han guadagnato 
un palmo fol di terreno , e 
che la Religione è trionfan- 
te . 


r. 

ri Fiiefofir- 

wio r em:* 
non ha reca- 
to alcun 
danno alla 
Relijion in 
ic Arda . 


I N che ftia egli il torto Filofofifmo recente , e quale fia il ca- 
rattere di coloro che fe ne fregiano , veduto lo abbiam fin 
ora d indamente . „ Gli fpiriti fono in fermentazione , dice il 
„ Segretario Francefe già più fiate lodato ( a ) , e la fcrmen- 
„ tazione è sì violenta , che agifee in tutti i fenfi , e traboc- 
„ ca e fi lancia lovra tutto ciò , che le fi pra davanti , Jqual 
„ fiume, appunto che ha fuprate le l'ponde , ed abbattuti i ri- 
„ pari , h . La Religione è l’ oggetto primiero contro di cui 
tutti tendono cotefli sforzi ; e i Libri malvagi , che in mille 
forme e guile difendono l’empietà , fono quei che fpargon la 
firage . Gemono i buoni allo fpcttacolo , e ne compiangono ili 
tanti cuori fedotti , e in tante menti accecate il difordine. Ira- 
baldanzifcono i Libertini, , e óc cantano pieni di mal talento 
il trionfo. Grande Iddìo ! e potran elleno venir meno le volìre 
promefle ? e rimarrà ella abbattuta la voftra Fede dalle arti e 
dagli sforzi dell’ empietà ? Ah no certamente : trapaleranno 
bensì i Cieli , e la terra , ma le voftre parole non trapafleran- 

' no ' 


( s ) Vedi Copra §. I. n. VI, • 
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no giammai ( a ) . La contaminazione degli (piriti , non vuol 
negarfi , pur troppo è grande ; la miferedenza oggidì ha di mol- 
ti leguaci ( tutti però già dianzi corrotti , giacché 1’ uom da 
bene non diventa mai empio ): contiittociò da, e darà Tempre 
invitta in mezzo a tutti gli adulti la Religione , e lo fpinto 
Filolòfico con tutte le fermentazioni e gli sforzi, anzi che fcuo- 
terla punto, più ferma e robufla ne fa e ne farà comparir Tem- 
pre la fuffidenza. Sì, replichiamolo pur con franchezza , i pre- 
tefi Filofofi con co teda guerra lor sì accanita , coll’ appara- 
to di più centinaja e migliaja ancor di Volumi , con tutto il 
corredo de’ loro acuti penlìeri , calcoli , fofil'mi , fatire , novelle , 
motteggiamenti guadagnato non hanno un palmo fol di terreno, 
nè recato alla Religione in fe deffa il minimo danneggiamento. 

La loro battaglia per riguardo allo l'copo primiero è una bat- 
taglia fcenica , e i colpi loro contro la vera credenza vibrati , • 

hanno fin ora fortito f effetto deffo , che hanno i razzi da Fe- 
da drizzati contro una rocca o una Torre fermillima per rove- 
lciarla . Qucdo è il teorema , che ad onor della verità , e a 
confolazione de’ buoni mi propongo di dimodrarc nelle più drct- 
te e chiare forme. 

E primamente farà per noi un ben giudo e vivo piacere il j 
veder cotcdi defli Filofofi , sì fieri nodri nemici , farcene loro “j» h *" ni ' 
malgrado folenne tedimonianza . Io dunque propongo loro a ri- ra un Si fil- 
ici vermi quedi due brevi quefiti . < • . 

I. Quale dopo tanti loro Jludj j t volumi fta finalmente il Si- l'siont . 

fiema alla Religione contrario , che hanno eglino Jlahilito ? tioni 

II. Quali fieno i dogmi di Religione , che hanno eglino vera - fu 
mente abbattuti? 

j Figuriamoci di averli qui, non dico tutti , poiché ingombra- 
lo troppo di Mondo , ma i più rinomati , e coraggioli , pre- 
Jcnti . Ricevon edi da prima , ficcome hanno in codume, con 
ifcherno e con rifo le nodre inchiede : ma dretti poi a ri (pon- 
dero fi modran fofpcfi non poco , anzi imbarrazzati davvero' 
indi padano ad un confufidimo dibattimento , e ad una univcr- 
fale tra di loro contraddizione . , > 

. In fatti per ciò che fpetta al primo quelito , fentonfi alcune 
voci far eco allo Spinoza , e proporre col Mirabaud il Sidema 
dell’ Atcifmo . Ma con più alti clamori affogano gli altri tut- 
ti 

( * ) Caini» <3 terre trmpiunt ; verbi turem mtt non tnnfibunt . Lue. 

XXI. v. ìì- 
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ti cotefle voci , e col Bayle ( a ) chiamando colloro forfen- 
nati e maniaci dichiarano , che 1’ Atcifmo ( b ) fi dee mirar 
come il colmò dell' accecamento . Propongon altri dunque il Dua- 
lifmoy o fia il Siflema de’ due Principi, e *1 Filofofo di Rotcr- 
dam lo foli iene con molta forca . Ma poi egli Aedo ci fi fa- 
pcre , che ( c ) agli [piriti forti , e a que ’ generalmente che han 
coltivato lo Jludio di Mttafijìca , e che hanno qualche inclinato- 
ne per abufante , nulla tanto difpiace quanto la moltipliche de’ 
Principi - La depravatone del loro gujlo gli porta piuttojlo ad 
effete perfettamente Unitari , che a frguir il Siflema de' Dualijli . 
Ottimamente! Ma torelli Unitarj, io foggiungo, e che pur di- 
acono di rkonofeer un Dio, quale idea ce ne recano ? Tolando 
•Io confonde con quella mole vifìbife , e ricadendo nello Spino- 
zìfmo , egli , per parere non fol del Bayle , ma degli altri Li- 
bertini , infegna la più moftruofa di tutte le ipotefi . Altri 
Unitarj , che ancor fi appellan Deijli ( e quello lembra il pare- 
re del Teliamed , e dell’autore delle Perdane ) lo fpogliano di 
Prefcienza e di Provvidenza . Ma cottilo Dio improvido , che 
fu il Dio di Epicuro , per fentenza d’ altri Deidi è un Edere 
ripugnante: e il Roudeau ( d ) fcrivendo al Voltaire , che nel 
Tuo Poema fovra Lisbona attacca la Provvidenza , dice che 
mille argomenti non gli faranno mai dubitare di un tal divino 
attributo . Sicché nulla fin or trbviamo predo cotedi Filofofi 
di flabilito , e di fermo . In fatti le altre fchiere di Libertini 
un po’ più colti detellano tali errori ; e pelò gli accennati Si- 
demi come empi dannando, dicono di riconofcere Iddio, e que- 
llo uno , e quello fpirito , e quello delle cofo tutte governato- 
re . Cofloro appellanfi Naturaliìli . Ma che ? Si accordan eglino 
forfè ne’ lor dettati , e ci danno eglino forfè un Siflema uniforme 
di Religion Naturale? Appunto: Roudeau dopo averdifefa con- 
tro Voltaire la Provvidenza , infegna efler effa foltanto univer- 
sale , 


C * ) Diflion. hiff. crit. anici. 
Cieron <5 Jet Berretti* . 

( b ) Le Marti. D’ Armene . La 
Pbrlofepi. Du ieri feiu . Tom. II. 
part. I. §. I. 

C c ) Pour et , fui efl Jet Efpritr 
forti , ou tn gmértl de ttux qui ont 
toltivi r elude de la Mettphifique , ÒT 
qui ont qutlque pentita t i tn tiufer y 
il ri f a rifu qui lette diplaift dtvan. 
ttgt que la multipliciti de Printipei . 


La dépravetion de leve godi lei porte 
piato t ì tire perftitement Uniterm 
qu i fe declarer pour lei Dualifiet - 
Eclaricifletn. Tur Ics Manich. 

( d ) Lettr. de J. J. Roufleau a 
M. de Voltaire . Toutet la fabtilètii 
de I* Mittpiifique ne me ftront ptt 
doeettr un moment de F immortaliti de 
t ame , C T dì urte Previdente bienfai- 
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fiale , onde s’ c (tenda alla confervazione de’ generi c delle fpecie , 
fen^a prenderfì cura del modo , con cui cialcun individuo quella 
corta vita tra palla . Un Re faggio ( eccone la gran ragione ) 
il qual vuole che ciafcbeduno ne fuoi Stati viva felice , ha egli 
et uopo di efaminare fe nelle bettole Jliafì a dovere ( a ) ? Porto 
quello grande principio , ecco quanto erta è bella e coerente 
quella Religion Naturale . Quale culto recherafli ad un Dio, 
che non cura ? qual confidenza in un Dio , che non oflerva ? 
qual timore di un Dio , che ognuno in balia de’ fuoi capriccj 
abbandona? Tutto quello rigetta il Moralirta de’ Naturalirti , o 
fia 1 ’ autor de’ Co/lumi ; e vuole che amore , e riconofcenza , e 
culto rendali a Dio . Ma qual culto farà poi quello ? Egli ( b ) 
perdona ad un Turco 1 ’ edere Monfulmano ^ ma non perdona 
ad un Crifliano che fi fa Turco . Imperciocché egli è un ecceffo 
di Fanatifmo , foggiugne , allarmar le cof:icn%c per cofe , che non 
intereffan punto la gloria di Dio ; quafi che cole fodero, che la 
gloria di Dio non riguardano , le diverfità delle Religioni , di 
cui tante fon orride e fon malvagie . In fatti il Roufléau mede- 
fimo in altro Libro , cioè nel luo Emilio ( c ) infegna , che 
tutte le Religioni fono inflituzioni falutevoli , e vuol che ognu- 
no fegua quella "del fuo Paelè . Il Voltaire ( d ) non fi di- 
chiara per alcun culto, ma li combatte tutti. Il Bayle , quan- 
tunque tutto dica , e tutto neghi , confeda però , che tale «e«- 
tralità , cioè indiderenza , o alienazion da ogni Religione è con- 
traria alle impredioni univerfàli dello fpirito umano , e fa or- 
rore ( e ) . Profeguiamo : 1 ’ Elvezio e con edo lui tutti i Ma- 
terialirti infegnano il Sirtema del Fatalifmo , togliendo all’ uo- 
mo la Libertà : il Voltaire ora la riconofce , ora T impugna : 
il Roudeau con altri Filofofi Hanno per la libertà ., e la rico- 
nofeon per fonte del bene e male morale . Su quelle tracce il 
Filofofo Ginevrino -dice, che fermamente fpcra una vita immor- 
tale . Voltaire dice , che la fperanga di efirtere dopo la morte 
non è fondata , che fovra la probabilità che ciò eie penfa , pen- 
ferà , nè di ciò avvi dimoflrazione ( / ) . I-’ Elvezio c tutti 

# 

( • ) Vedali il palio da noi rife- Tar. TI. c. V. n. XII. 
rito nel Cip. VI. n. VII. del Saggio ( i ) Vedi Lei erreurt de l'tlterre . 
contro il Sifteen a dell » Nenie» . Tom. II. chap. XXVII. art. HI. 

( * ) Lei Moeurt . Part. I. chap. II. ( e ) DiS. Hii. Crit. Art. Acojl» . 
Art. I. & II. Rem. H . 

( « ) Emi/. Tom. III. pag. 169. ( f ) Preftce du P teme fur I» De- 

si poffon vedere le di lui parole da /lenti. de Lnlonne . 
noi recate nel Lib. III. De' Food. 
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gli Amici fuoi rigettano fortemente cotale fperanza , e tengono 
per ficuro che tutto 1 ’ uomo finifea alla morte . Che maravi- 
gliofa armonia ! Pafliam ancora più oltre . Infegna lo Scrittoi' 
dello Spirito , che il piacere e l’ interrile cleono dfere i foli mo- 
tori del Mondo Morale ( a ) ; che niuna azione di fua natura 
è oncfla o turpe ; ma che dal Legislatore umano dipende lo 
llabilirc il momento in cui la virtù divenga vizio , e il vizio 
in virtù fi tramuti . Gridano i Naturai irti contro tale Sillema , 
che fu già dell’ Obbes , e dello Spinoza ; e dicono di riconofcc- 
re i principi eterni ed immutabili del naturale diritto . Ma che ? 
nel fancire quello diritto , ed allegrar i motivi che indurre pof- 
fono gli uomini ad oflcrvarlo; ecco che o fi tacciono ,o dico- 
no cole inette, o tra di loro tenzonano e contraddiconfi . Le Let- 
tor filila Religion e[fen*iate , I Principj di Filofojìa Morale , 
Il Sijìema fociale , di cui parleremo a luo luogo , e altri limili 
Libri ce ne fanno pienilìima fede . Quello egli è un leggier 
faggio delle oppofizioni formali in cui intorno ai capi fonimi 
delle cofe fi trovano i Filofofi Libertini . Tanto è lungi , che 
flnbilito abbian fin ora alcun Sillema alla Religione contrario , 
che piuttoflo fcambicvolmentc difìruggonfi : anzi quella loro bat- 
taglia non è fidamente fcambievole , ma ( dirò cosi ) pedona- 
le ; mentre dillruggefi ciafcheduno da fe medefimo , mercè delle 
troppo aperte e lolenni contraddizioni , onde ciò che in un luo- 
go difende , nell’ altro abbatte , e coi fuoi ftefii teoremi i fuoi 
teoremi rovefeia . Gli fcritti del Voltaire ( per lafciare i tra- 
palati ) del Rouffeau , del Mirabaud (bno pieni zeppi di furila 
merce . Noi ne abbiam recati parecchi efempj , c da altri va- 
lentiflimi uomini fe ne fan tutto giorno raccolte . Or polla que- 
lla verità di fatto, la quale ficcome ognuno ben fa , fi potreb- 
be da me con altri tellimonj innumerabili e certifiimi amplifi- 
care; io di nuovo alla Caterva de’ Filofofi nollri mi volgo , e 
gl’ inteirogo in quella foggia . E cofa dunque pretendete voi d’ 
infegnarci con tanti Libri , Saggi , Lettere , Storie contro la 
Religione ; fe nè pur voi llefli i'apete ciò che penfiate , o ciò 
che vogliate ? Seguitarvi tutti è impolfibile , giacché fiete tra di 
voi in ifcambievole oppofizione . Seguitarne alcuno a preferenza 
degli altri ? nè men ciò può farfi ; ri perchè gli altri tutti coi 
gridi loro ce ne dillornano ; sì perchè niuno il fuo particolar 
Sillema ha fin ora provato , anzi nè meno riabilito , mentre 
egli a fe medefimo contraddice . Dunque Voi con tutta rotella 

guer- 

( a ) Vedi Lib. I. De’ Fondam. della Relig. cap. VIL n. IX. e fcg. 
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guerra sì ftrcpitofa , e crudele guadagnato ancor non avete un 

{ >almo fol di terreno: e in faccia di tutti i voftri affalti la Re- 
igione è trionfante. Che dite, che rifpondete? 

Direte forfè , che fe non v’ è riufcito di ftabilire ancora un 
Siftema alla Religione nemico , avete però coi voftri Libri ab- «battuto 
battuti i fondamenti e i dogmi della medefima Religione ? Ma n™™ d d 0 V 
quefto è appunto il varco dove colia feconda ricerca fovra prò- ' r0 ”,' h o '. 
poftavi io vi afpettava , per inforzarvi a confeffar da voi fteffi , i» ior co- 
che tal pretefa , fe mai 1 averte , è la più irragionevole e la più • 
falfa . In primo luogo dir io potrei , che ftando i Dogmi della 
Religione in oppofizione ai Teoremi dell’ Empietà, come a ca- 
gion d* efempio l’ Efiftenza d’ un Primo Effere all’ Ateifmo ed 
al Dualifmo è contraria , e la Spiritualità dell’ Anima al Ma- 
terialifmo fi oppone; provati non eflendofi cotai Teoremi , nè 
meno abbattuti effer polfon que’ Dogmi : c lo fteflb fi dica de- 
gli altri alle Libertine opinioni contrarj . 

Ma per rendere fenfibile cotefto fatto , io con quel coraggio 
che m’ infpira la verità che difendo , tutti sfido cotcfti noìtri 
Filofofi libertini ad additarmi , fe pur lo poftono , un argomen- 
to folo da loro con tanti Libri contro la Religione vibrato, 
che non fia fiato difciolto , e che alcun noftro dogma diftrugga 
od abbatta , Hanno eglino , non può negarfi , cercate tutte le 
vie , e attinto ai fonti di tutte le feienze e facoltà per pur 
trarre fofifmi con cui combattere . L’ Obbes , lo Spinoza , il 
Bayle , 1’ Elvezio , il Mirabaud , ed altri fi fon guerniti dell’ 
armi della Metafifica per tutti attaccar i teoremi della Reli- 
gion Naturale . Ma quanto fiati fieno invalidi i loro affalti , 1’ 
hanno moftrato , non dirò folo tante opere immortali , che col 
più filetto e rigorofo metodo gli han npulfati ; ma 1’ hanno mo- 
ftrato elfi ftefli piantando vicendevolmente principi del tutto op- 
porti , e procedendo per vie non Iblo divede, ma tra di fe ripu- 
gnanti : il che non farebbe accaduto, fe o alcun principio evi- 
dente trovato avellerò , o alcun argomento trionfatore . E final- 
mente 1’ han coitfeffato le altre clalfi de’ Libertini , i quali ad 
onta di tali affalti riconofcono i teoremi della Religion Natura- 
le per invincibili ed inconcufli . Miglior configlio adunque hanno 
cofioro ftimato di tar guerra alla Religion rivelata : ma elfi pur 
hanno calcate contrarie vie , e in nuli’ altro conformi che nel fal- 
lire . Han principiato alcuni dall’ impugnare le epoche di Mosò 
per far il Mondo od eterno o ftranamente più antico . A tal 
*topo han difotterrate chi le Dinaftie Egiziane , chi le Offcrva- 

G zioni 
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zioni Caldaiche , chi le Cronologie Cinefi ( a ) , e molti fenza 
averle o intefe o lette ne menarono gran rumore . Ma dimo- 
lira tali in faccia dell’ Univeriò di cotcfte anticaglie pel prctefo 
fine la vanità , iti fon altri a fquarciar il feno de’ Monti , e a 
contemplar colle lanterne acquatiche il fondo de’ Mari * e il 
Sig. Maillet a tal uopo ha confumato più anni . Con qnal fuc- 
celìo ? col medefimo appunto di quegli Altronomi valorofi , che 
Ialiti fono Covra le Nuvole per formare colla caduta d’ una Co- 
meta nel Sole il prefentc Siftema , e darci ipotefi oppofle alla 
Cofmogonia di Mosè . Tutte cotefle fatiche e fcopcrte non folo 
fi fon confutate con metodo dai veri Filofofi , cne inoltrate le 
hanno ripugnanti ( b ) J ma divenute fono oggetto di fcherno ai 
medefimi Libertini , che le riconobbero per follie . 

Pafliam’ oltre . Che non s’ è ftudiato per dividere 1’ umana 
gente in più fpccie , ed ifmentire in tal foggia la noflra Gene- 
li , che ci fa tutti difendere da un folo Adamo ? Lafcio gli 
uomini Marini del Tcliamed , i Belluini , i Quadrupedi , o ta- 
li altre chimere di Filofofi fognatoli . I Mori dell’ Africa mer- 
cè "del loro colore fono paniti al Freret ( c ) , e ultimamente 
all’ Autor della Storia degli Jlabilimenti degli Europei ( d ) un 
argomento baftevole a dimoflrare , che fon eglino d’ un’ altra 
fpccie che noi , e che per confluenza vengon efli da un altro 
Capo ; effer non potendo Figliuoli del bianco Adamo . Ma un 
altro autore non meno libero e coraggiofo de’ due citati , con 
una lunga diffcrtazione dimoftra ( iulle tracce però di faggi e 
valorofi noli ri Scrittori ) che tal argomento non prova nulla , 
„ che il colore folo non diftingue le fpecie nel Regno anima- 
„ le , e che la differente temperatura del clima bada a produr- 
,, re il differente colore degli Abitanti ( * ) . Lo fìefib provar 
per me fi porrebbe efferfi fatto d’ altri argomenti formati dai 
pretefì Filofofi contro le Cronologie , le Storie , e le Leggi 
delle Divine Scritture : argomenti tutti non folo dai Padri , o 
dai Teologi , ma dai Letterati di qualunque ceto mille fiate 
feonfitti . Per la qual cofa difperando i più accorti di poter 
adoprare fenza dildoro arme si deboli , 1’ impeto principale lo 

fan- 


( • ) Si veda il Lib. t. De’ Fon- 
darti. della Relì c;. cap. III. n. V. 

( i ) Vedanfi le lettere di un A- 
mericona : e il Cap. V. n. IV. del 
«olire Saggia contro il Sijlem» dello 
trituro . 


( e ) E ione. C rie. dei Apolog. chap. 
XI. pag. zai. 

( d ) Tom. IV. Livr. Xr. pag. I7<* 
( f ) Recherei. Philofcph. fur ter 
Anierictìns. Tom. I. Pari. II.Seft. a. 
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fanno contro i nofiri Mifierj , cui nell’ accagionar di contraddi» 
zione penfano di far trionfar certamente o 1 empietà , o il Pir- 
ronifmo . Quello , come fi fa , fu il tema diletto del Bayle , c 
a quelli anni pattati lo è fiato pur del Roufleau : ma a chi è 
punto iniziato in quelle materie egli è pur manifello , che 
fiaccati fi fono roteiti Eroi anche folo col propor loro la vc- 
riflima e realilfima diftinzione , che corre tra 1’ eflcrc un teore- 
ma alla ragione contrario , e 1’ efiere alla ragion fuperiore. 
Che di quello fecondo genere fieno i noftri Miller; , lo dicia- 
mo di buon volere ; nè altrimenti efler pofTono certamente , 
appartenendo elli alla natura e ai configli di un Dio infinito . 
Che fieno del primo genere , fi fono bensì forzati di moftrarlo 
i Filofofi , ma ottenuto non l’ hanno mai ( a ) . Il perchè han 
dovuto pur confettare che vani fono anche tali conflitti , onde 
uno tra loro ( e de’ più licenziofi ) pronuncia : che deve effe re 
bensì permeffo ef efaminar fe una cofa è fiata veramente rivela- 
ta : ma da che fi è certo , eh' ella lo è fiata , non è più per- 
meffo di dubitarne , nè di voler penetrarla ; e che conofciutafi 
una fiata P autenticità della Rivelazione . . . cercar più non fi 
dee di [piegare con ragioni umane Mifierj divini ( b ) . Sicché 
tutto adunque ridur finalmente dovevafi di roteili combattitori 

10 sforzo aa ifcuotere l’argomento con cui fi prova che Dio ha 
parlato. Sorge etto da un compietti» di caratteri tra di fe armo- 
nici e collegati , i quali formano di quello fatto una vera di- 
moftrazione. Ma romechè i Libertini argomentati fi fieno, non 
dirò di abbattere , ma di mordere or 1’ uno or l’ altro di rote- 
ili caratteri ; contro quella dimoftrazione però , che dal loro 
compleflò ed armonia fi deduce , non hanno ardito avventarfi . 

11 Sig. Freret è fiato forfè in tal genere di battaglia de’ più in- 
fittenti in quel fuo celebre Efame Critico degli j/fpologìjti della 
Religione Crifiiana .• ma quanto inutili fieno i fuoi colpi , fpero 
lo conofcerà il Leggitore nelle mie Rifleffioni , che in quello 
Tomo foggiungo ; c vedrà la prova della divina Rivelazione , 
nel II. Libro de’ Fondamenti da noi già ftabilita ; la vedrà, dico, 
nelle ripulfe dell’ Avverfario , non aifefa foltanto , ma confer- 
mata . So veramente di non aver io qui accennati che i princi- 
pali dibattimenti de’ Libertini contro ae’ noli ri dogmi . Ma ben 

Gì fa 


( a ) Si veda il Lib. II. De’ Fon- 
dam. della Rclig. Cap. VI. 

( h ) Lo Scrittore delle Lettere 
C ludtuht , o Ga il March, d' Argens 


nella Lettera tj8. Si pub vedere il 
di lui patto Francete da noi traferitta 
nel Lib. III. De' Fondato, part. II. 
cap. V. n. IV» 
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fa il Mondo dotto e onorato , che colla ftefla facilità fcender 
potrei a più minuto dettaglio , e dimoftrare non folo colla fe- 
de de’ noftri fcritti apologetici , ma col teflimonio delle dcpofi- 
zioni autentiche degli Avverfarj , eguale Tempre elfere flato il 
fucceflo delle lor guerre, cioè inutile ed infelice. 

Or s’ ella è così , rivogliamoci pure novellamente alla Cater- 
va di cotcfli Letterati , e ripetiamo loro ciò che dicemmo poc’ 
anzi . E che avete voi guadagnato fin ora con tanti volumi , 
con tante Satire, con tante difpute contro di noi? Voi non ave- 
te ancora ftabilito un Siftema contrario alla Religione per ve- 
ro : voi non avete ancora concordemente fidato , e molto meno 
provato, che alcun teorema della Religione fia fililo . Voi non 
potete ancora gloriarvi d’ un argomento folo contro di noi fca- 
gliato , che refti invitto . E fe v’ è alcun di voi così coraggio- 
io , che lo aflerifca : mille altri vi fono del voftro ftormo , che 
lo fmentifcono. Dunque voi acquiflato ancor non avete un pal- 
mo fol di terreno , c in faccia di tutti i voflri affalti la Reli- 
gione è trionfatrice . 

lv Quella è la confeguenza gloriola , che dal loro flcflo tenore 
fTmlr, c°*" combattere contro di noi , e dell’ analifi di tutti infieme i 
tin cenno loro libri a fuo mal grado fi tragge . Tralandare però io non 
iJbTi°Do- P°Ao fenza un cenno fugace quella confcrmazion validiflìma , 
comici , e che di tal forzata confcllionc degli Avverfarj porgono a noi 
ftm rui 0 'é c 'fÌ quegli uomini valorofi , che hanno difefa contro coftoro la Reli- 
§’ one • 1° q u ' m ’ appello ad ogni Letterato e imparziale . Mi 
k eli- li dica da chi lo può , qual Siftema degli empj non fia flato 
piu’nì fi fo- abbattuto , quale fofifma non fia flato dilciolto ? Che colpi mor- 
"caiiiV* s ' ta ^‘ non hanno recato all’ Atcifmo , al Materialifmo , al Fatalis- 
mo i Feneloni , i Clarchi , i Jaqueloti , i Nievventit, i La- 
my‘ , i Polignac , i Gerdil , i Moniglia ? Che trofei non hanno 
eretto alla vera credenza un Grazio , ne’ Libri Della verità del- 
la Religione Crijliana , un Ditton nella Religione Criftiana di- 
mojlrata per la Rifurrtefone di Crijìo , un Houteville nella Re- 
ligi ort Crijliana provata coi fatti , un M. Francefco nelle Prove 
della Religione medefima , un Bernardo Lamy 1 nella fua Dimo- 
fl ragione della verità e fantità della Morale Crijliana , un Fa- 
bricy' ne’ Titoli primitivi della Religione ? Si può vedere uno 
Scrittore più abbattuto del Sig. di Voltaire mercè dell’ opera 
fola del Nonnot dedicata agli errori di quello Poeta Libertino? 
Si può veder un Ateo più debellato e Sconfitto del Mirabaud 
mercè delle fole Rifleflioni di M. Holland Scritte contro quell’ 

cm- 
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empio ? Quali confutazioni minute e dell* Ateo mcdefimo e del 
Freret non ha pubblicate il Bergere ? Quale Cenl'ura Magillrale 
di tutte infieme rotelle feccie di Libri non ci dà brevemente 
nelle fue Lettere Critiche il Sig. Gauchat ? In quelle Opere , 
ed altre non mcn copiofe che note , a favor della Religione 
co mpofte , fi ha accettato ogni genere di disfida , e. fi fono l'ern- 
pre incontrati i nemici con arme pari . La Metafilica , il Di- 
ritto , la Scienza della Natura , 1* Aftronomia , la Notomia , 1’ 
Erudizione Sacra , Profana , nortrale , ed efotica , recente , ed 
antica , e ogni altro genere di l'apere, vantato e abufato a mal 
talento dai Libertini , è fiato maneggiato maeftrcvolmente da’ 

Noftri ; e coi principi di quelle facoltà medefime onde prcten- 
devan di abbattere la verità , fi è moftrata quella trionfante d’ 
ogni maniera di errore . Sicché confiderato per una parte il te- 
nore di fcrivere de’ miferedenti da me di fopra difaminato , dall’ 
altra il valore dell’ opere con cui in faccia del Mondo tutto ri- 
putati fi fono i loro artàlti , fi deduce quella certilfima confe- 
guenza : che il Filofofifmo recente , quantunque abbia pur trop- 
po coiTotto di molti individui , non ha punto toccata la Reli- 
gione in fe ftclfa , la qual anzi più ferma ed immobile , mercè 
di cosi fiera tenzone , fi è dimoftrata . 

Lo conofcono , a vero dire, giacché fon troppo illuminati, i E r, Twifrr. 
noftri Filolbfi . Vcdon beniflimo , e la fperienza non meno evi- 
dente che replicata ha ciò loro inoltrato , etere impoflibile per metodo dii 
erti in un conflitto metodico ed ordinato contro di noi o il vincere , Jiohllfcn- 
o il non perire . Mirano già rovefeiati a terra i lor più illuflri 
campioni, e le opere loro, che pur credeanlì invincibili, rico- * n ° U 
perte di confùfione e di obbrobrio . Per la qual cofa è già 
qualche tempo , da che non più fi veggono uicire in campo a 
vificra alzata con Opere Sirtematiche , e che rechino ih fronte 
o f impugnazione de noftri dogmi , o la difefa dell’ empietà . 

L’ ultimo forfè a combattere di tal foggia fu il Mirabaud nel 
luo Sijlema della Natura : Libro che dallo rteffo Voltaire , fic- 
come ho intelo , chiamafi una Filippica contro Dio , forfè per- 
chè non altro vi fi dimoftra , fe non fe il mal talento , anzi 
-il pazzo furore di chi lo ferite . Il prefente dunque tenore de’ 

Filofofi fi è d’ infidi ar di nafcojìo come il Lione nella fpelonca . 

Scrivon eglino Libri di Storia , di V iaggi , di Fifica , di Eti- 
ca , di Politica , di Commercio : compongon Tragedie , Com- 
medie , Canzoni , Romanzi , Poliantee : e in quelli tali lavori , 
da cui parrebbe che la Religione forte difparata affatto , e lon- 
tana , 


Digitized by Google 


54 RAGIONAMENTO INTORNO 

tana , pur vi fi fa entrar di foppiatto , e vi fi diffemina il ve» 
kno dell’empietà. Quella invenzione per elfi è felice ; giacché 
oltre il non recar tali Libri a primo afpetto 1 ’ orrore , che 
porta un’ aperta disfida contro la Religione , e contro Iddio , 
qui elfi non fono tenuti nè a metodo , nè ad argomentazione , 
nè a rifpofle . Ora pronuncian francamente un errore , ma fenza 
prova ‘ ora accennano un’ obbiezione , e ne dilfimulano lo feio- 
glimento. Tal fiata fpargono di ridicolo i più augulti nollri Mi- 
flerj : tal’ altra efeono con un’invettiva maligna contro i Teolo- 
gi ed i Miniflri . La Religione non comnarifce mai in quelli 
Libri , che l'otto il nome e le divife della luperftizione . Il Prin- 
cipato non ha altri colori , che quelli del defpotifmo . I nollri 
dogmi non mai fi accennano, fe non fe travifati : la nolìra Mo- 
rale, fe non fe sfregiata . Sotto il manto di zelo per la umanità 
s’ infegnan mafiime di libertinaggio contro il pudore , e s infpi- 
rano principi di rivolta contra il Sovrano . In tanto la fierezza di 
pronunciare riempie il voto degli argomenti , e la rapidità de’paf- 
faggi toglie il luogo agli obbietti , o fupplifce ad ogni difefa . 

Quello è il collume prefente di fcriverc de’pretcfi Filofofi , di 
cui altamente fe ne compiaciono ; ma con cui in faccia del Cie- 
lo, e della Terra dimollrano , che la lor caufa è la più difperata 
che folTe mai . Conciofiachè una tal maniera di fcriverc può ben- 
sì effere adatta a perfuadere i deboli , o i male accorti , ma non 
giammai chi ha fiore d’ integrità e di fenno . 

VI In fatti ( fiami lecito recarne qui un qualche faggio ) e farà 
Efcmpj dì egli a cagione d’ efempio falfo il Vangelo , in cui il celibato e fi 
configlia e fi efalta , da che un Filolofo a quelli dì celeberrimo 
nlìhifn'* P ara 8 onan do gerrtiliffimamente un gregge di Caflori del Canadà 
Fiioftficà con un Monifiero di Certofini , dopo varie fconcie e vituperevoli 
limili f'j»' cole a Dio rivolto così conchiude: Chi è che canta meglio le tue 
, /’ Effere folitario ( cioè il Monaco ) che intorbida il Jilen^io 
della notte per celebrarti in meggo alle tombe ? o il popolo felice 
•( così chiama quelle beflie ) che fen^a vantar /’ ijlinto di conofcer- 
ti , ti glorifica ne' fuoi amori in perpetuando la fpecie , e con ciò 
la maraviglia delle tue creature viventi ( a ) ? Che turpezza ! E 
che ? reflerà egli per avventura provato effere veramente la volut- 
tà , come voleva Epicuro , la fòvrana no lira beatitudine , da che il 
fuddetto Filofofo con illil licenziofò forma una Novella boccacce- 

vole , 

C i y Hift. Philofoph. 8 1 Politiqu. let lnde$ . A Amfterdam tyyj. Tom . t 

Dn EtabliOcm. des Europei» dai» VI. Livr. XV. pag. 97. 
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vole , e defcrive gli Angeli , che flando intorno ad un talamo , fi 
cuoprono coll' ali il volto per non invidiar agli uomini un bene 
fconofciuto nel Paratifo (a ) ? Che orrori ! ( E per altro quello 
Scrittore , il quale fpcffilìimo fi diletta di maneggiar quello ungo, 
egli è uno di que’ Filofofi , che diconfi venuti in foccorfo della 
Morale e della ragione { b )) . Profeguianio . Rimarrà egli forfè 
abbattuto il dogma della prefenza reale di Crillo nel divin Sacra- 
mento per F affettato e minuto racconto , die ci fa lo fiefTo Fi- 
lofofo di una Statua di palla fatta dai Sacerdoti idolatri 
nel Meflico , la qual polla lovna 1 ’ Altare diventa a loro cre- 
dere un Dio : indi /pedata fi diftribuifee agli aftanti , i quali 
credonfi fantificati per aver mangiato il fu 0 Dio ( c ) ? Non è 
egli quello racconto un argomento affai forte contro l’ Eucariltico 
Sacramento ? E che ? farà ella atterrata la prova invitta, che 
porge alla Religione Crilliana il fatto de' nofiri Martiri cinto di 
tutte le fue c'trcofianze , da che il medefimo Libertino con tal 
configlio ci defcrive un felvaggio del Canadà , il qual muore 
fm^a che il fuoco o il ferro fpremer gli poffano una lagrima , od 
un fofpiro ( d ) ? Che bel confronto ! Ddlo fteffo calibro fon 
gli altri colpi , eh’ egli tratto tratto , e all’ impaniata vibra 
contro la Religione . Ora trae in ifeena i Selvaggi d’ America , 
i quali fcioccamente dando fede ai fogni , fi erigono in indovi- 
ni delle cofe future : e quinci deduce efier quello il fonte preffo 
tutti i popoli colti delle rivelazioni e comunicazioni colla divini- 
tà . Niuno , e’ dice , divien Profeta fenza aver avuti de' fogni - 
Quefio è il' primo paffo del mejliere .* chi non fogna non predice 
il futuro ( e ) . Che piu ricercafi a dimoflrar chiaramente , ,che 
tutti i nollri Profeti fon fognatoli ? Ora efagera le operazioni 
flupende de’ Caflori , e delle Formiche ‘ e pollili a paragone 
* coll’ uomo , conchiude che folamente per aver quelli una mano 
pieghevole vince le beflie nell’ operare : e che perciò egli dee a 
qttejV unico vantaggio della fua organizzazione la fuperiorità del- 
la fua fpecie fovra tutte le altre degli animali (/) . Veramente 
la dimollrazione non è originale , giacché l’ aveva trovata prima 
1 ’ Elvezio ; ma per altro non è ella Tempre maravigliofa ? Maravi- 
gliofe fono pur 1 altre prove di cui lo fielTo ragionatore fi ferve ad 

isfreeiar la Chiefa Cattolica , e ad abbatterla a fuo credere da 

fom- 

* ‘ • ’ ' ’ P 1 * . » 

( • 5 Tom. IIL Livr. VIH. pag. CO Tom. VI. Livr. XV. pag. $ 6 . 

|)3. C * ) Tom. VI. Livr. XV. pag. 41. 

■ C * ) Tom. I. Livr. I. pag. 17. C / 5 Tom. VI. Livr. XV. pag. 

( 1 ) Tom. III. Livr. VI. pag. 40. 101. ioj. 
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fommo ad imo . Stanno quefte nel non mai parlare delle nofire 
. leggi , de’ noftri riti , de’ noftri Maeftri , e de’ fommi nollri Pa- 
llori , fe non fe con termini di avvilimento e di difprezzo j il 
che tutto veramente prova affai (Timo . Tutto, fe lui afcoltiamo, 
predò di noi è fanatifmo , tutto intereffe , è tutto crudeltà , 
tutto depravazione . Se v’ è nell’ Italia e in Roma ne’ Secoli 
barbari 1’ ignoranza ( la qual , com’ è noto , ingombrava pur 
tutto il Mondo ) ; quella è un illrumento de’ Papi per fomen- 
tar la fuperdizione ( a ) • Se diradatavi l’ignoranza vi fi fanno 
rifiorire le bell’ arti e le fcienzc ; quell’ è un ritrovato de’ Papi 
per favorir la politica , e l’ intereffe ( b ) . Se Coflantino primo 
Imperador Criftiano fa una legge, che abolifce il fervaggio ; il 
noltro Filofofo la condanna come perniciofa , e maravigliali che 
Montefquiu non la noveri tra le cagioni della decadenza dell’ 
Impero Romano . Ma poi dicci pagine dopo fotto gli fguardi 
di lui tornando la legge fteffa adoprata da altri Sovrani , ei la 
rimira qual parto d’una Politica la più fana , e vantaggiofa all’ 
Impero J e allora condannafi Montclquiù , perché fa onore alla 
Religione Criftiftna dell' aboli^ipn del fervaggio ( c ) . Non fon 

egli- 

( t ) Tom. I. Livr. I. pag. *$. Art utilei tur roit contre lei hront , 
fi") Tom. I. Livr. I. pag. 17. lue lei hit rendirent meilleure I* eon- 
c O Apporterò qui i due palli del dition du peupte . Ce fue urie fsine po- 
nolìro Storico, acciò il Lettore poffa Inique qui le commerce imene eoujourt , 
confrontarli da fe, e ponderarli . & non t efprit de It Religion Cbre- 

Tom. I. pag. 6 . Lo birforie i t- t tenne , qui engigei lei Roiii decltrer 
tendi 1 tue Conqurrini tu» tnemet , libre i lei efcltvet de leur viJTtun ; per- 
tprei deut loie tifurdei de Conflm- ce que cei efcltvet , en cejftnt de f 
tilt , fa’ il efl Hen i tonnine qui Mon - ètte , devenoient dei fuiett . 
tetquieu n tit pii ori pltcer pormi Abbiamo adunque dal nodr» Stori- 
le t etufei de It decidente de f Empi- co , che la Legge , la qual toglieva 
rr . La premiere donnole I» liberti t il fervaggio, fatta da Codantino Cò- 
ro»/ ler efcltvet qui fe feroitnt Ciré- diano fu cagione della decadenza dell’ 
lien r, Lei Grtndci , priori ptr eet tr- Impero : e fatta da altri Re ( non 
tingimene de toutei leurt richeffet , ri- per ifpirito di Cridiano) era un trat- 
duiu i 1 ' indigente , tir patir tinfi di- to della piti fana Politica, 
re , è f lumini de cei profelptet , »’ Si loda nel fecondo cafo quella Po- 
turine pitti tucun interri ì foutenir f litica , poiché tolto il fervaggio gli 
ut don t ih etoient t tppui . fchiavi diventavano fudditi dell’ Irn- 

Pag. 1 6 . Le Prefident de Monteeqttitu pero. Ma , dico io , lo delfo effetto 
ftit r honneur i li Religion Ctrrltifn- faceva pur la Legge di Codantino ? 
ree de r tiolition de P efchvige . No ut come dunque tratta fi come t/furdt e 
eferont n (ire pii de fon tvii . C efl ctgion dell» decidenti» dell' Impero ? 
qumd ir / eut de I' induflrie & dee Si condanna in Codantino queda 
ricbejfet dini le peupte , quelli printer legge come perniciofa all’ Impero , 
le compiere ut pour qaelqur clrofe . C’ poiché i gnndi ( tolti gli fchiavi ) 
efl qumd lei ricbejfei du peupte purtnt privi delle liro r/rcéfggr nen potine 
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rgfino quefti colpi , quanto concordi , altrettanto fpaventevoli 
contro la Religione? • • .• 1 ' 

Non poteva però il noflco Filofofo ( mi fi conceda tratte* 
«ermi ancora alcun poco fopra quello dettaglio ) fatta avendo 
menzion di Roma , ommettere in confermazione del fuo tema 
la memoria del Galileo t Quello avvenimento Galileano, unito 
alla condanna degli Antipodi di Papa Zaccaria , ficcoine altrove 
affervamrao , forma a’ dì nollri un de’ più robulli argomenti de’ 
Libertini contro la Religione . .Non v’ è alcuno di effi , o 
de’ loro Amici , che non ce lo rinfacci , e colle più acerbe ma- 
niere. Ma quanto infelicemente, inoltrato lo abbiamo di fopra - 
Contuttociò vediamo con , brevità 'di quale maniera fervefi. ulti- 
mamente di quell’ arme fpuntata lo Scrittore degli Stabilimenti * 
Egli per dir male di Roma dioc pcflimamente del Galileo * c 
per isfrcgiare la Religione fa pattar quel Filofofo per un empio . 
Ecco le fue parole . Le ' belle Lettere ( a ) adornano /’ edificio 
della Religione . La Filofofia è quella , che lo diftrttgge . Così, 
la Cbie fa Romana favorevole alle belle Lettere , e alle belle ar- 
ti , fu effa contraria alle fetonte efatte (b) .... Si coronarono i 
Poeti:, fi peifeguitarono i Filofafi . Il Galileo avrebbe veduto dal- 
la fud prigione U Taffo montar* fui Campidoglio. , fé quefli due 
grand' ingegni foffero flati contemporanei . Che felicità di fcrive- 
re, e di peniate il Contcmpiianiolo per un momento . Qui pri- 
mamente per bocca d’ un reo confètto intendiam fenza enigmi , 
che dir voglia quella Filofofia , che fi profeffa da roteili Sigg. , 
e per cui a’ dì nollri mqnan tanto rumore : effa diflrugge la 
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pii Mettere V Impero . Ma , dico io , fuivint le nitriere qut vote traiteli. 
lo Aèdo affetto non cagionava la Refler. Tom.lf. pag. 69. J 1 à > 
Legge (teda fatta dagli altri Re? co- C * ) Tom. I. Livr.’L pag. -a7.t,..r 

me dunque fi loda in tlH come fruì- ( I ) Quanto la Ghiera Romana,' 

to dalla piti lina Politica* • ' e fi Pontefici che govecnaronU ,■ fieno’ 

•Finalmente fa A confefla , che Co- ftaei , neWampi per la Letteratura 
{tantino Criftiano e a favor della Re- infelici, promori tori , e impepo atifi. 
ligiont Griftiana fece la Legge , che fimi favoreggiatori , non che: delie 
toglie il ('tiraggio ; panche fi riprova Orile Lettere , e delle ielle ré ni,, ma-, 
Montttquiù , che fa onore alla Reli- delle vere $«>«:» ancora. e facte e prò* • 
giona Cri (liana dall' abolitimi del far- fhne , lo dimofira «ra gli altri eoa 
raggio? <■ ' * 1 i copiofi ed aatrntici 'monumenti . il Si- 

to crederai che non folte fuor di gnor Girolamo Tirabofchi crudi tifi 
propofito applicare 1 al noftro Storico fimo Scrittore della Stori* Letteraria 
quella faggia {carenza di M- HoHand Iteli* ne nel Tom. IV. Lih. I. Cip. 
parlante al Mirabaud : Il ftmUt ione a. Num. 17. e fegg. Si veda anche. 
qae vti fttnimrat rat qu'uat ni- Lib. 11 . Capi a.’ Num. $. i ti il . 
//eneo Irtele , Or qui vomì- ero aOaoyr g iiii.a.t .i L. aaoi r.» r-.n t'j » , oj:'"'] 
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s g Ragionamento intorno 

Religione . E non ebbi io dunque ragion di dire , che quello 
Secolo , il quale vuol chiamarli per eccellenza il Secolo della. 
Filofofia dee piuttofto a cagion di tanti Profeffori di faenza, 
rfialvagia chiamarli per ifventura il Secolo dell' empietà ? Secon- 
clamente il voler fregiare rotella Filofofia nemica della Religio- 
ne col carattere di Jcien^a e fatta ; ella è cola sì ridicola e così 
falfa, quanto egli è certo, e da noi fopra provato , che anzi i 
pretefi Filofofi per far guerra alla Religione devono rovefeiare i 
principi e i teoremi di tutte le feienze . Terzo fe la Chiefai 
Romana fa mai fempre contraria a rotai genere di Filofofia , 
della Religione fovvertitrice j e da chi mai potrà condannarli il 
tenore di lei , fe non fe dar Nemici d’ ogni Società e d’ ogni 
bene, di cui è bafe e fondamento la Religione? Quarto il por- 
re in tal ordine di Filofofi il Galileo non falò farebbe uno 
sfregio Alla memoria di quel grand’ uomo ; ma un’ aperta men- 
zogna , che dagli Scritti e da’ Fatti di lui è pienamente {menti- 
ta? Egli vifle , e morì nella comunione Ortodofia . Finahnente. 
il Galileo non folo non fa in prigione allora quando in Canari 
pidoglio fall Torquato J ma non fa in prigione giammai , , e 
molto men fu carico di catene ( come altri difle ( a ) ) . Egli 
fa fempliccmente arrefìoto nel deligiofo Pai art? della Trinità 
de' Monti : prole orecife del Viviani ( b ) nella fua vita . Giu- 
dichi il Leggitor faggio, fe quelle mie rifleffioni fieno più giu- 
i •! ' > < K . . . .. •: • fie.'.m 

’ ' .. J 1.:'. «1 il -Jt’j . I Vi 1 t. .. T/ 1,b HI?.. 

_ •,F' ’ ! : s < • r 'ìi . ri i .':.,- : ’i, ij; j 9 

( o ) Lo refpedtHe vitillari .... il Viviani , la di cui allernone con- 
fu citrgé Jt fon , trota* itnt Iti pri- fermali in oltre con uu paltò decifi- 
fant . M, Hoiland Reflex, Philolbphiq. vo di Lettera inedita del medefuno 
fccond. parti chap. IX- Qaljlw*! Bali Cfoli' , , dove feriva- 

t k ) Quello fatto f italo pollo ul- cosi ; 5. Solitili jt caau*ti , tiro ia 
timatnente in un ckiafiffitno lume dai lutgo itile Cotteti iti $. Ufci f mi’ 
dotti Giornali di di Pila nei Tom. fife oftgnotp il Poltro » Cuori iap 
XII. « XIII. contro i Noarf Ili ftj di-., ie Meiici otto Trioni , Sì vada il i»-; 
Firenze , i quali non avean dubitato dato Tom. XlII.dcl Giornale pag. jeo. 
di dine , «he il Pi aitai nell", eferiri Come poi ( per di|lo qui di’ paffag- 
cid che è flato da aoi riferito puf» gio ) nelle difavvcnturc dei Galileo 
oUagln , ■# feffè per monc*nt_s ii nt~ in Roma abbia yoyuto parte , pitie lai 
live, a per f empiii fi » a con- nota gelofia Lotte’ orlo de', tuoi Memi» 

fermare U Tuo Pentimento , cioè che ci.j.l-Kdblui HelTa condotta colà te— 
il Galileo Sofie dato veramente rin— nuta , lo accenna Pietro Guicciardini' 
chiufo nelle Caletti del S. Cffizio , Segretario dal Gran Duca di Firenze 
recavano alcuni pazzi di Lettere del in usa Lettera allo ileflb Principe fe- 
Galileo fleflb e . di altri . Quell* paté; gpata li; 4. Marzo idi 6. , e data ul— 
dai Giocnalilii l’jfani fi diwtninaoo ¥ timatnente a luce dal Ostar. Monlig. 
e lì fan vedere inutili affatto al prò-; Fabtoni. tra. le Lettere intiiit S IV . 
pofito , e di niun valore ad ifmentir mòte iUtfiri , -(C , ■ , t.c . , 
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vfILO SPIRITO FILOSO fICÒ $y 

ile e vere, che le ant iteli fpiritofe dell’ Anonima FranceTe , Ma 
ritorniamo in cammino . V,- ■ .,«•••. i ; i ■ I l\ 

Molti pur troppo fono i Filofofici moderni Libri > da' quali vn. 
avrei potuto trarre efempj del nuovo metodo d’ alimentare fSfii" •u’* 
contro la Religione : ma trattenuto io mi fono (òpra quello 

Filofofo Autort della Storia degli Stabilimenti degù Europei tra u a rii- / 

nell' Indie j si perchè mi è caduto fotto degli occhi mentre 8 
quelle cofe io fcriveva ‘ si pcrch’ ei veramente nel volgo depre- 
teli Filofofi fi diftingue mercé dell’ eleganza del dire , e della 
copia delle notizie fpèttanri al Commercio , e alla Storia si ' Po- 
litica , che Naturale. Vero è ^ per dirlo qui di pafiàgeio , che 
a tutti non piace il non dar egli mai altra prova di ciò che 
dice, che la fua fola affermane ; ancorché difa cofe per luoghi 
e tempi rimote affai , o da altri Scrittori non rade nate fmen- . . , J 

tite ; o cofe in fine che hanno alle volte più fembiante di fa- 
vola , che di Storia. Vero è altresì , che fi condanna da molti 
quell’arditezza di pungere chi chefia ( tranne i Quakeri, e un . 
altro Ceto ) e di (tendere la ccnfiira fin fovea j Tran» - Ma 
qual maraviglia , che non rifpetti gli uomini i dii non rifpetta 
nè meno Iddio? Quello però che all’ intendimento prefente dee 
fpecialmente il mio Lettore riflettere , è la maniera quanto fcal» 
trita, altrettanto infelice, ©nd’ egli in un’Opera di Commercio, 
e di Politica s’ argomenta d’ impugnare furtivamente, la fieli* 
pione , di cui fi feosge Nemico . £ qual forza hanno effe mai id 

Z ‘ ine , le invettive , le fconcie; novelle , i motti piccanti 'per 
ttere le dimoftrazioni fu cui fta appoggiata lainoftra Fede ì 
Moftran effe bensì il mal difio , e 1’ intenzione peflima di chi 
fcrive ; ma infieme moflrano la debolezza e follia di chi cosi 
fcrivendo combatte . Argomenti ci vogliono e non parole y ra* 
gioni e non ifcherni , fatti veci ed acnoncj al propoftJo ., non 
declamazioni impertinenti e vote affatto di fenno . Pijeftd ft di* 
ce, che i noflri Martiri fono fanatici , che i noflri Profeti fon 
fognatori , che i noflri Miracoli fono impofture . Quelle menzo- 
gne però, ancorché vibrate con veemenza di ftile, e pronuncia- 
te con aria di oracolo , non ifcuotono nè molto nè poco la cer- 
tezza de’ fatti , e la chiarezza di quel potere divino che gli ha 
operati . Conciofiiachè qual teorema evidente non può negarli da 
un folle ? qual virtù luminofa non può sfregiarfi da un maldi- 
cente ? qual carattere auguflo non può porfi in ridicolo da un 
ardito? Ma in qual Tribunale mai , fe non fe appunto di folli , 
di maledici, e fovvertiti, argomenti di quello genere avranno; for. 

- ’ 1* Ha za a 
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60 RAGION. INTOR. *fLLO SP1R. FILOS. ni. 
za a deprimere la verità ? Or di tal tempra , fiecome per alni* 
ni faggi moflrammo , fono gli argomenti appunto che trattò 
tratto adopera contro di noi ne’ fuoi fei Tomi dì Storia Fi Ufo- 
fica e Politica il lodato Scrittore : e del calibro flefTo s’ hannò 
pur a tenere le belle dimoftrazioni , onde fono intrecciate tante 
produzioni infelici , che efeorao alla giornata ; le quali fe infe- 
riori fono alla teftè citata per il corredo della «udizione , e 
della eloquenza , non le cedono però punto nell’ intraprefo di 
fpargere mafeherata l’ irreligione . 

crociò E s ’ ella è cos>1 * raccogliamo i fili del noftro ragionamento', 
fi raccoelif , Propofli ci fiam di provare in quella terza Parte , che il mo» 
rnofoT^S derno Fibfofifmo colla fu* lunga rabbiofa guerra contro fe Re* 
ligione Crifliana t non ha acquiflato un palmo fol di Terreno J 
d^nt’" 1!U Q , n nè ha recato alla Religione in fe ftefla il minimo nocuménto ; 
MTO» f ° l * l S° r 8 c ^ dimoftrazioit dell’ adirato dal non aver i pretefi Filo- 
ti h fcJle è*" flabilrto ancora un Sillema alla Crifliana Religione contra- 
triòarLxt. rio : nè avere ancora abbattuto un folo dogma alla medefìm* 
Religione fpettante . Di entrambi cotefli fatti , oltre le pròve 
invitte de’ noflri Libri dottrinali e apologetici , a cui noti fi è 
mai data rifpofla , fede ci fanno i medefimi Libertini eòi loto 
fcambievoli combattimenti , colle loro pedonali contraddizioni T 
e coll’ ultimo metodo di farivere contro di noi non più fifle- 
matìco* ma fàtirico ; non più con argomenti , ma con novel- 
le ; non più con teorie , ma con figure , con menzogne , con 
maldicenze. Dunque in fàccia di tante guerre , e Fibfofici af- 
iàlimenti la Religione è trionfante : il che dovea dimoflradì •• 
Dunque chi dopo la Lezione di cotefli Libri malvagi alla Re- 
ligton dà le reni f e al Libertinaggio fi volge , egli chiaramen- 
te dimoflrafi o moho cieco di mente , o molto gUaflo dì 
cuore , o da entrambi infieme cotefli morbi attaccato : il che 
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AL LETTORE. 

• «* r • . % • . 

L titolo di Saggio che reca in fronte 
quella confutazione, m olirà baftantemente 
non efTcre mio difegno difaminare per 
minuto , e tutto ribattere a parte a par- 
te il Siftema della Natura . Se di così fa- 
re io pcnfava quando mi accinti la prima fiata al 
lavoro * confeflo finceramente che mutai pofcia con- 
figlio . La noja che mi prefe nel rimefcolare empie- 
tà sì viete , sì ripetute, sì indegne t mi fece final- 
mente cader di mano 1? penna . Spero nulla di me- 
i» «ha» quanto al Pubblico in quelli pochi fogli 
pveiento , ballar poffa pel fine che mi propofi . V 
onor della Religione è vendicato , l’ ardito Autore 
fmedtito e i candidi Leggitori , fe lo vogliono * 
illuminati , edifefi . La natia edlingenua elpofizio- 
ne , che qui - vedraflì , di quel Sillema infelice balla 
ad infpirarne l’ orrore ; c : la breve confutazione de’ 
di lui fondamenti, a dimoflrar di tutta l’Opera La. 
fallirà , e la turpezza. Già a chi bramalTe veder in- 
fluito fin ; negli ultimi fuoi ritiri il JFilofofo Libertino 
altri Scrittori hbn> mancano ,ii quali ficcome forniti 
di piò aitò ingegno , così provveduti di maggior par 
2 Ìenza di quella che v’ abbia in me, hanno llimato 
pregio dell’ opera formarne confutazione di tutto 
punto . Io ho- penfato , che rovefciata la baie , già 
la mole tutta rovina : e che .perciò uopo non era; 
di replicare i colpi fovra pezzi già llritolati . ed in- 
franti . Contuttociò le ree confeguenze di quel Sifte- 
ma , le quali mercè degli da me abbattuti principj 
r "° re- x 
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reftano (confitte , faranno almeno indicate. Adoprerò 
qui argomenti già maneggiati nel Libro I. de Fon- 
damenti, in cui , 'fia detto a folo onore del vero, co- 
tefto Codice dell empietà s) decantato dai Libertini 
era già dato in lòftanza previamente 1 diftrutto . Più 
breve ancora è la confutazione , che aggiungo del 
Sifìemh Sociale* per^eiTa pure bafievfcle'a lhffaf-. 
cherame l’infamila' , e a diifiparne il veleno . Let- 
tera non ha guari venutaci d’.OJtrenaonti ci fa fa- 
pere , che le Perfine intendenti •, fili identità de' Prin- 
cipi e delio Stile rawifano .per tftftot ( di > queff Obera 
quello ftejjo , che mafcberat» . K fitto ,nopie ..di iMirabàudx 
ha pubblicato il Sijìcma della Natura « Non jb^flereb-l 
be anche ciò a commendar il merito, di ■ quello Li - \ 
bro ? Per altro chi veramente. e’ fwfi : rfP^drojtU cosàr 
indegni Parti , e come fi pppeUi * inèilq-rfj.ppiamo^i 
nè ci airiam di • faperlo ai^ii.feoifld(icar^;alcunoi( 
ce lo -voleffe forfè coa'tin- corrimovinleinto/imilc .» 
quel del Grifoftomo efclameremmo. , noi pure.:, quidt 
nubi ejut Patrioti! dicis ìi Ut inane ipfim quoque nefijre 
Hcuiffet l D’ un Carattereu infinuaimente.d l iVflrf<>,cglii 
ò il dotto fe inobile Scrittore:, rf ùìii Tr^ttat^ dell' fa* 
(lènza di Dio /'il-.qual ci! ha ;d*Wr«ctJa(ÌQiiie. <ii foto 
mar la breve Appendice aggiunta, a quello Saggio „> 
Stimò egli , che l’argomento .prefo d«ditnotp >,fdL 
curdopo i- più' eccellenti Mae (tri fervi tq [tip, in vrfoi»G! 
a dimoftrare appunto l’ ( efi(lenza di. .Rio ^3 
meno come da me fi . propone ,) ofcutio e . inetto *.» 
tal uopo. Ho creduto adunque, di 1 non potè* difpen.r; 
farmi dall’ efaminare gli obbietti * dello Scrittore, eru-f 
dito , e . vendicare il valor di una prova. che ,fu fem-q 
pre (limata invitta Ecco il j contenuto, 1 di . quella i 
Saggio « il. lo r £■{ jsiJ.j f.r:rl iqloo i ‘jito.'lq^l ib 
' 'ri \i >„ tri*: -A. di,o.’ .j.mO . i-rss/'i 
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CAPO I* 

IDEA DEL LIBRO INTITOLATO 
SISTEMA DELLof N^TURuf. 
Originale onde è tratto. 


I. Guerra de! Giganti contro del 
Gielo , rinovellata infelice- 
mente in quefio Secolo dai 
Libertini . 

II. Tra cotejli Giganti di/l in- 
guefi il Sig. Mirabaud col 
fuo Siftema della Natura . 
Del qual Libro fi dà un bre- 
ve faggio . 

III. Egli non altro contiene , 
che le empietà de' paffuti Pro- 
fani , fingolarmente di Lu- 
crezio . Primo confronto nello 
fcopo , che fi prefigge . 

IV. Fabbrica il Mondo coi ma- 
teriali apprefiatigli da Lu- 
crezio .* da cui però difcofiafi 
col farlo eterno. 


V. Siflema dell' anima umana 
del Sig. Mirabaud , confron- 
tato con quel del Poeta Epi- 
cureo. 

VI. Singolare -e piacevol trova- 
to con cui il Filofofo Fran- 
cefe f piega il penfiero. 

VII. Mortalità dell' anima in- 
fognata egualmente da entram- 
bi .‘ fuicidio inculcato e dife - 
fo fingolarmente dal Mira- 
baud ; che appoggialo al 
F atali fmo . 

Vili. Rifieffioni importanti , 
che vie pilt Hlufirano il .me- 
rito del Siftema della Na- 
tura. 

IX. Origine della Religione in- 

I dica- 
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dicala già da Lucrezio j e 
predicata dal Mirabaud . 

X. Il qual vantaggia il Mae • 
J Irò nell ’ empietà . Egli non 
è femplicemente Deijla , ma 
Ateo . A qtiejlo abiffo però 
incammina/! fulle tracce fo- 
gnate già da Lucrezio , di 
cui riproduce i fofìfmi . 


XI. Da tutto ciò fi raccoglie t 
che nulla v ha in que/lo em- 
pio Libro di nuovo .* nulla 

_ che flato non fla mille volte 
cohfutato . 

XII. Pregio di eloquenza attri- 
buito a quefl' Opera dai Li- 
bertini . Si efamina , e fl de- 
ride . 


A razza de’ Giganti , cioè di quegli uomini 
mofl ruoli , che animati dalla propria empietà, 
e al fuo furore affidati hanno mofTa la guerra 
al Cielo, e tentarono balzar dal Trono P On- 
nipotente , quantunque Rata Ca più fiate dal 
Cielo ftefTo l’confitta , non fi è però mai nel 
, Mondo del tutto fpcnta. Ci dipingono i Poeti 
( a ) cotefii malvagi in un tale attentato lotto l’ immagine di 
animati immenfi coloffi , aventi più braccia , e guernìti di fer- 
pi , i quali fovrapponendo monti a monti , fi luhngavano d’ er- 
gerli fino alle fielle-, e prefentar in pedona la pugna a Giove. 
Ma da queRo fcherniti nell’audace, e imbelle intraprefa, al vi- 
brar eh’ ei fece le folgori , caddero effi reprefli ; e lotto le mo- 
li flcfle da loro alzate reflanono fepolti prima che eftinti . Forfè 
la Storia antica de’ fabbricatori della Torre Babiloncfe 1’ origi- 
nale fi fu , fu cui lavorofli il favolofo racconto di quella gigan- 
tefea Guerra contro del Cielo : la Storia però moderna de no* 
Rri Increduli ci fa feorgere cangiata la favola in verità , e l’ im- 
magine antica in un pur troppo deplorabile avvenimento . E che 
altro abbiamo noi veduto in quello Secolo, e fpecialmente dopo 
la metà dello fteflo , fe non le una congiura di falfi Filofofi e 
veri empj , i quali a guifa di piccioli Giganti alzando fofifmi 

fovra 



) Terre fent perivi imnienie 
monflro C i gemei 

Edidit euferot in Jouli ire domum . 

Mille menar ili il dedit , <f prò cru- 
nkut enguer: 

rftque eit , in megnoi erme movete 
Deot . 

Exjìrue re hi monte! ed f/dere /uni- 
rne por ehm , 


Et megnum hello /ellititertjovem . 
Fulmine de Celli jeculetui Jupiter 
erte , 

Venie in euBorer pondero vogo fuot , 
Hit iene Mejeflot ermii defenfe Deo- 
rum 

Reflit , (T e* ilio tempore firme me- 
nti . 

Ovid. Faftor. lib. V. 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO I. 6-j 

Covra fofifmi , befiemmie Covra befiemmie , e mercè la licenza 
de’ torchj ammonticchiando prodigiofa e quafi immenfa quantità 
di volumi, argomentati fi fono di abbattere la Religione e Dio' 
replicando fefiofi tra i plaufi dei loro amici fedotti , che (a ) 
la vittoria ftta gli erge alle Jlclle ? Ma che ? coi Coli raggi di 

J uclla Luce che Dio appunto autore della ragione e della Fede 
a Ce diffonde , quali appunto con folgori fierminatrici , veduti 
fi fono pur anche abbattuti quelli Giganti , e fotto il pefo de’ 
loro meaefimi errori fchiacciati e fepolti. Uomo d’onore c fpcr- 
to in quello genere di fapere certamente non v’ è , il qual non 
conofca tale effere fiato fin ora 1’ efito di quella imprelà . Gli 
Spinoza col fuo Panteifmo , col fuo Matenalifmo gli Elvczj , 
col fuo Allegorifmo i Woolfioni , col fuo Pirronifmo i Bayli , 
col fuo Defpotifmo i Boulengeri , e dopo quelli Duci tutta 1’ 
altra legione de’ Libertini coi loro Saggi , Mcfcolanze , Poemi , 

Romanzi profani e facrileghi fono fiati o da zelanti Prelati , o 
da dottiflimi uomini con giufiiflimc confutazioni fvergognati , 
fmentiti , convinti . Sicché un Sifiema , anzi un argomento folo 
non v’ha contro la Religione da’ miferedenti prodotto , che fia- 
to ancora non fia a gloria della verità , e a loro difonore 
difciolto . Il Principato , e la Chiefa ; e dirò anche 1’ umana 
Repubblica intera , fe vi fi eccettui uno fiorino fedotto , fono 
ornai fiomacati di tanto ardire , onde e fanno ecco a que’colpi , 
con cui atterrati vedono cotefii nemici del comun bene; e ren- 
dono a Dio , e alla Religione la gloria che tentavano efli in- 
volargli . Anzi dirò di più , che molti ancora tra loro , fpecial- 
mente in vicinanza alla morte, fotto il colpo eftremo gemendo 
dell’ Onnipotente nemico , detefiano tutto dì o ravveduti o di- 
fperati la lor perfidia , e riconofcono il pazzo ardire . ir 

Ciò però nulla ottante, ecco dopo tante feonfitte de’ Liberti- Tr« «urtiti 
ni ufeire in campo a quelli dì un nuovo ( b ) Nembrod , che ni&su!r. lì" 

1 1 P ien Uudcclftio 

t/lo n ... in terrò Sennoor . 

S. Agofiino De Ciirit. Dei lib. XVI. 
cap. 4 . , t gravi (Ti mi Interpreti con 
elfo lui fon di parere , eflere fiato co- 
tetto Nembrod il primo autore della 
Torre di Babilonia, e quello che gli 
altri alla fuperba intraprefa adizzaf- 
fe . Vedi il Calmet nel Comment. fo- 
vra il capo citato , e nella Diffcrta- 
zione De Torri Babclit o . 


( « ) . . . . noe exiquot vittoria 
calo . 

Lucr. lib. I. v. 80 . 

( * ) Dell’ antico Nembrod ( il 
qual nome Tuona appunto Apoflota, o 
notile ) li parla nel capo X. del Ge- 
neG v. 8 . Nembrod ipft capii tjfe po- 
terli in terr» ( o come leggono i 
Settanta , ipfe capii effe Gigot in ter- 
rò ) eroi robuflut venotor ctrom Do- 
mino . . . Principium Regni cimi Bo- 
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u^Nuu ff ' P* en ^i coraggio , c di mal talento fovra gli altri tutti ricolmerà 
bro fi 1 ?, li ‘ Un ' Opera ci prefenta , la qual a guifa della cccelfa Torre da 
breve r4-“ ^udT antico Gigante ideata c intraprefà , fia per giugner al Cie- 
,i0 ‘ lo , feonvogliere la Natura , e togliere di mezzo 1’ Ohnipoterv- 
te. Quelli è il Sig. Mirabaud, Autor del Sifiema della Natura , 
Libro empio perfettamente, ed annunciato con orgoglio, dice un 
celebre Avvocato Francefe ( a ) , dalla Cabala fiìofofica , di cui 
è il Codice , qual capo d’ opera ; il qual debba annientare tutti 
i pregiudizi , cioè togliere ogni Religione , e richiamar V Univet - 
fo intero al fuo fiato primitivo .* vai a dire , per quanto penla 
F Autore , ad uno fiato brutale , e ad un compiuto Ateifmo . Ma 
oh quanto in acconcio cadono qui contro cotefto filofofico Gi* 
gante le parole appunto da S. Agortino indiritte contro quell’ 
antico Nembrod , e contro l’ intraprefa ili cui fu erto l’ Autore ! 
( b ) „ Se tale fu il tuo coniglio di poter coll’ alta cima del- 
„ la tua Torre giugner al Cielo , troppo flolto a dir vero fu 
„ l’ardir tuo r e la tua empietà troppo fòlle „. In fatti, fegue 
a dir altrove il Santo ( c ) , per quanto cccelfa Cali la mole 
che alzarti verfò del Cielo e contro Iddio ; ,, quand’ anche for- 
„ partati averti i monti , e fuperate le nubi : e qual fia poi f> 
„ nalmente il fuccertò di cotefta umana e fciocca tua prelunzio- 
„ ne? Qual nocumento potrà ella mai tutta la fpirituale e cor- 
„ porca alterigia recare a Dio ? , T II fuccertò di quella grand’ 
Opera si celebrata , e di quello grande Siftcma si fermo , fia 
quello appunto di tutte le Opere e de’ Siftemi degli Atei fin ora 
ufeiti . E come no ? le cotefto Codice della Cabala altro non è 
che una purijjima copia , e miferabU * imitazione de' fino ad or com- 
pariti Profani . Sarà quello il mio primo riflertò , il qual mi 
accingo a provare con una breve anali!! del Sifiema della Na- 
tura , e con un rapido confronto dello fteflò cogli efemplari vetu- 
fti . Divilò è il Libro in due parti , che fono come due piani 
della gran Torre . Nella prima ci dà egli la cofmogonia , o fia 
la formazione del Mondo e delle cofe tutte che in lui rinchiu- 

don- 


( t ) Il Sig. Luigi Seguier in un 
Requifitorio recitate nel Parlamento di 
Parigi nel 1770. 

C * ) S* hot fi pofft crtdiderunt ( ut 
• fummo Turria cacumine pertiuge. 
reni ad Coelum ) nimium fluito «viaria 
Cr ìmpittoi deprtbtnditur . Lib. I. Quali, 
in Genef. quali, ai. 

( « ) Sjfid foSuro funài kimono 


«r vono profumptio ? tujutliht , <7 
quomteniliitt in Calva odverfui Sl- 
um oltitudintm molli txtollertt , fu on- 
do moniti tronfcendtTtt unìvtrfor ? 
quondo fpotium ntbulofi ocrii buiut 
tvodmt ? Qjiid dtniqut noctrtt Dt» 
quoniocumqut vii fpiritaolit , ve I cor- 
porei!! tiene ? De Càvie, lib. XV L. 
cap. 4. 
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donfi . A tal uopo y qua fi a quella guito che Nembrod fervi fC 
per la fua Torre di mattoni e di bitume , fervefi pure il Sig. 
Mirabaud per la coftruzione del Mondo di due efementi , mate- 
ria e moto . Con quelli ei forma con fomma felicità la Terra, 
e il Cielo , il Sol , e le Stelle ; anzi quanto e vive e fpira e 
pcnfa: ficchè veramente non foto le piante, e gli animali , ma 
1 * anima licito dell’ uomo colle fue facoltà d’ intendere e di vo* 
lcre formata fia di piccioli mattoncini in certa guifa bitumina- 
ti . Il maravigliofo però di tal lavoro fi è che le nel campo 
di Sennaar c’ erano degl’ ingegneri che difegnavano , c degli ar- 
tefici che efeguivano , chi formando di terra , chi cuocendo i 
mattoni , chi a norma adattandoli nc’ loro luoghi per la collru- 
zion della Torre : nella Cofmogonia Francefe non c ù nè dife- 
gnator , nè operajo , nè configlio , nè arte . Quivi i mattoni fono 
formati da le , da fc fi muovono , da fe fi adattano , da 
fe fi combinano ; e fenza difegno od arte ftraniera là for- 
mano un animale , qua una flella , là un fiume r quindi un 
Filofofo , quinci un Capitano : tutti e foli mattoni , i quali 
col foto aggirarfi ci moflrano il Mondo fifico e morale , le lla- 
gioni, le produzioni, le opere , le arti : in corto dir, checché 
v’ha, checché fuvvi in Terra e in Cielo, coll’armonia flupen- 
da , e colla unità moltiplice , che in quella mole fcorgiamo. 
Il ricorrere in tal fillema ad alcun altro principio o cagione 
formatrice e dirigitrice del gran lavoro è afi'urdo : altro qui non 
c’ è che materia e moto ; e ciò per quella evidente ragione , 
che fuori della materia e del moto non altro c è ( a ) . Le con- 
feguenze poi di tal fuminolo principio fono non meno naturali 
nella deduzione , che in fe ftelTe evidenti : la fpiritualità dell’ 
anima è una chimera , l’ immortalità un fogno , la libertà un 
afiurdo , il diritto un’ impollura , la fovranità e il governo ti- 
rannica foverchieria . Di materia non altro fi fa che corpo ; il 
corpo non è capace che di meccanica ; la meccanica è aggirata 
dal moto neceflario, onde nafee un infuperabile totalifmo : que- 
llo è come il bitume , che tutto unifee , o piuttollo la catena 
indiflolubile ed eterna che tutto Itrigne c rinferra . Da quella è 
avvinto 1 ’ uomo , il qual perciò con legge di macchina è deter- 
minato e rapito egualmente alle rette azioni , che ai più orridi 
eccelli . Ecco la prima parte del Sillema , o fia il primo piano 

della 

C « ) Vedi fopra nel Ragionameli- ftrazion dell* Autore fi apporta , e fi 
to $. I. n. 10. do V e cottila dimo- confiderà. 
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della gran Torre dal noflro Gigante piantata : la feconda va al 
di là delle nubi , s’ erge fopra le ftelle , e giugnc fino all’ Al- 
tiflìmo . Prima ad abbatterli è la Religione , che dalle regioni 
del Cielo appunto moflrata fi era minaccevole al Mondo , e 
riempiuti avea gli uomini di (pavento . Quella dal noflro Eroe 
dileguali come uno fpettro , parto della immaginazione , c della 
impoflura ; o piuttoflo come una Erinni , fatale adizzatrice di 
guerre, e della umana gente defblatrice . Sconfitta la Religione, 
fi parta a Dio , e fi pretende d’ abbatterlo come un Genio ma- 
lefico, come un efTere inconcepibile, come un fàntafma formato 
di pure contraddizioni . Tutti gli uomini che l’hanno ricono- 
feiuto fon pazzi , tutti gli argomenti che lo dimofìrano fono 
fofifmi , tutti que’ che lo predicano , e che lo adorano fono fa- 
natici ed impoftori . Perchè poi li Principi fono rapprefentanti in 
terra di quello Iddio , e da lui tengono la poffanza : tolto 1’ 
originale , il prode Eroe sfregia pure le immagini , e i Troni 
tutti con un fol dardo fconvolge . Ottenute quelle vittorie , quafi 
dall’ alta cima della fua Torre rivolge effo lo fguardo al genere 
Umano , e con una voce piena di enfafi e di dolcezza annuncia 
a tutti il Secolo d’oro, la felicità, c la pace. Egli intima fenza 
equivoci o rellrizioni un perfètto Ateifino , ed una intera anar- 
chia: non piu culto, non più Leggi, non più doveri, non più 
rimorfi . Ed ecco richiamato 1’ Umverfo allo flato fuo primiti- 
vo , cioè ferino e brutale ; fenza però che quinci alcuno feon- 
cio ne accada , giacché in tale flato cfTer dcono gli uomini 
( per dettato del noflro Filofofo ) fenza freno moderati , fenza 
legge giufli , fenza appoggio ficuri , fenza fperanza felici : felici , 
io dico, nel feno della Natura ; cioè nel feno di que’ mattoni 
( a ) di cui fono elfi comporti , e che foli col loro moto for- 
mano, confervano, e rendono beato e felice quanto fpira, e fuf- 
firte nell’ Univerfo . 

ni. Ecco in ifcorcio , ma fedelmente e onoratamente , efpoflo il 
fro'cwi'-" vero S’ft ema della Natura . E non han eglino ragione ì parti- 
ne, che ie giani dell’empietà di celebrar quell’ Opera come un’ Opera for- 
P»(Ut7pr». midabile ? Può eflerlo in vero per quegl’ infelici che bramano 
f.m , fingo- (jj accecarli fempre vie più nell’ errore : non lo può eflcre cer- 
Lucrezio, tamente per que che hanno fermo, e molto meno per chi è al- 

quan- 

( t ) Lé Nature dtns fa ftgnifct - tinti font , Cf Jet différent mouvtment 
firn lé plus eternine , eft le grtnd tout que no ut vofont dtns t uni veri . Sifle- 
qui rifulse de P éJfemUtge Jet Jiffcren- me de la Nature Prim. Part. chap. I. 
tet matterei , de leurt differente! ceni. 
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quanto iniziato in quello genere di Letteratura. Chi non ifeor- J r ‘ m0 
ge qui i mìferabili paradoiii dello Spinoza , le follie dell’ Elve- rcoA°."he* 
zio, T empietà dell’ Hobbes , i fogni del Boulengero , e le be-* Ft<fiBSt ’ 
ftemmie fparfe in tanti libricciuoli che appellano l’ Univerfo ? Il 
Sig. Mirabaud ha il pregio di averle raccolte , e averne forma- 
to una Rapfodia da lui chiamata Sijlema - Se non che io vo- 
glio far più onore alla Erudizione del noftro prode Minijìro del- 
la Natura . Vo darmi a credere ( ciò che per vero dire hanno 
prima di me altri ancora oflervato ) eh’ egli abbia attinto a fon- 
te più nobile e più vetuflo , quale è per ventura Lucrezio , il 
quale nel fuo Poema dipinge , canta , e perora il Siltcma am- 
mirabile di Epicuro . Rechiamone qualche faggio , i principali 
punti additando . Comincia il Sig. Mirabaud la fua Prefazione 

da quelle mefle ed enfatiche voci , che ( a ) V uomo non è in- 

felice fe non perchè non conofcc la Natura . Che il fuo fpirito è tal- 
mente infetto di pregiudizi > che fi crederebbe per fempre condan- 
nato all' errore . . . Cb' egli pretende conofcete la fua forte nelle 
Regioni immaginarie <T un altra vita , fenza badare a renderfi 
felice nel foggiamo in cui vive - . . Cb' egli è dunque importan- 
te di dìflruggere que prejligf , i quali a nuli’ altro vogliono che 

a farci fmarrire il retto fentiere . Che è tempo ornai di cercare 

nella Natura i rimedj contro de' mali recatici dall ' entufiafmo . Che 
all' errore fono dovute le orride carnificine , e le fanguinofe T rage- 
die di cui è divenuta tante volte Teatro ia Terra > fono il pre- 
teflo degli interejji del Cielo . . . Procuriamo adunque , ei dice , 
fpezgar quefle nubi , che impedifeono alP uomo marciare a paffo 
ficuro nel fentier della vita . . . Qucjlo è lo feopo di quefl Opera 
di ricondurre P uomo alla Natura , di rendergli cara la ragione , 

di 


( « ) V borrirne n tjl malbeureu a 
que farce qu il ni I con noie la Nature . 
Sun ciprie tjl tellemcnt infedi de pri- 
juge 1 , qu or» le tr oirlit pour touioun 
condamni à l' erreue . . . il pretendi t 
con no‘ tre fon fon dans lei Regioni imt- 
ginairet £ une aulre vie , avant que 
de fortger i fe rendre brunire dans le 
fejour ori il vivoit .... Il ejl done 
importane de ebereber i ddrruirt dei 
freftiges qui ne font proprei qu a noui 
i gerir . Il tjl temi de puifer doni la 
Naturo dei remedtt contro lei mauri e 
i Entboufiofme nout ■ flirt . . . C'fj! 
■4 P eireur , que font duci - . .Ili mef- 


J aerei continuili , rei Tragèdie 1 rivtl- 
tanttt don t , fout preterii dei intcr/u 
du del, la Torto ofl torre de fon di- 
venite li T beine ... Tòt boni donc 
S ( carter hi nuagn qui empi chini f 
bommo do marcber d" un pai jur doni 
le fentior de la vie . . . Jtinfi le bue 
do cet Ouvragr e[ì de ramener P bori o- 
me i la trituri , de lui rtndrt la r ai- 
fon tbere , de lui furo odo ter la ver- 
ta , de dijjipir lei ombre » qui lui ca- 
ebent la fcule voie propri 2 le cortdui- 
ro furemertt 2 la feliciti qu H ètfirt . 
Prtfac. de 1' Auteur . 


/ 
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di fargli adorar la virtù , di fargli dijfipare quell’ ombre , che 
gli nafcondon la via , la qual fola può guidarlo alla felicità cb 
eoli brama . Quede ed altre parole ( le quali per verità Ugni- 
ftan tutte la (letta cofa ) formano la Diceria con cui 1’ Edicu- 
reo Francefe difpone 1’ animo de Lettori a ricever quel filtema 
elle loro prefenta : cioè quelle idee ( die egli ) cui una lunga 
e feria rifleffione gli ba dimojlrate come utili al ripofo , e al ben 
effere degli uomini , e come favorevoli ai progrejfi. dello fpirito 

umano ( a ) . , 

Si le^an ora alquanti verfi del primo Libro di Lucrezio, 
in cui 3opo l’ invocazione di Venere ( la quale è il folo Nu- 
me, die lenza punto offendere il loro fidema adorano gli Atei, 
e i Deidi ) apre a Memmio il fuo configlio nel tettere fuile 
tracce di Epicuro il Filofofico fuo Poema . „ Qui egli dipigne 
M ( b ) 1’ uomo infelice perchè non conofcea la Natura ; e Der- 
„ chè temea , ed era oppreffo da Religione. „ L’ intraprefa ftef- 
fa ( a cui ora accignefi il noftro Francefe ) dice Lucrezio ,, a- 
„ veda già da tanti Secoli efeguita V Uom Greco , cioè Epi- 
curo , tentando egli il primo lpezzar i Chioftri della Natura ; 
” e queda agli umani Guardi fvelata , fcacciar in bando il fo- 
’’ verchio timore, dai fantafmi eccitato di Religione ; la quale 
„ dalle regioni celedi ai miferi mortali col capo orribile fovra- 
” dava „ . Queda detta Religione ei foggiugne avere partorito 
tra gli uomini fcellerate ed empie cofe; aver refa la Terra tea- 
tro 


(»)!!«« prèfeno tu LeBeur , qui 
lei idea qu unt rtftixien [rritufe <T lort- 
tut lui e montrett , contrae ut ila tu 
r,p„ CT tu Heu-étre ics lemma , & 
commi ftvatelltt tu ptogrit de l efprit 

lumlin . ibid. 

( * ) H amene tute oculot fade cum 
vut jtterct 

Ih lenii opprtjfe grevi [uh relligio- 
nt ; . 

■Qjtt ctput l Cali rtgioniiue ojlin- 
debst . . 

4ìorriWi fu per efpcBu mortiliiui io- 

Printum Grtjut tomo morteleij tol- 
leri contee 

tfl teulot tufui , primufjut olfiflcn 
toniti : 


Quitti me fimt Duini , utt fulmi- 
ne , nec mininoti 

Murature compri flit taluni , [ti et- 
megii aenm 

Virtuttm inrittt mimi , confringere 
ut trBt 

Pitture prima i porttrum ehuflre ca- 
pirti . 

Ergo vivide vii enimi pervieit , & 
tetre 

Procejfit lungi fitmmetitie manie 
mundi : 


Quen relligio peditut futjefle vi- 
ci firn 

Oheritur 3 noi ttejuet viBorie Ca- 
li. 

Lib. I. v. 6 j. Se ftq. 
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tro di fanguinofe tragedie , di cui una il Poeta ( 0 ) ce ne 
deferì ve in Aulide fucceduta, allora quando 

gli Altari 

' Della Vergine Dea lordar col f angue 
D' Ifianaffa bruttamente i Capi 
Dell' Efercito Danao .* 

del qual barbaro facci fizio egli fini Ice la deferizione con quel 
celebre epifonema 

Tanto di mali 
Perfuader la Religion potè 0 f 

A cacciar dunque quelli preiligj , a fugar gli fpaventi , a dira- 
dare le nubi che turbano l’umana vita fin dal profondo, il filo 
lavoro indirizza , e proponefi di ottenerlo col ricondur 1’ uomo 
alla Natura , col fargliene riconoiccre 1 ’ indole , e la poflan- 

. Or ri vano terror, sì cieche tenebre ■ • • 

Scuoter cottvien , ed tfgombrar dall' animo 
Non già co' rai del Sol , non già coi lucidi 
Dardi del giorno : ma bensì dell' aurea 
Natura col mirar la bella immagine , 

E la ragion dell' oprar fuo cono jc ere. 

Concordano dunque ne’ fentimenti le Prefazioni ; dico ne’ fenti- 
menti ; giacché quanto dalla dolcezza di quefl’ ultimo cigno qud 
primo gracchiar paluftre lontano fia , chiunque ha orecchio lo 
lènte : e vediamo che il configlio del Sig. Mirabaud di fgom- 
brar dalla Terra la Religione e Dio , in facendo agli uomini 
conofeere la Natura ( la qual <ofa ei ci propone nella fua Pre- 
fazione come frutto di fue lunghe e fèrie meditazioni, come uti- 
le alla felicità e ai progreffi dello fpirito umano ) : vediamo , io 
dico , tal configlio conceputo fon già ventidue Secoli da Epi- 
curo ; e da Lucrezio fulle traccie di lui mille e ottocent’ anni 
fono ne’ primi verii del fuo Poema enunciato , anzi in tutti i 
fei Libri fpefiUTime fiate ripetuto . 

, ; k . • mì- 


( * ) Utili fia peperà fctlcrafa atfui 
impi a foli»: 

A alidi (w ptB» TriviaiVirginìt a- 
nm 

Iptianafai tarpatala ftaguiat fate 
'DuStrit Danaio» . . . 


Tantum rtlligi» pota il fa adire ma- 
dami* . Lib. I. v. I(, 


( t ) hanc igitur ferrarmi animi , 
tenterà fané ntetjfa tfl 
tran rada folit , negai luti da tela 
diti 

Bif cattane , fed natura fpteitt , ta- 
ti optai . ibid. v. 147. 

La qt»l Sentenza colie voci c verfi 
fteflì ripete il Poeta sei Lib. II. v. (7, 
« nel Lib. VI, «er. j8. e altrove. 
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I, Miriamo adeflo nella efecuzion del «lift" no i tratti maeflri 
Mondo coi dell’ originale e della copia . Atomi infiniti , cioè minutilfime 
r r P«'ui'pii particelle di materia, eterne cd increate, di figura diverfe, e da 
éi Luc-ttio: f e ffefTe per un immenfo fpazio moventifi , coll’ avviticchiarli 
d?r«o!ia£toi combinarli dirporfi in infinite maniere .formano , fecondo Lucre- 
f«rio ««no. z j 0 ) a i cun Artefice o Provifore guanto nell’ Unìverfo fi feor- 
gc. Quello è il fondo della Cofmogonia di Epicuro, nel primo 
c nel fecondo Libro della Natura delle Cofe dal Poeta Latino 
efpoflo , e con tutti i lumi di ragione e di eloquenza , di cui 
è capace un favolofo ed empio- Stilema , iUuftrato . Or qucflo 
appunto, Jiceome abbiam vedufo di l'opra, è il pretto Sifiema del * 
la Natura del Mirabaud { à ). L' Uuiverfo, ei dicci que/lò va - 
fio completo di tutto ciò che efifie , non altro dimojlracì per ogn 
intorno che materia e moto la loro unione non altro ti fa 
vedere fe non fe un immenfa catena e non interrotta di cagioni 
e di effetti .... Materie ( lègue a dir poco dopo ) va rii (finte , 
e combinate cf una infinità -di maniere , ricevono e comunicano 
continuamente moti divtrfi . Le differenti proprietà di cotejle ma- 
terie , le loro differenti combinazioni , le loro sì varie maniere di 
agire , che ne fono tonfeguenze necejfarie , cojlituifcono per noi le 
effenze degli efori , e da cotejle diverfe effenzt nafeono i differen- 
ti ordini , claffi , t> fiflemi che quefli offerì occupano , e de' quali 
la font ma totale forma ciò , che noi appelliamo Natura ( b ) . 
Che fe o il Facitore di quella materia , o la cagione prima di 
quello moto , o 1’ Autore e difpofitore di quella mole , che Na- 
tura appellali , fi ricerchi , la ricerca è folle , e nafee dal non 
conofcere appunto la .forza della materia , e della Natura . %Al- 
lorchè dimanda fi ( fon parole del noflro Filofofo ) donde è ve- 
ml ta-la materia ? Noi. diremo , cl» ella ha fempre efijlite . Se fi 
; 1 • • T d‘ m 


) . I • ■. 

( 0 ) VUniveri,- et voftl offemUo- 
gt Jt toni te qui tulle , ne noeti offre 
ftr-tout qne de lo mettere (I du mou- 
vement : fon rnfeettHt ne notte mentre 
fu’ une cis/tte imnttnfe & non inter. 
eompue de età fot Ct dì rffnt . . . Dei 
mot irree trét Curia & eemkintte ef uni 
infinite de fifone refoivent & commu- 
niquent foni ceffi dei mouvemens di - 
vere . Lei differente proprinee de tee 
metterei , liuti digitimi comkinetfont , 
teme fifone foghe fi vteitet qui en font 
dee fui tee neteffetier ,‘ confi rat nr pout 
fieni Iti effe nell dee direi \ <r t efi A 


tts effimere divtrfifeet qut rtfulttnt he 
diffcrcrti ordrcs , rengl ou fffiimlt qui 
cei firn ecceepcnt , dont lo jomme io. 
loie foie ce qui nomi opptUons lo No- 
cure . P ir. I. Chip. I. 

( i ) Non facciano abbaglio in 
chi che fia quelle fugaci efprcflioni 
<ii mutrie diverfe , c di effongjt divtr- 
fe, che dice ridice e inculca »ì fpef- 
fo il Sig. Mirahaud : giacchi per quel- 
lo che dimofiraremo tra poco , nel pret- 
to .liilema Epicurea necelfiriamcmc 
ricade . "1 ' ‘ . » 


S 


> 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA 1 CAPO I. 7* 
dimanda , donde è venuto il moto nella materia ? Noi rifpondertmo r 
e V ella ba dovuto muoverjì da tutta f eternità ; offendo il moto- 
una conseguenza neceffaria della fua efiflenza , della fua offenda , 
e delle j tue proprietà primitive ( a ) « Quali più _ chiare e più evi- 
denti riTpofie pollon bramarli? Contentiamoci adunque di dire, fe- 
gue egli a fenverc , che la materia è fiata femprt ; ebe ella fi 
muove per virtù di fua effenga / e ebe tutti i fenomeni della Natu- 
ra fono dovuti ai moti diverfi delle varie materie , ebe in fe rin- 
chiude ( b ) . Dunque il cercar altro principio è follia Il che 
appunto dichiarato aveva elegantemente con quelli veri! Lucre- 
zio ( c ) : ‘ • 

Ma fono alcuni ebe di quefio ignari, 

Ptnfano ebe non poffa la Natura '• ’j j ' 

Della materia per fe fieffa , e finga ' ■ ■ ' . ... 

Divin voler in coi) fatta guifa - 

Con foavi ragioni e temperate 
Mutar i tempi , e procrear le biade , 

Nè far nuli’ altro ........ . 

...... Onde che foffe il tutto » 

Per opra degli Dei fatto dal nulla 
Fingo» / ma quefii in così dir ci mofirano 1 ; . . 

,, Co hanno perduto il ben dello ’ntelletto. ,, . 
Quantunque però Lucrezio eterni, e lenza divina cagione , cre- 
da c gli atomi e il moto ( d ) ; non però eterno egli credette 
edere flato il Mondo : ma sì vero in un certo tempo aver avu- 

; 1K.1 1 1 t© . 


_ , ( » ) Lorfqti’ on demenden S oi 
ijl venne lo mettere ? Noui dirotti fi»’ 
ette 0 toujcun exijli . Si i' ori demandi 
di' où e fi vena II movvement detti le 
mettere ? Nqui répondrme qui , per le 
eterne reijon , elle a dù fe mouvoie de 
laute ritmiti , vu qui le mouvemet ir 
eft uni fuite nteejfeire de fon eliden- 
ti, de fon tffente, & derpropril ter pri- 
mitive!. Par. 1. Chip. lì. 

, ( * ) A infi , contentom-naut de dire 
qur le mettere » toujoun eeifli , qu 
elle fi meut , en virtù di fon ijfenct, 
qui 1 outi II » piinonunti di lo Nettiti 
font due lue rtiouvementt diveri dii 
utetiertr variété .q u elle e inferme, ibid. 

C 1 f Al quidem tinti et Set iine- 
ri , m et etili 

Nerurem non p offe Dium firn numi - 


Tentopere Itumenie retianilur il ma- 
die etit , . 

Tempore mulete ennorum , frugtfqut 
creiti , 

Net iene teiere . j ... . 

........ quorum on mie ceujfe 

Conjlituijfe Due finge ni : fed in en 
mniiu' retuf , , . .. 

Mago opere 0 vere lepfi lèttoni vi « 
deneur . Lib. Il, v» 1 67. 

(d) Accennando Lucrezia fui prin- 
cipio del Lib. terzo. U lo moia delle 
cole trattate ne' due antecedenti , di- 
ce cosi-. 

Et quonient docui , c under urte tilt- 
die rrrnm 

Quelle firn ; tt quene venir diven- 
ti e fermii 

Spinte [ne velina t aitino ptreita 


7<S SAGGIO DI CONFUTAZIONE 

to comincia mento . Il qual fatta provò contro gli Stoici con 
argomenti robufliflimi , c a cui non fi è mai data eccezione 
( a ) . Ma perchè il Poeta fu quello punto parla a dovere; 
perciò da lui fu quello punto dilcoflafi il noflro Filofofo , e 
preferifce il parere di quegli altri antichi , che riguardavano il 
Mondo come eterno , e fpccialmente l’ autorità di Ocello Lu- 
cano , il qual dice formalmente in parlando dell' Univerfo .* Egli 
è flato fetnpre , e fempre farà ( b ) . Autorità per vero due 
fiacca e miferabil cotanto , che non dirò niun CriAiano , ma 
mun Filofofo fàggio porrà mai a confronto coll’ autorità di Mo- 
sè ; il quale agli argomenti di Lucrezio fovra un tal fatto ( an- 
che fecondo i principe di fòla critica ) dà pelò invitto, 
v. > Ma profeguiamo il confronto j e dopo il SiAema univcrfale 
M?S»*Dma- del Mondo , del Siftcma dell’ anima ragionevole brevemente di- 
MiriiLucf’ c ' amo • Ch' non altro riconofce in Natura fe non fe materia e 
confrontato moto , non può non prenderli gabbo delle fòAanze fpirituali . QueAa 
FolttEp?-* 1 c Aata la maflima degli Epicurei ; e queAe fon le premelfe , con 
•ureo. C ui ij sig. Mirabaud entra a ragionare dell’ Anima , e del Sifle- 
ma della fpiritualità ( c ) . Pronuncia egli adunque fenza efita- 
zione , che fe fgombrati i pregi udizj , noi fogliamo mirar la no- 
Jlr anima , o fia il mobile che agifee in nei JleJjS / noi refleremo 
convinti , eh' ella fa parte del noflro corpo . . . tb' ella non I 
che il corpo Jleffo con/iderato relativamente ad alcuna delle fun- 
zioni o facoltà , di cui la fua Natura , e la ftta organizzazione 
particolare lo rendono fufeettibile ( d ) . Odali ora Lucrezio pian- 
tare appunto la Aefla Teli ( e ) : 

Di- 
tti argomenti però , che a tale in- 
tendimento egli reca , fono (tati da 
dottilfimi uomini confutati , ■ fono 
in parte que' detti che noi abbiamo 
vagliati e di (tratti nel Lib.1. di Fon- 
damenti . 

( e ) Part. I. Chap. VII. 

( d ) Si Hgagto de prejugir f mai 
voulont envifagtr narri ami , in II 
mihlt fai agii tn niui-mimti , noni 
dtmemr troni eonvaincKt fu lite flit 
finii de nitri terft . ... fu' tilt ri 
I fi flit II nrpt lui mimi nnftdéri re . 
lativimeut à fuelfuti-unet dii fmftiimi 
tu faeuhéi dint fa naturi & fan er» 
ganifatim perticai «re I* rendine fufee- 
ptiUe. pag. pj. 

( t ) Primum ammoni dica ( mtn- 
ttm futm [afe voeamur ) 

In 


gutfut midi poffnl t* Ut ree lito- 
fite ettari. Lib. HI. v. Ji. 

Ai quali verfi prem effe area poco 
•rima qnal baie di tutto il Siftcma 
Ja Temenza celebre di Epicuro , che 
i può dir anche V imprefi» del recen- 
te Silicma della Natura, 

Naturarti rerum htud divina menti 
eoortam . Lib. III. i. IJ. 

( a ) Lib. V. eerf. jtj. e fegg. 

( * 5 chip. *. not. 7 . Que- 

tor cerar* del Mondo eterno del Sig. 
Mirabaud qui accennato , con ampio 
defitto fi amplifica e fi difende in 
■a Libro intitolato Le Monde , fon 
arigini & fan ami furie Londre! 
MDCCLI. il qual Libro per avvifo 
dell' Editore del SiJLma della Natura 
ì Opera del mede fimo Mirabaud . 
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- DEL SISTEMA DELLA FUTURA CAPO I. 77 

Dico in prima , che l' animo , in cui pofio 
Della vita è il conjiglio , ed il governo , 

E che mente da noi fpejfo fi appella , 

Egli è parte delP uomo , e parte appunto , 

Come le mani fon i piedi e gli occhi 
Parti if ogni animai f quantunque grande 
Schiera di Dotti abbia penfato , il Jcnfo 
DelP alma a ninna parte ejfer affiffo . 

Or quello paradoflo dell’ anima corporea a dimoflrar fi accigne 
Lucrezio con più di venti argomenti ( veramente 1 ’ uno peggiore 
dell’ altro ) i quali occupano la parte ma (fi ma del Libro III. 
Io ne accennerò alcuno de’ principali : ma meglio fia per guftar- 
lo , l'enrir prima in qual guil'a la teli ftefla dopo le fu riferite 
parole il Filofofo Francefe dimoflri. Noi vediamo , ei dice, che 
queJP anima è forcata a foffrire gli fiejji cangiamenti , che il cor • 
po .• ella nafee e fi fviluppa con lui , ella pajfa com’ effb per tino 
fiato iP infanzia, di debolegga , iP inefperienxa ; indi ella crefct 
1 fi fortifica con quella ferie fieffa di progredì, che il corpo. Al- 
lora ella diventa capace di efeguire certe funzioni, ella gode del- 
la ragione , ella moftra più 0 meno di fpirito , di giudizio , di 
attività ( a ). Dunque l’anima è corpo. Dimoflrazione , quan- 
to imbelle, altrettanto antica, e che perciò sfuggir non poteva al 
Poeta Materialifla : ecco com’ ei la canta ( b ) : 

Che 

... ■. . . ■. .a . ' . • . • •' 

In gu» confi! lum vita , rtgitnengue iiegement , / tBiviet . Chap. VII. 

loettum tjt , ( ... pag. pj. 

. Ej (fé bominit piretro mitrilo mimmi , ( k ) Pr nitri» gigli par iter mot 

»: m»nut , (J pii , cor por» & Un» 

degne oculi pariti tnitninilt totiut Crrfcert / intimai , piriiergui ftno • 
manti ■: . furi minimi . 

Qjnmvie muli» gutdem fipitnium Nim tifimi infirmo putti , lenerogtu 
turi» putitimi Vigininr 

Stufarli ornimi Ctrl» non offe in par* Ctrport , fic ànimi ftguitnr pententi» 
te lotti uni . Lib. III. ver. 94. tinnii. 

( a ) Noni verrini gite etite ime Inde uti r oh u flit odolevit vii Urne 
tfl fonte de fuhir Ite mrmot cbingt- otte ; 

meni fair le corpi , gu tilt nifi & ft Confilium g mogul mtjui , (f tuSilt 

dtvtlopp! uvee lui , fu' elle poffe com- tS mimi vii . 

me lui por un rem d' infime , de fai- Poft ubi j»m vilidit guiffitum eg 

bteffe , d inerprritnee i g utile i nenie vinbuc avi 

et fi forti ft doni la mime progrefion Cor pur , & obtufie cecidreunl virila» 

gut lui ; guo e* t ) I iloti fu' elle de - in ut : 

vieni copoble do rtmplir elminti fon- Chudicit ingtnium , deliri t lingutn 
8 ioni, gu* tilt itvit do I» ni fon , fu’ f ur, menfgue , 

tilt monito pini ou moine i ifpeit , de 

Omni» 
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SAGGIO DI CONFVTufZ IONE 

Che piìt? na/cer col corpo in/teme, e unita 
Crtfcer col corpo , cd invecchiar la mente 
Sentiam ; poiché ficcarne i Fancìulletti 
Han tenere le membra e vacillanti / 

Così lieve è il penfar delle lor menti . 

Indi crefcendo in lor la robufczga 
Del corpo per l' età maggior il fenno 
Divien dell ' *Alma , ed il vigor piU forte . 

Ma poi quando dagli urti replicati 

Degli anni il corpo i già battuto e i membri 

Han perduta la poffd y ecco /’ ingegno ( 

Zoppica , e colla lingua in un delira 

La mente , e il tutto inftem fi sface e manca . 

Dunque ì mefiier , che tutta ancor dell *Alma 
La Natura fi /dolga , ed i/vani/ca ,. 

Qual fumo pei vapori alti dell' aura.- 
Giacché r come infegnai , n afce ella e crefce 
Col corpo , e infiem -, per età , laffa , /viene 
E non è- ella quella , e molto meglio in amefe , la prova ilef- 
fc , che dell’ anima materiale ci dà novellamente il nuovo Siile— 
ma della Natura ? E che ? farà egli per avventura novello al- 
meno lo Scolio, o ila la conferma cne affibbia a tal decrepito 
argomento 1’ Autor Francefe l Udiamolo . L' minima ( ef dice ) 
i /aggetta ficcarne il corpo alle vicende , che /offrir gli fanno le 
cagioni efteriori . . . Ella gode e /offre unitamente con lui , . .. 
ella è fana aliar che. il corpo è /ano, ella é inferma allor che il 
corpo i oppreffo da infermità .... finalmente noi non poffiam non 
cono/cere , che in certi periodi ella ri reca fegni vifibili di fini- 
mento, di decrepitexga , di morte ( a ) . Ha faputo egli dire per 
ventura roteile fole alla fua Ragione Lucrezio? ed oh con quan- 
to maggior eleganza e brevità l 

. *&• 


Omni t itf ciane, tifai ano imporr 
do fant . 

Ergo difolvi quoque convenit omntm 
tnimtl 

Nttartm , ctu fumai in oliti tiri» 
torti r 

Qutndoquidem gigni ptritrr, ptrittr- 
qur vidimo t 

Crefciro, tr Q ut dotai ) fimul tv» 

ftfft fttifeit . 

( Elle {Fimi} ift [aititi com- 


mi le corpi tu* vieijftudtt ftu lui 
font fu tir hi etufer imiriiurn . . . . 
elio iovir <ST ilio [offre conjointement 
tvtc lui . . . tilt off fi line lorfque le 
corpi rjl ftin ilio ijl melode lorfque 
lo corpi tfi eccelli per le melodie .... 
tnfn noni ne pouront noni impedir 
de ntonnohre quo dtns quelquts perio- 
da ilio monne Iti /ignei vi filiti de 
F engourdiffrment , de II decrlpitmdc tìr 
de In mori . ibid_ 
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DEL SISTEMA DELLA DATURA CAPO I, 7 ? 

S“ aggìugrte, che Jiccome il corpo fleffo 
Veggiam a gravi morbi e a rio dolore 
Ir [oggetto: afpre cure, e duolo, e tema 
Soffre pur P Alma , onde convien che a entrambi 
Un de/i lino di morte egual [ovra/li (a ). 

Io m’ attengo dal formar' fovra lo" fletto Capitolo altri con- vi. 
fronti , ficcome agevole cofa mi farebbe di molto : il oenno re- pucc^ìl'r»* 
cato batta a dimottrarc la fomiglianza tra il moderno Materia- 
litta e il Poeta Epicureo nel matticelo del Paradottb , e de’ lo- foto France- 
fifmi intorno all’anima corporea. Confettò però, che nello fpie-^^** “ 
garne le operazioni il Difcepolo ha forpattato il Maettro : egli 
è quello uno de’ peculiari fregi del recente sì decantato Sittema . 
Oflerviamolo brevemente . Non trovando ne* fuoi fondi Lucrezio 
fe non fe atomi , e di quelli tefluta volendo 1’ anima ragionevo- 
le ; ei perciò fatica e fuda molto per render ragione in qual mo- 
do pofla efla fentire e pcnfare . Confetta , ficcome altrove offer- 
vammo { b ), che nè vapor , nè calore , nè aria ( tre elemen- 
ti , di cui V anima nottra a fuo parer è confetta ) etter pottono 
cagioni di fenfo e di penfiero : ricorre adunque per ifpiegar il 
fenomeno ad una quarta natura di nome vota . La fottihzza , la 
lifcia , ed a piu celere moto la aizza : ma poiché quella natura 
fletta non è che un compietti di atomi , perciò flando egli fem- 
pre nella clafle de’ corpi , dal fenfo e dal penfiero trovafi fem- 
pre infinitamente lontano , e alla difficoltade foccombe ( c ). 

Ma ' 


( i ) Huc iccedit , mi vidctmui, 
carpai ut ipfam 

Sufcipcrc immondi nitriti , durum- 
que dolorrm , 

Sic onintum corti lenii , luHum - 
qut , metumque . 

Qutrt pirticiptm teli quoque conve- 
nir effe . Lib. III. ver. qóo. 

) Lib. I. de Fondati), cap. IV. 

n. VI. 

( c ) Lib. III. verf. 138. Piacenti 
di apportare alcuni periodi della Let- 
tera , che alla fua edizion di Lucre- 
zio premette il celebre Gio. Antonio 
Volpi , già Profcflbre eccellente di 
Belle Lettere in quella noftra Univer- 
sità, e che io per atteflato di Aiata, 
< di amicizia rammento . Co»l egli 
adunque i vani afoni del Poeta Epi- 
cureo nello fpiegare la Natura c le 


operazioni dell' anima ragionevole ele- 
gantemente deferive : Qjiem vero li . 
ioni Poeti nofler , qutnt rfluat , q-iim 
fe ttpedire ntfeit -, uii hominum mi- 
mi it , quemodmodum reliqui emnit , 
» corporei t piniculii , lenuijpmii illit 
quidtm itque incrediiili pernieinte t- 
giiitii , conflire docci ! Direrii rum 
inflittiti fui pomiiert , fui mitoritm 
quotumque tàndem ptrtium ordine dif- 
pofttom , mctuque incito tom , fenfut , 
cogititionem , prudentiim , memoriom 
dcniqnc cfliccre pojfc (? ipfc crediderlt , 
& oliot perfuofum heitte -voluerit . 
Quod xeno fi quii iccuntiut tnimtd- 
vtrterit , otfurdorum omnium tifurdif- 
fimum ejfe deprchcndct . Calerei» , ae- 
rei» , venturi» od eflingcndtim tnimum 
commi fect Lucretiut ; quitti ttmen pro- 
porti operi r fummtm confici non pojfe 
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VII. 

Mortalità 


8 o SUCCIO DI CONFUTAZIONE - 

Ma non focconibe già , o a dir più vero di non loccombere 
sforzali il recente Materialifta . Ma ed in miai foggia ? ricorre 
ci per ventura a qualche forza incorporea ? Nulla meno . Cangia 
loltanto , come aboiamo altrove oflervato ( a ) , le felle degli 
uomini in tanti boffoli da giocolari , le riempie di molecole, o 
particelle lavorate a guifa di dadi artifizjofi , e deftinati a certi 
getti determinati . I dadi ond’ era piena la fella d’ Omero for- 
mar dovevano de’ Poemi : que’ della tetta di Platone de’ Dialo- 
ni , que’ d’ Euclide delle Dimollrazioni : e que’ dadi in fine onde 
il bofiblo della di lui fella era pieno ( i quali per verità erano, 
lavorati con artificio molto ftravagantc ) doveano collo fprizzar 
fuori comporre il Sijlema della Natura. La fpiegazione, quanto 
è felice , altrettanto ella è nuova . Lucrezio non è falito tant’ 
alto ; e folamente in un volo poetico del nollro Arioflo alcune 
tracce fi feorgono di penfamento si ardito . Si veggano i palli, 
del Sig. Mirabaud fedelmente da noi recati di fopra , ed efpofta 
( per quanto è fiata capace la nofira debolezza ) la maraviglio-, 
là di lui opinione, mercè della quale egli fu quello punto , enei 
il più fcabrofo per un Filofofo materialifia , felicemente fi trac 
d’ impaccio. 

Ma ritorniamo a Lucrezio. Dopo aver ei ftabilito ( ma non 


atU’Minw mai provato ) efler 1’ anima umana corporea , facilmente ne racco 

in renata 
ugualmente 


glie efler efia mortale . Il qual configgente è tanto falfo e fol- 
da rarrambi: le , quanto è folle e falfo f antecedente, da cui deriva . In tale 
jpofgg adunque , ei dice , che la morte è un’ ombra , un fonno , 


Suicidio in- 
culcato . 

ftfCn fingo- un nulla . 
lamicate dal 
Mirabaud , 
che appog- 
gialo al fa* 
talifmo. 


Nulla dunque è la morte , e nulla a noi , 

Poiché l'Anta è mortai , effa appartiene ( b ). 

E qui ei per più di dugento verfi , cioè uno al fine del Libro 
terzo diftendefi ad ifgombrare dagli uomini il timor della mor- 
colla bella conlolazione , che dopo quella noi non faremo 
più nulla ' che gli atomi onde fiamo confetti , patteranno fotto 
altre forme ; c che le vicende de’ Secoli avvenire niente più ci 

ap- 


te 


inttUigit : addìi igitur qutettm rtttu- 
rtm , tepertem numi ni s , unite, lem- 
qutm t fune , inupisnt tetri fenfut : 
etm peefuitiltm effe Jieit , ctrporetm 
ttmen . Al cum ttrput , qntnteliiet 
tcnuitttt perdi tu m , ttrput nunquem 
effe de finti , femperque t ctgietiiinit 
ntturt plurìmum diftel , ideino iifdem 
rurfms diffteulittihut Peett primitur ; 


qutt, ut te et peefpieée , vidtrt fttilt 
petuit ; ni prffmn ceuffn fevektt , 
viitee nullo pelli pttuit . 

( « ) Ragionamento Part. I. num. 
XI. 

C * > Nil igitur mori tfl ; ed noi 
ntqut penine! hilum , 
Qntndoquidtm ntturt ànimi m tett- 
iti keketur . Lìb. III. ver. 
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apparterranno , che quelle de’ Secoli prima del noftro nafcere 
trapaniti . 

Mira pur , come quella età vetufla , 

E quell' eterno trapalato tempo 
Pria che fojjimo al Mondo generati 
Jt noi nulla appartenne . Or quejlo fpegliè 
De' Secoli avvenir ci dà Natura , 

Onde quinci apprendiam qual fia la forte 
Di noi dopo il morire . E che avvi mai 
D' orrido in tale flato , o di funeflo ? 

Non è egli ver , che tale flato appunto 
D' ogni placido fonno i pile ficuro ? ( a ) 

Quinci quanto a quella ftagione diceafi delle pene de’ Tantali , 
de’ Sififi , e de’Tizj , e degli altri (cellerari uomini nell’altra 
vita , fono pretto di lui larve e fpettri atti a turbare i fanciul- 
li , e gli fciocchi . Siccome pure i racconti dell’ Infernale fog- 
giorno rigetta ei tutti quai fole. Ecco i fuoi verfi: 

Cerbero colle Furie , e il tenebrofo 
Tartaro , che di fiamme i globi orribili 
Vomiti dalle fauci , inette favole 
Credile pur , che in verità non v ebbero 
Tali cofe, nè fia eh' unqua mai fieno. ( b ) 

Fin qui Lucrezio . Or quella è appunto la Difputazione novel- 
la del Sig. Mirabaud contro l' immortalità delf anima , il dogma 
della vita futura , e i timori della morte. Suppone egli pur co- 
me certo ciò , che non ha mai provato nè meno come proba- 
bile , confifter 1’ anima ragionevole nelle modificazioni od orga- 
nizzazioni del corpo. Sconcertato dunque quello 'e difcioltofi per 
la morte , ecco 1 ’ anima interamente perire . Dunque Morire , ei 
dice, altro non è che dormire: egli è un rientrare in quello flato 

L tf in - 

( * ) Refpict ìtrm quom mit ad Quidquem ? Nohm ornili fonino fo- 
no! annoda vetuflet enriut cetatT Lib. III. ver. p8j. 

Tempori! attrai futrit quom nefei - ( b ) Cerberut , 6 r Furia jem ve- 
rnar ente. ro, & ludi tpenut 

Hoc igitar fpeeulum nobii notare fu- Tartorut, borri f eroi er adoni feacibut 
turi a fluì , 

Ttmporii txponit poj I tnortem itni- Hac ntque funi ufquam, ntque pofa 
fui no freno . front rjft profedo . 

Numqurd iH ^orribile opporti T num Lib. III. verf. 1014. Vedi i verfi, 
trijle videtur che poco prima precedono. 
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tf infenfi(>Uità , in cui ■eravamo prima di nafeere , . . Leggi eguaf. 
mente necejfarie , che quelle , che ci bau fatto nafeere , ci faran 
rientrare nel feno della Natura , da cui effd ci avea cavati , per 
riprodurci fono qualche forma novella , la qual ora ci è inutile 
di conojcere ( a ). Ecco la dottrina punffima Lucreziana appog- 
giata alla flefla dimodrazionc Epicurea , le non fe forfè peggio- 
re: cioè che alquanti mattoncini lifcj , lottili , e combinati in 
certa foggia alla formazione della nodr’ anima , dotati fieno del 
valor cii penfare - Quedi col fopravvenire la morte fi fciolgono 
ed ifvaporano : ed ecco la morte un fonno , e l’immortalità 
dell’ anima un imponibile . La prima follia alla feconda condu- 
ce .. Nè fia già , che la tradizione e il confenlb perenne delle 
genti , che aificurano il fatto della vita avvenire , atterrifeano 
punto l’ intrepido nodro Filofofo . Ancorché a’ giorni nodri una 
tal tradizione Igombra fia da quelle favole , onde a’ tempi di 
Lucrezio era cinta; egli non per tanto coll’occhio dedo la mi- 
ra , anzi a più brutto onore come impodura la caccia . Noi veg- 
liamo { egli fcrive ) per tutto un Elijìo, e un Tartaro , un Pa- 
radifo , e un Inferno , in una parola due fpggiorni difinti - E be- 
ne : che ve ne piare ? Quedi , fegue c^li a dire , fono fabbricati 
dietro la fantafia degli entujìajli , o de furbi che gl' immutarono , 
p adattati ai pregiudizi , alle idee , alle /peran^e , e ai timori 
de' popoli che li credettero ( b ) . Robudiflima confutazione ! 

Forfè Lucrezio aver potea qualche fcul'a in rigettare ed ifpic- 
ciarfi con uno l'cherno da quedo argomento , .a’ tempi fuoi dalle 
favole sì bruttato : ma quanto al Mirabaud , che ne vedeva il 
chiaro .e certo valore , non fo coni’ ci potette aver altra feufa 
nel deprezzarlo , fe non fe quella di non abbandonar le tracce 
del fuo Maedro . In fatti Lucrezio , i fuoi principj feguendo, 
dopo avere derifo come fìivolofo il dogma della vita avvenire, 
pafla ad agguerrire gli uomini contro il timor della morte, an- 
zi ad invogliarli della medefima , dipingendola loro qual dolce 
eterno fonno , e qual termine felice di tutti i guai . Bel confi - 

glio 

(_ o Mourir , c’ tfl dormir; e e fi ( i ) Notti vo/ont por-tout un Eli- 

ttntrer doni tei étti d' in/rnfilrililt Oli [ce & un Tortore , un Porodit & un 
noni elioni ovont de noiire . . . Del E’tfer , en un mot , detti fi tauri dijlin- 
loii a nifi ncctjfoiret que celiti qui noni pulì , conjhuitt dì oprit l’ intoginottore 
ont fot! noiire , nout feroci t rentier dei enthoujiojici ou dn fouriet qui III 
doni le ftin de lo Saure dì ou elle inventrrent , <Jr occomoJte oux prtju- 
notti ovoit t irei, pour nout repraduire gèi, sui ideti, oui ejperoneei , & tu* 
por lo fuile fout quelque forme nouveU troiate t del peuplei qui lei dure II . 
le , qui il nout f troie inutile de con- jbid. 
noi tre , Par. I. Chip. XIII. 
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gl'o in vero ( dice acconciamente un cenfor del noftro Poeta ) 
t ftmile a quei di colui ,• che agli sbattuti dalla tempejla proponete 
il naufragio , perchè fommcrjì rejlartdo ed affogati r non più fén- 
riffero il travaglio della procella . Ecco il foave conforto che i dog- 
mi apportano di Epicuro (a )! Quello dogma pertanto trae og- 
gi in ifcena ( b ) il novello Filofofo della Natura . Ma in qual 
loggia lo trae ? egli non folamente argomentali di render gli uo- 
mini o indifferenti , o intrepidi neir accettare la morte ‘ ma fi 
propone di armarli egli Hello di fenda , di veleno, e di laccj, ac- 
ciò infierifcano contro di fe medelimi , e cos'r tragganfi d’ ogn’ im- 
paccio . Egli difende T e perfuade il fuicidio con un furore che fa 
fremere l’ umanità . Lucrezio non pafsò tant’ oltre coi verfi j vi 
palio f infelice coll’ elempio , avendo come impariamo da Eufebio 
( c ) data a fe fteffo miferamente la morte . Òr fu quello efem- 
plare appunto- dell’ Epicureo l'ciaurato lavora in quello Secolo un 
Filofofo Francefe, nato Criftiano, le fue teorie - So veramente, 
che dopo tutte l’empietà ch’egli ha dette, e che nella materia- 
lift ica Scuola ha apparate r non è maraviglia vederlo giunto per 
una certa gradazione di confeguenge r per l'ervirmi di una frale 
del Bayle , anche a quell’orrido eccello , che fa tremare chiun- 
que rifente fenno e natura - Contuttociò egli appoggia di lancio 
il brutal paradoffo del fuicidio ad un teorema , etti nè Lucre- 
zio , nè Epicuro fono mai ftati capaci di digerire - Quello è il 
fatalifmo , da cui , negata la libertà dell’arbitrio, vuole coftui 
cjte 1’ uomo quafi da dura catena rapito Ha . Se noi , die’ egli 
( d ) y confutiamo ( intorno al fuicidio ) la Natura , vedremo 
che le azioni tutte degli uomini ( quejli deboli fantocci in mano 

L 1 del- 


f a J Miferir tilem mortene propo - dmr te mtin Je la ntcrfitté , fini in- 
ane , qui eijìinguiniur putitili , fieque difptnfiHei tt d/pendinetx <T urne reti- 

ni: feri tram fu finii , ptnnde ifi et fi ft qui tir meur i Itur biffa , milgré 
/lètto tcmptjìatum favilli proponimi fui , & qui Itur flit eccomphr i ibi- 
niufnqium , qua fubmctfni fujfocituf- qua infime quttqu’ un de fri dienti . 
qui procellim itinttpr fenfurui ntn Si li ménte fare! qui obligt tini let 
fil . Hai efl tgregium quid praftmt étrii inielligtm i ibi r ir Itur tiifltn- 
Epieuri doganti fahrium . Thom. « , r end alle d' un bammt fi ptniUe 

Creechii Cenfur. in Lib. III. Lucr. (T fi crucili qu' il li trauvt pditufe 

/ ) Parr. I. Clup. XI V. & infupparntle .... en fe privine de 

« ) In Chronic.ad an.Utb.cond. li vie il iccamplit un irre r di h • 

DCJLtX.- ame Chrift. XCV. Pnprii Niture , qui vette qu il a eiifie piar, 
fe menu inrerfteit inno aulii quidn - Cene Nlture • trrviilld , pendant dei 
gtfima quarto . millien S innén , i formar , dmt le 

( d ) Si nour confutane , li definì, /fin de li terre , Il ftr qui doir fran- 

ti mture , nour vetroni que router lei eber fei jiurt . PiTt. I. chip. XIV. 
attuili dei bommet , iti foiblti joveti 


virr. 

Riftciboni niente . 
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iella neceffità ) fono indifpenfabili , e dipendenti da una cagio- 
ne , che li muove ftn^a loro faputa , e lor mal grado , e che fa 
loro compiere ad ogn ijlante alcuno de' fuoi decreti . Se la JìeJfa 
forga , che obbliga tutti gli efferi intelligenti ad amar la propria 
efifienga , rende quella d' un uomo sì penofa , e crudele , eh' egli 
la travi odiofa e in fopport abile ... in privandofi della vita com- 
pie un decreto della Natura , la qual vuole cb' ei più non ejtjla . 
Quefta natura è fiata occupata per più mìgliaja ef anni nel for- 
mare entro il fen della terra quel ferro , che dee tagliar i fuoi 
giorni . Che nefandità ! che orrori ! Ecco i vezzi , e le grazie dei 
Secolo filofofico per eccellenza r 

Ora tre rifleflìoni fu quello punto ci li prelèntano acconcia- 
La prima fi è , che Lucrezio , quantunque mercè del 
t™r»'r£jò fuo Siftema atomiftico, in cui non può aver luogo le non fe il 
illumino ìi meccanifmo, veder potelfe sbandita dall’ uomo la libertà; ei pe- 
sìfllnfiti- » come teftè accennammo j mai non ebbe coraggio mai di rige- 
!• Nitori, tarla, eia forza del fuo intimo fenfo , onde libero fi conofceva , 
vinle in lui il valore de’ fuoi principi > da cui portato era a negar- 
la . Ei contentofli piuttofto di apportar una cagione ridicola 
qual’ è (a) la declinazione degli atomi , per ifpiegar il fenomeno 
aella libertà, di quello che, refiftendo all’ evidenza del fatto, im- 
pugnarla . Il Sig. Mirabaud , fpirito più forte , marcia intrepido fili- 
le fue tracce : e attenendofi al fuo Siftema materialiftico , nega la 
libertà ; quantunque la di lei invitta fperienza anche fola badar 
potelfe a inoltrargli la falfità del Siftema . La forza de’ pregiudi- 
zi vince in lui la chiarezza dell’intimo fenfo' e anzi che rifiu- 
tare mercè le voci della natura gli errori di lua ragione y fmen- 
tifee la natura medefima , e colla ragione vie più imbrutifeej 
o a dirlo colla frafe Terenziana , dot opcram ut cum rat ione in - 
faniat . 

La feconda rifleflione fi è , che nella fatale ipotefi del noftro 
Frlofofo micidiale fuperflue fono tutte le altre ragioni , o a dir 
più vero le lunghe ciarle che nel luogo fteffo egli adopera a 
perfiiadere e giuftificar il fuicidio . Quell’ infelice , per cui la na- 
tura fia lavorando nelle vifeere delta terra il coltello , già dee 
fcannarfi . E qui ei da fè medefimo ci difeuopre il carattere di 
tutta la fua si millantata e celebrata Morale. Se gli uomini fo- 
no quai piccoli fantocci in mano della neceffità , che lor malgrado 
alle opre tutte gli fpigne , e gli fpigne fine al furore del fuicidio • 
quale fia più la legge che li raffreni ? quale il giudice che pei 
• . ■ ’ 1 ■ loro 

( 0 ) Lib. ti. ver. 18+. fe<j. 
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loro ec ceffi gli danni ? quale colui , che degli altrui afl'alti non 
tema? Quella natura, che lavorò il coltello con cui Lucrezia li 
uccife , fabbricò pur il pugnale con cui Bruto infierì contro di 
Ccfare : e la neceffità , erte fuo malgrado fpinfc Tarquinio a 
bruttar il talamo di Collatino , e Nerone a far ifquarciar il fen 
della Madre ; quella pur dee dirfi che tutto giorno rapifea ai 
lor misfatti i malvagi , e che armar pofla il braccio di cnicchef- 
fia ad imperverfare contro de’ fuoi più cari « Che teorie virtuo- 
fe ! che legami di focietà ! che argomenti di ficurezza , e di 
pace! 

Terza rifleffione . Il Sig. Mirabaud ( ficcome propolli ci fu- 
mo in quello Capitolo di mollrare ) non altro in foltanza egli 
ci offre nel fuo Nuovo Siflema della Natura le non fe 1’ antico 
Sillema Epicureo da Lucrezio ridettoci nel fuo Poema . Quelli 
è il Maeltro , che apertamente egli fegue . Contuttociò in tal 
guifa il fuo configlio efeguifee , che dove alcuna fiata il Poeta 
dice bene , là il noftro Pilofofo dice male : e dove il Poeta di- 
ce male , il Filofofo argomentaft di dir peggio . I pochi faggi 
teflè recati , e molto più quelli che potrebbero recarfi , e che re- 
cheremo dappoi , giuftificano pienamente la rifleffione . Ecco il 
merito caratterillico del Capo d’ opera de’ Libertini . 

Ma dopo avere parlato ae’ principali punti che trattatili nella 0 rIg j*‘ del- 
prima parte del Sijlema della Natura , e che formano ( ficcome ijj d *^j* io "' 
dicemmo ) quaft il primo piano di quella nuova Torre babelli- da Lumaio; 
ca; rivediamo brevemente anche l’altro , con cui il noftro Gi- SJ'mS™-* 
gante fi fpigne fovra le nubi , e prefenta la guerra alla Religio- b»ud • 
ne , e a Dio : ed oflerviamo nel tempo Iteflo , come l’ intraprefa 
medefima fu già prima dell’ era volgare tentata da Tito Lucrerò 
Caro , là dove di rovefeiar fi argomenta la Provvidenza . Entra il 
Sig. Mirabaud nel fuo lavoro coll’ importante ricerca dell’ Origi- 
ne delle nojlre idee intorno alla Divinità (a ) .' ed apre agli 
occhi de’ Leggitori una feena tragica di rovine , di vulcani , di 
tremuoti , d’ inondazioni , di folgori , tempelte , rivoluzioni , di- 
faltri , che hanno defolata ne’ tempi antichi la terra . Il tuono pa- 
tetico, con cui fi elprime , ha Veramente del Sofocleo ; ma 1’ 
erudizione è più recente , e fembra affatto Boulengeriana ( b ) . 

In mezzo a tante calamità il genere umano tremante e lagn- 
ino- 

* • . .. •„ ««» a’.l • * ita M .. . | \ 

( « ) Origine di noe idcei fur I» egualmente empia che favolofa , at- 
Divinitd . Par. II. chap. I. tribuita a M. Bouleagero ; ( da noi 

( 1 ) Vedi le Kttkerebct fur l' tri « altrove accennata . 
gmt du Dtfpttifnn Ontani : opera 
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mofo ha alzato gli fguardi al Cielo ; e ignorando le - vere ca- 
gioni fifiche di tanti fenomeni , e dì tanti mali , fi è formato 
un Fantafma , cui ha dato il nome di Dio, ed a qtiefio ha at- 
tribuita l’origine di tutte le cofe, c il principio di tutti i fuoi 
guai . Udiamo le fue parole ( a ) . Fu egli nel meggo di quejle 
circoflange fatali ( cioè de’ vulcani , de’ diluvj , de’ tremuoti , de’ 
fulmini ) che le nazioni non vedendo fovea la terra cagioni ba- 
fievolmente potenti ad operare gli effetti funejli che le travagliava- 
no d una maniera tì Jlrana , algarono gli afflitti fguardi e gli 
occhi bagnati di lagrime verfo il Cielo , dove fupponevano Aggior- 
nare gli Agenti fconofciuti , la di cui collera rovefciava qui in 
terra la loro feliciti . Fu egli adunque nel' fetta dell' ignoranza T 
dello f pavento , e delle calamità , che gli uomini hanno ■ J'empre 
attinte le prime nozioni fopra la Divinità - Fino qui iL Sig- Mi- 
rabaud . Fia ora pregio dell’ opera udire i fentimenti r con: cui • 
il Poeta Latino nel fuo fedo Libro delta Natura delle cofe al 
luo ragionamento fi avvia - 

Mentre le cofe , che qui in terra , e in Cielo 
Accader miran i Mortali, e incerti 
Stan col pavido cuor tra fe fofpefi .* 

Quejle li rendon vili , e di timore 
Gli riempion dei Numi , e a lor dinanzi 
Proflemongli fui fuolo opprefft e domi . 

Poiché delle cagioni l y ignoranza 
Spigne all' impero ajfoggettir dei Dei 
Le cofe , e ad effi dar tutto il domino .• 

E quell ’ opre , di cui celato è il fonte ,■ 

Per fol divin voler credonft nate ~{b) 

La 


COC, fot , itnt ter circonfiancet 
feretri , qua ter Nttionr , ne vogane 
point fur le terre rT àgtnts affeg. puijfantt 
pour opertr ter effttr qui là troutloiene <t 
tute I efori fi màrqutt , porterenr terre 
regàrdt inquiete & leure ftutt taignée 
de làrmee vere le del , «il elite fup- 
peferent que devoitnt réftdtr dei àgtnte 
intonnue dont l' inimitié dami foie iti 
iàt leur feliciti. Ce fut , dàne le fette 
de P ignorante , dee àllàrmtt , (? dee 
talentila ^ q ue lei pommer ont toujeure 
pteife lente primiera norione fur la di- 
venne . Pkr. II. chap. I. 

C * ) Celerà , qua fieri ire tenie , 
Colloqui tueneut 


Mortale t , pavidie cum penderti mete* 
tHu fapt , 

Effttiunr animar iumileit formidint 
divum ,. 

Dtprejfofque premunì ad terram ; 
propnrea- quod 

Ignoranti» caujf arane tonferei dea- 
rum i' 

Cogir ad imperitela ree , & concedere 
re gnu m : CT 

Quorum opera ne ceuffee nuli» rati» - 
ne videro 

Pojfunt , hac feri divina rumine 
rentur . Lib. VI. v. 49. Veda 
anche Libi V. ver. 1x171 
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La fomiglianza de’ penfieri del Maeflro e del Difcepolo è così 
chiara , che non ha d’ uopo d’ illull razione . Profeguiamo : dal 
fcno ftefTo dell’ ignoranza , e del terrore , d’ onde è venuta negli 
uomini 1 * idea della Divinità -, è nata pure , dice il Sig. Mira- 
baud , la Religione , ordinata a rappacificare quelle apprefe ma- 
lefiche cagioni degli umani difaflri» Una tal Religione e per ra- 
gion di fua origine , e per ragion del fuo oggetto non può noa 
elfere infenfata ■, lugubre, crudele. Efla ha avvilito l’uomo, e 1 * 
ha proflelo quale (chiavo tremante dinanzi ad un Defpota fpaven- 
tevole : elTa gli ha perfuafo un culto bizzarro e barbaro -, e lo 
ha fpinto a bagnar di fangue gli Altari .. Orrori tutti , ed ec- 
cefli , da’ quali fi è propoflo il nollro Filofofo di fgombrare la 
terra , mercè di quella luce , eh’ ora ci reca , della univerfale e 
perpetua ignoranza dilfipatrice . Se t Ignoranza della Natura , ei 
elice , fu l origine degli Dei ; la cognizione della Natura è indi- 
rizzata a diftruggerli. A mifura che T uomo t ijlruifce , crefcono 
le di lui forze • . » di lui terrori fi diffipano con quella pro- 

porzione fieffa , onde lo fpirito di lui fi rischiara . L' uomo ifirui- 
to lafcia et effere fuperfiizjofo ( a ) . I penfieri fon quelli , che 
con enfatico ampio dettato efpone in due capitoli il nollro Fi- 
lofofo : e fono appunto i penfieri , o a dir più vero le fole , fic- 
come abbiam dianzi avvifato , che ci canta in molti luoghi il 
Poeta Latino-, ma in quello fpeciàlmente che abbiam di l'opra 
accennato , dove la Religione fotto lo lìefTo afpetto orribile ci 
dipigne , e ci ridice efTerfi propollo Epicuro per ila via medefima 
di (gombrare . 

Mentre dinanzi agli occhi bruttamente 
Giacea /’ umana vita in terra oppreffa 
Da grave ReUgìon, che dalle piaggie 
Celejli il Capo dimoflrava , in vifia 
Orribile ai Mortali fovrafiando: 

Primo un Uom greco a lei alzar d' incontro 
Gli occhi mortali ebbe ardimento, e primo 
Contro di Lei cozzar.' cui nè la fama 
De' Numi , nè le folgori, nè'l Cielo 
Col minacciofo tuono unqua atterrio . 

Ei 

( * ) S» r ignorane! de 1 1 Nume lugmentent ove e fet lumierei .... 

■ donni It ntifgnee tu* Dieu* , It con- .fet lemuri fe dijfpent dèmi I * mime 
moiffénei de It Nteun tfi fétte pour p, sport ion qui ■ fon efprit V etltirt . L‘ 
'III detraiti . a mefurt que P botarne homme inflruit crjfr £ ètri fuperfti- 
tt' injlrutt , fet foriti <Sr [et rtjfourcet litui. > r»r. 1 1. chip. I. 
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Et col vigor del fetino e della mente 
Varcò di là dalle J iellate mura , 

£ a piacer corfe per lo Tutto immenfo . 

Onde la Religion fi [chi accia e doma , 

E la vittoria fua n erge alle fieli e . (a) 

Dopo i quali verfi fi fa a depriverei Lucrezio, come quella Re- 
ligione 

Cofe produce fcellerate ed empie.' 
che è appunto il tema , che nel citato luogo ingrandire ed am- 
plifica il Sig. Mirabaud ; e che fino alla noja , non altrimenti 
che il Latino Poeta, ripete ed inculca. 
x Quantunque per tanto dalle cofe fino a qui divifate non fu 

ti quii vtn- c he agevoli filmo il raccorre , che si al Maeftro , come al 
MuHio'ntir Difcepolo il carattere attribuir devefi di profano ; contutto- 
rmp.eià. c j^ anc he in cotcfto bel fregio il Filofofo moderno vince di 
irmp.icr- aliai quell antico Poeta , le di cui orme propofio fi è fedelmente 
a» 0 ,' mi a- di feguitare . Lucrezio contcntofli d’ efier Defila : il Mirabaud 
ìt'o ibì(r® UC " vuo1 e ^ er Ateo per eccellenza . Quello nega la Provvidenza di 
però incim- Dio ; quello nega pur del medefimo l’ efifienza . Parla il primo 
tràcce* della Natura divina ; e quantunque la creazione , e il governo 
Lucrezio* delle cofe tutte le tolga , pària almeno di lei con rifpetto , e con 
di cui riprò- lode . Non ne parla il fecondo , fe non che bcfiemmiandola , e 
duce i fofif- mo ft ranc | 0 contro la ftefla un velenofo livore . Sicché leggendo 
Lucrezio, fi detta nell’animo la compafiione verfo un uomo che 
travede , e un uomo in oltre cui anche la fuperfiizion idolatrica 
de’ tempi fuoi potè fpignere all’oppofto eccetto dell’ empietà. Ma 
Ieggtfhdo il Mirabaud , fi fveglia nello fpirito un giufto orrore , 
vedendo l’ empietà , e affai piu sfacciata , d’ un uom che imbruti- 
fee , e che per altro cinto era dai più chiari lumi di Religione, 

la qual dovea trarlo a fenno . Se non che egli è opportuno in 

quello luogo il riflettere, che anche per decorarfi di queft’ ultimo 
pregio di Ateo egli ha cercati i prefidj dal Poeta Epicureo • 
giacché farmi e di oflefa e di difefa , onde in quella pugna fi 

lerve , fon già le antiche che adoperò Lucrezio per follener il 

Deiimo, o fia per impugnare la Provvidenza. La fuppofì^ione d’ 
una materia da fie efittente , da fe fletta movente!! , fuor di cui 
non altra fuflanza avere o concepire fi pofià in Natura , è la 
gran bafe dell’ Ateifmo di Mirabaud ; e in quefia , come ognun 

vede , 

( « ) I verfi latini dei Poeta fi fono apportati di fopra nelle note al 
num. III. di quello Capitolo . 
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vede , Ila appunto il pretto Sillema atomiflico di Lucrezio . Il 
gran principio che fa giuocare Lucrezio , Di nulla non farfi nul- 
la , e nulla in nulla ridurfi , è il teorema appunto, onde il Mi- 
rabaud rovefcia a fuo credere e la Creazione , e il Creatore . Il 
teflimonio de’ fcnfi è 1’ unico criterio del Poeta Epicureo , onde 
conofcer le cofe , ed ifcemere la verità : e quello è defTo appun- 
to , fi*xui s’ appoggia il Filofofo per rigettare una foflanza infini- 
ta c fpirittiale , tn’ è Dio ; dicendo , che coi fenfi non fi cono- 
fee . I mali fifici , onde quello Mondo è ingombrato , fanno efclama- 
re il Poeta che non c’ è Provvifore : c fanno cfclamare il Filo- 
lofo che non c’è Dio . Obbiettafi il Mirabaud il vittoriofo ar- 
gomento tratto da’ fenomeni della Natura , e fpccialmentc dall’ 
ordine Ihipcndo che in quella mole feorgiamo , c che dimollrati- 
vamente aifcuopreci e Provvidenza c Dio : e tale argomento da 
lui fi ribatte non con altra rifpolla , che con quella appunto onde 
ribattuto Iti da Lucrezio ( il quale fpdlc fiate , e aliai più nobil- 
mente lo lidio argomento fi oppofe ) ; cioè coll’ attribuire alla 
nollra ignoranza intomo al patere della Natura 1’ ammirazione 
de’ di Lei fenomeni , e alla nollra fhipidezza la fuppofizion del- 
le caufe finali , che sbandite ei pretende da quella mole » I palli 
d’ entrambi cotélli Libertini fono non meno chiari che copiolì 
e proliffi ; perciò li tralafcio , per non allungarmi foverchiamente . 

Ecco pertanto un breve faggio della fomiglianza che palla tra xr. 
il Sijlema della Natura del Sig. Mirabaud , e il Poema della n 
Natura delle cofe di T. Lucrezio Caro intorno ai Capi fonimi j^'ì" 
della Metafifica, o fia della Teologia Naturale. Ma quello con- fmp -. i.ibr» 
franto , fe uopo il chieddTe , ingrandir potrebbefi flupendamente nù u'ThTii». 
con olfcrvazioni minute intorno ai particolari fofiimi con cui 
entrambi provano gli empj teoremi , e intorno ai folli divifa- confutato, 
menti con cui procurano ofeurare la verità , e far travedere gl’ 
incauti . Alcune forfè di quelle fe recheremo noi nel decorfo del 
noflro lavoro . Due cofe intanto dal fin qui detto potrà il Let- 
tore raccogliere . La prima fi è , quanto folle c quanto ingiu- 
fto fia quel pregio di novità, che il Filofofo Francete, ci di lui 
partigiani attribuifeono a roteilo Codice della Cabala , quafi che 
in eflò vengano ad aflalirll con armi di nuova tempra la Reli- 
gione ed il Ciclo . E che vuol eì mai dirci quello Filofofo ma- 
ravigliofo , dove nel principio del Libro fuo alza quelle voci 
piene di entufiafmo e di minaccia , eh’ egli ( a ) è ornai tempo , 

M che 

(«)/!./> tempi qui tette roiftm , filltnime qui le rendo it complice da 
tnjujlcmcnt degradi c , quite un ton pu - menfogne (* da delire. Prette. 
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thè la ragione ingiujlamente degradata abbandoni il tuono t>»fil- 
lenirne , che rendevala complice della menzogna , e del delirio ? 
Che fin ora il genere umano è flato in una lunga infanzia , da 
cui ha tanta difficoltà in ufcire ? Che queflo genere umano non 
ha giammai ojato di efaminare i fondamenti e le prove delle ipo* 
tefi puerili, che fono fiate fino ad ora ricevute ? E che finalmente 
la fetenza degli uomini in qualunque genere non è fiata fin ora 
fe non fe un ammajfo di menzogne , di ofeurità , di contraddillo* 
ni, mefebiato di qualche leggier barlume di verità ( a ) ? E non 
lòn elleno quelle voci annunciatrici d’ un’ intraprefa non più ten- 
tata , e promettitrici al genere umano d’ una luce non più ve- 
duta ? Se dunque incontrili cotelle voci al principio d’ un’ Ope- 
ra che contiene il puro e pretto Epicurifmo ; di un’ Opera eh’ 
c un rozzo Epilogo di Lucrezio : e che altro fon cileno fe non 
(e le voci dell’ inganno , e dell’ impoflura ? 

Ma non è ella quella la fola taccia, la qual mercè del reca- 
to confronto ridonda nel Filofofo Libertino ( eh’ egli cioè colla 
jattanza di novità non altro nel fuo Libro ci venda che viete 
fole ): la più importante deduzione noflra fi è, eh’ .egli fole ci 
vende, pel corlb intero di venti Secoli dimoflrativamentc confu- 
tate c diflrutte . E chi non fa , che il Sillema di Epicuro , fu i 
punti cardinali da noi toccati , fin dal fuo comparire fu 1’ og- 
getto dell’ orrore e degli fcherni di tutti i faggi ? E chi non fa , 
che gli Orti di quel Filofofo Libertino non Gaiamente dagli 
Stoici , e fegnatamente da Cicerone , e da Plutarco , ma da uno 
Ruolo immenfo di Dotti , Gentili e Crì/liani , Greci e Latini fo- 
no flati devaflati irreparabilmente , e nielli a rovina ? Chi non 
fa , che il Poema di Lucrezio , ficconie per la purità dello fli- 
le , per la nobiltà degli Epifodj , e per la felicità con cui efpo- 
nc varj punti di Fifica fu e farà fempre in fommo onore ; cosi 
per quello che rifguarda alla fua Metafilica , ed ai raziocini fu 
cui l' appoggia , fu e farà fempre in derifione e difprezzo ? Non 
è quello il luogo di noverar gli Scrittori , che 1’ han confutato 
( b ) . Sono noti i nomi dei Palearj , dei Capece , dei Mori , dei 

Ce- 

) Li girne kumiin rfl demeuri de coutridiSiani , eutremtlili qvtlgue- 
dmi UHI lingue imfince doni il » tini flit de futili lutar t de viriti . P.ut. I. 
di flint i fi tiri . IJ a' tur fui dii Cbap. I. 

k/paikefte puérilet don r il u' afa tinaie ( i 3 Veder fe oc poffono molti 
tiiminer let fmdtmtm £r lei preuvit ; re°iftrati da G. Alb. Fabricio , ed 
il t etoit iteoutume i lei regirder indicate le loro Opera oppefte al Poe- 
camme finite .... tnfin li ftitnei ta Epicureo nel Tom. I. Bibliot. La- 
iter kummel tu tauri geme ne fax gei Un. Cap. IV. n. II. 
un amar ài manfagntt , S aifeueittt , 
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Ctva , dei Blakmori , e fpecialmente dei Polignachi , che con 
altrettanti Poemi appunto ( inferiori bensì nello ttile a Lui che 
fieni va nel Secol d’ Oro , ma nella ro battezza però degli argo- 
menti fuperiori ad etto di lunga mano ) 1’ hanno battuto inte- 
ramente e conquifo . Lafcio que’ tanti d’ ogni Secolo , e d’ ogni 
Nazione , che nelle lor Opere Dogmatiche , o Metafifiche col 
più cfatto metodo , e più evidente nanno ridotti in cenere i Pa- 
Tadoflì di quel Poeta profano ' e dirò a folo onore della verità , 
che nel I. e III. Libro De' Fondamenti della Religione , Libro 
ultimo , ficcome per età , cosi per merito tra tutti gli altri , 
veder fi pedono i capi fammi Epicurei e Lucreziani lovra ac- 
cennati , con argomenti fenza replica confutati . Che pretende ci 
dunque recarci con tanto e sì fattofo entufiafmo di nuovo , o 
di buono un Difcepolo di Epicuro , e Copiator di Lucrezio nel 
fuo nuovo Sijlema della Natura ? Non batta egli a noi anche 
il folo offervato confronto per formare un anticipato ed inco»- 
cufTo giudizio non meno della dimoftrata di lui falfità, che del- 
la di lui nojofa decrepitezza ? Che avrà ella a temere la Reli- 
gione di armi tante volte fpuntate , e di affai ti tante volte ri- 
fpinti ? 

Se» che due fi dicono effere i pregj caratterittici di quello p 
Libro , per cui fi pretende conciliarli il vanto di novità e di ,| 0 ^rn°,> 
Valore . La robuftezza dell’eloquenza con cui la cauli della ir- 
religione perora : c la fotficliezza dei raziocinj con cui i fuoi 3»> ut»™'- 
teoremi difende . Di quello fecondo pregio vedremo poi . niù , » s 

Diciamo ora dell’ eloquenza . Io negar non voglio , che il dc,iit • 
Libro del Sig. Mirabaud l’critto fia con fuoco , con entufiafmo y 
e con un’ aria di perfuafione e di fermezza , capace a far tre- 
mare le Donne imbelli e i Lettori meno agguerriti in quello 
genere di difpute . Dico però in primo luogo , che 1’ eloquen- 
za , per quanto fia luminofa e nobufta , può abbagliare bensì e 
forprendere J ma non può cangiare giammai in verità la men- 
zogna , nè in dimottrazioni i fofifmi . L’ efempio di Lucrezio 
ci è" altrettanto opportuno , quanto prefente . Quale nel di Lui 
Poema non vedefi purezza di voci , vivezza d’ immagini , no- 
biltà di figure , maneggio di affetti ? che lumi , che veneri , che 
forare ! Et dodi furor arduut Lucreti , ebbe a dire già Stazio.- 
E pude con tante dovizie e della natura e dell’ arte , per cui 
non folo da’ Moderni , ma dagli Antichi Maettri del leggiadro 
dire tanto fu celebrato , cofa ottenne egli poi per riguardo al 
principale oggetto del fuo lavoro ? E' giunto egli mai per ven- 

M *■ tura • 
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tura co’ fuoi bei verfi a perfuadere al Mondo , che gli occhi 
non fieno fatti per vedere, nè gli orecchi per udire ; o che gli 
atomi fenza cagione direttrice in tante e si acconcie guife fi 
muovano e fi adattino a loro fenno ? Appunto : fi legge il Poe- 
ta , fi gufia , fi loda , ma finalmente 1’ Epicureo o fi compatifce 
o fi deride . Ora e vorremo noi perfuaderci , che più efficace 
efler debba 1’ eloquenza del Sig. Mirabaud ad operare quella tral- 
formazione ammirabile di fallo in vero , a cui il valor di Lu- 
crezio , anzi di niun altro Dicitor. più felice mai non per- 
venne ? • • f • ; 

Se non che qual confronto evvi mai ( (erbata pure la prq- 
porzion che dee correre tra Poema e Trattato ): qual confronto, 
io dico , evvi mai tra il dire di quell’ antico Romano , e quello 
del Gallo recente , ancorché egli s’ intitoli Segretario Perpetuo , 
ed uno de' Quaranta dell' Accademia Francese ? La cola parla 
da fe , ed uno fguardo anche rapido gittato fovra entrambi i 
telli agevolmente decide . Contuttociò confettar debbo candidar 
mente , che fe per nome di eloquenza s’ intenda una tempi terna 
repetizione degli ffefii penficri , un conglobato di voci , e un ac- 
cozzamento di finonimi doviziofiffimo e poco men che infini* 
to , il Sig. Mirabaud porta la palma , e non folo vince Lucre- 
zio ' ma tra quanti Scrittori entrati fono fin ora nel Palazzo 
dell' eloquenza , o nella Reggia oratoria , egli merita la corona . In 
una Lettera venuta di Francia poco dopo la pubblicazione del Li- 
, bro di cui parliamo , e in cui fi dà dello Hello un breviffimo , ma 
affai fenfato giudizio , cosi al propofito noftro fi fcrive : Quejìa infame 
Opera , di cui i due Volumi in 8. contengono circa 8oo. pagine , 
poteva effere dall' Autore ridotta a ZOO- s' egli aveffe voluto ta+ 
gliarci fuori te re petizioni . Ma fiero per la fuà eloquenza , egli 
ba creduto non poter abbafìanga ripetere le medefìmt cofe . E fio- 
co dopo : L' Ateo grilla per la difpofi^ione artifìciofa delle fue 
parole vote di un fenfo ragionevole . Ma cotefto tal genere di 
eloquenza , di cui va fiero e feffante il Sig. Mirabaud , e che 
tanto in lui commendano i Libertini , dal Maeftro della Romana 
eloquenza fi chiama appunto un furore . E qual co fa , die’ egli , 

( a ) sì furibonda evvi mai , quanto un voto Juono di , voci , 
quantunque ottime ed omatiffime , a cui però niun fenfo , o niuna 
verità corrifponda ? NecefTario però ha creduto lo Scrittor Liber* 

,v tino 

c e 5 Quii tfl cairn um furiofum , fuhjcRt fiat ernie vel feitntie ? Cic. d* 
fue m verterà m vii ipti matura et fue Orat. Ub. I. . : t : 

tratti^ merum fonimi intuii , nulle 
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tino un tale .artifizio per coprire quali con fante &afche la 
neianJità di vecchi erfort , epet far breccia, co1 ~ 

calcare le fieffe voci , nelle tefie di chi leggeva. Ma quell aite , 
f^ue pure a dii- Tullio ( a ), /e a prima giunta cuna ani- 
r, inazione S /piegata la co/a , muove le r,/a : anzi dirò , che nel 
nofiro ('oggetto' muove la noja e 1* orrore . Imperciocché final- 
mente le? empietà e la turpezza rapidamente enunciata fogge 
al nflellb dè’trino attenti: 'ripetuta .però © inculcata , anche 
dalle menti più tarde fi percepii» e fi aborre ; non altrimenti 
che ancora dalle nari più ottufe nfentefi finalmente il puzzo d 
una fòglia rimercòlata . Onde foleva dire quella buon anima di 
"Montagna La rcvctiyone mi è /empre nojoja , /offe eliache 
in Omero .• ma e fa è poi rovino/a in quelle co/e , le. quali altro 
non hanno che un appare,^ /uperficale e paffeggiera ( * J - • • 

F s’ ella è cosi ; non fia che agevol cofa dal fin qui detto 
il dedurre che la guerra da quello nuovo Gigante moda contro 
del Cielo col fùo Sterna della Natura enunciato con tanto or- 
bilo dalla Cabala FUo/ofìca , ella è una guerra , quanto empia, 
hélt’ attentato , altrettanto inetta e frenica neh valore .Giacché , o 
fi confiderino le cofe che egli reca in campo contro la Religione 
e contro Dio , quelle non altro fono fe non che gli antichi delirj 
3i Epicuro e di Lucrezio mille e cento fiate , non che denu , di- 
moftrativamente abbattuti: o fi confideri la si vantata eloquenza, 
uuefia ( la qual per altro * ancorché vera folle , non varrebbe a 
nulla ) chiamar (Ice fi niut torto ima - ciarleria' fagace , che le a Mi- 
ma giunta abbaglia -, ben prefio annoja, ©dell Ateo fofifta rende 
Vie più palefe la debolezza; ■. *1 V 

r . \ Primi fpteie iJmiritionem ; ri . Montagn. Livr. III. chap. IX. I| 
X C e» rifurn-m avui. Cic. de qual penfiuo 4 ,u.lo .pp.nta d, 
li» Lib tv. -r , ■ • .Gioviale Sac. VII. ver. 1S3- 

/ t ) Lt ridille ip pie lotti io- . ■ ■ ■ < tirm ***** « r > 

nureufe fuR-ic doni Marniti f mttit kui nfdem , , 

rìU li r JJuf, ut chafi, fui n on, Oh, di, mifiro, ertmh m- 

fuune manjìri fuptrputiU & fifa'- g'Jlrot • . , 

-*. ! >• .* \o 1 < .L'-u., . a ou in V ■ * 

•ji’-j . a i ■■ : > • t:.f. . t udì f • >ul i. . . •' » »;,» r iiL : t 

i.iul.o ; ’/ chi iL.ia yr.j.i ’ .- 5 * 0 ” > x.iiwi'* i. ».■ •: i!> vi. ~si 
, ir ùa'.ificrnib -fi in n.: oiib.'ii n-m- u!i. .j a ‘.'a in 

Li”.': ■ .adì ih >!"•) I: r; c >;< ; li ■■ •.•f.l 

*1 ’nl) i 'I r • • * • - - • 

- ai 11 .1! • j u 1 . „•! , « li. 1. .1 .•;» 
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C A P O IL 

Rovefciamento della bafe , a cui è appoggiato 
il Sijlema itila Natura . 


. " A*. 

I. U Sig. Miratavi imprenda 
a mojlrarci formato il Man- 
do fenxa il Creatore. 

II. Vuol egli da per fi fteffo 
■dar r tfiftenga, alla materia . 
Follia de' fiuei divif amenti . 

III. Sagace di lui fififma per 
provato la materia da fi 
Ofijìente . Si abitane trion- < 
fanttmente . Paffe illujlre di 
Teofilo olntiocbeno centro il ' , 
criterio de Materiali/li . 

-IV. Torta pretefa del noftro 
Filofifo y che fia imponibile 
a dìmofirarfi t tfifienga del 
Divino Creatore . Si ribatte 
co» un cemte delle prove da- 
te nell' Opera de Fondamen- 
ti : e con tata dtmoflraxjone 
appoggiata ai di lui fteffi pria- 
cipj. 


V. .Altre errore del Sig. Mira - 
baiti fui P origine del moto . 
Dover quefio riconofierfi da 
Dio , fi dimofira con un di- 
lemma , che non ba "fro- 
lla . 

VI. Varj argomenti del Liber- 
tino per provare il moto efi 
fengiale alla materia . Tutti 
fino una mifirabile pcttzion 
di principio . 

VII. Dopo tutte le fue prove 
nega egli fieffi ciò che uvea 
prima provato . La fua con- 
traddizione non può naficon- 
derfi . Ma in qualunque ipo- 
tefi fiempre egli è vinto. \ 

Vili. Dalle cofie dette fi racco- 
glie , che il Siftema della 
Natura è interamente 


m ro- 


vina . 


■ » « • i > .r 

w sì* 1 Mi 8’ u S ne empietà , e diciamo par 

nwìid la-' negare Iddio Creator del Cielo e dell 


lore . 


anche alla {foltezza di 
_ negare Iddio Creator del Ciclo e della Terni , quelli dee 
■ìoflrirc? formare da {è , o mofirarci formata col fuo cervello (Ira volto la 
M r "!i‘ 0 f il Terra e il Cielo. Quella è l’ im prefa , acni fi avvia il Sig. Mira* 
i**» Cr«- baud nel fuo Sifilema della Natura . Chiufe ei>Ii le orecchie a 
quelle voci , che per ogn’ intorno ci annunciano 1 onnipotente Fat- 
tore ; chiufi gli occhi a quella luce , che legnate ci mollra delle 
treccie di fua fapienza e potere l’ opere anche più vili • chiulà la 
mente a quelle non meno facili che folide dimollrazioni , 
mercè di cui tutto il genere umano pel corfo di circa feflanta Se- 
coli ha riconofciuto e adorato il fuo Dio Padrone e Governatore 
Sovrano dell’ Univerl’o , fenza di cui han lèmpre penfato gli uo- 
mini 
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mini che nulla fu flirta , e nulla fia : egli , dico , a capo chino 
ne’ buj orrori dell’ empietà fi fprofònda , e a fabbricar da fe en- 
tro la cieca grotta della fua mente il Sole e gli Aftri , la Ter- 
ra e gli Animali fi accigne . Lo direrte un Ragnatdlo , che trae 
dalle file interiora i fili , onde formar la tela con cui fi pren- 
dono i mofcherini . O a dir piìi vero lo chiamererte un alno 
Arjftofane, che nella Commedia degli Uccelli fabbrica una Cit- 
tà in aria , eh* ei chiama Nefelococctgia , e a cui dà tutta quella 
fermezza , che ad una Città piantata in aria può dar il cerebn» 
d’ un Poeta . 

Egli adunque entra da valorofo , e pronuncia in primo luogo Vu ”- f 
per modo di aflioma : che ( a ) yueflo Univerfo , dei C unione damper tr 
di tutto ciò che tjìjle , non altro et prefenta che materia e moto . 

Quello aflioma non ha fe non le due piccioli difetti : e fono , • 

che pianta come certo ciò , eh’ è il foggetto della quirtione ; e tuoi dìvif»- 
che fenza prova aflerifee per vero quello che con evidenti di- m “ m ’ 
tnoftraziom s’ è fin ora provato eh’ è fallò . Ma fu via dia pur 
egli di piglio al fuo archipenzolo , e comincj da fe fteflò la 
fabbrica di quello Mondo . Per forma/ f Univerjo , egli dice , il 
Cartefio non dimandava fe non fe della materia , e del moto (b). 

Ecco 1’ efemplare eh’ ei fi propone , e le traccie fu cui cammi- 
na . Il Cartefio , ve lo confettò , era un Filofofo di primo or- 
dine, e un ingegno de’ più fagaci . Ma qual Univerfo abbia e- 
gli fondato il Cartefio , appunto lo fa 1’ Univerfo I fuoi vor- 
tici dopo eflere per alcun tempo , mercè la mano amica de’ fuoi 
feguaci , andati in giro , hanno finalmente languito da fe , e fi tò- 
no dilciolti : i fuoi clementi fi fon difperfi , il fuo Mondo Fi- 
lolòfico , ficcome quello d’ alcuni altri piccoli Giovi , è reftato 
per foggetto fol de Romanzi . E non vi afpettate voi ( che cer- 
to liete qualche cofa men del Cartefio ) una lòmigliante ventu- 
ra ? Se non che ciò fi lafci per ora da parte . Il Cartefio a fab- 
bricar il Mondo chiedeva materia e moto . Appunto : ma ciò 
chiedeva egli da una onnipotente cagione , la quale è Iddio Ot- 
timo Maffimo, da cui creata cflèrfi la materia, e impreflò alla 
medefima il moto e confortava e provava . Or fiete voi fu que- 
llo punto del parer del Cartefio , o non lo fiete ? Se sì ; dun- 
que voi con un calcio atterrate il vortro Siflema delta Natura , 
lavorato per togliere 1’ efiftenza di Dio . Se no ; dunque nulla 

vi 

C » 5 Vedi Cips I. d. IV. carter ne dtmtmdtit , fi ic de la mmie- 

( * 5 Ptur ferma l' univa! , De/- n <T du meuvtmeai . Par. {. ebap. 11. 
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vi giova quel che ci dite di quel Filosofo , da cui anzi ripra- 
vato fiere e fmentito, e retiate nel terribile impegno di formar 
1’ Universo fenza materia fi fenza moto : giacché quella mate- 
ria, e quello moto per oonfeflion del Cartello, e di tutto il ge- 
nere umano non d’altronde può avetfi . fe non da Dio. Che di- 
te , che rifpondoTe ? Coment untoci di dire ( ci ripiglia .) eh, e la, 
materia è fiata fempre y ^e \cb' ella fi è truffa in virtù ài fua ef- 
fettua ( a ) . Contentiamoci di dirlo ? Bel parlar da Filofofo 
che fi vanta di marciar fempre fulle treccie del calcolo , e che 
fempre efige dimoflrazioni . Orsù fe voi confedalle , che tal ma-, 
teria efdla per la potenza di . Dio , farebbe men difficile che al- 
cun per venture fi conteataffc di dire ( ancorché il fatto fia fal- 
lo ) che la materia è fiata fempre . Ma fe voi negate , che la 
materia fia prodotta da Dio : e chi fia mai , eh’ elfer polla si 
compiacente, che fi contenti di dir che fia Hata?, vale adire, che 
(lato fia fempre un effetto fenza cagione , Un edere contingente fen- 
za un edere neccdìrio , una Creatura fenza Creatore ? Ci vuol altro 
che un palio di Cenforino ,, o alcuni verfi di Manilio , che voi 
recate in piè di pagina,' e eh’ è una delle belle erudizioni , onde van 
tutti fregiati i Libri de’ voliti amici , per pcrfuadcre agli uomi- 
ni un paradoffo si madornale . DLmoftrazioni ci vogliono a far- 
ci credere , che fenza Dio efider podi materia e. moto , Se voi 
non le avete, voi non avete. nè moto nè materia j e in confe- 
guenza voi rellate col piombo in mano come quel bravo Ar- 
chitetto, che fia per piantai- una fabbrica ;, ma non ha nè cal- 
ce , nè falli . Contuttociò ei pur fi divincola il nollro Filofofo , 
e fi dibatte per aver pronta al fuo lavoro quella materia , c aver- 
la pur fenza di Dio . La materia , ci dice , non ha mai potuto 
cominciare ad effere . Ma e perchè no? Tutto il Mondo ( ecco la 
fua feconda egualmente bella dimoftrazione ) conviene nel dire , 
che la materia non può avtnicntarfi del tutto , o cejfare di eft fie- 
re : or come potrà comprenàerfi mai , che ciò che non può cejfare 
di effere , abbia potuto mai cominciare ( b ) ? Voi dite benif- 
fimo , ma non dite tutto . Il Mondo tutto convita nel dire , che 
la materia non può annientar fi del tutto , o cejfar di effere , mer- 
cè d’una virtù creata e finita ; ma bensì il Mondo tutto confef- 


( » 5 Gorttcntoni-nout de dire qoe 
le metitre e toujeuri etiflt , qu elle fe 
meut , tu vertu de fon ejfence. ibid. 

- ( I ) Teut le Mond conviene qui 
le mettere ne petti point »’ entenir 


t ot eterne nt, ou eejfer <f eriger ; or coni- 
mene tomprendre-t-en que ee qui ne 
prue oejfcr S ètte , eit pu jemeis coni- 
menter ? ibid. 

i . . t , •. , 
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fa , che la materia può ceffar di effere ed annientarfi , mercè d’ 
una virtù infinita . Or ficcome chiaramente comprendefi , che 
mediante quella virtù poffa la materia celTar di elTere ; cosi com- 
prendefi con egual chiarezza , eh’ abbia potuto cominciar ad eli- 
«ere . Quello è il fentimento appunto di tutto il Mondo . Ora 
ficcome voi da coteflo fentimento di tutto il Mondo vi difcolla- 
te , e cotefla virtù infinita non volete conofcerla ; così voi nè 
annientata nè principiata materia aver ctcmalmente potete : e 
confeguenza per mancanza appunto di materia vi rimarrete eteri 
nalmente, fe così vi piace, un franco Muratore , ma colle mani 
a cintola , fenza che nè men l’ ideata fabbrica incominciate . 

Non manca però ancor di coraggio il nollro Filofofo : e non 
altrimenti che il valorofo Geometra , dopo aver una volta o po- 
lli gli afliomi , o dimofìrati i teoremi , marcia ficuro per la fua 
via , e mercè della certezza loro altre propofizioni deduce e con- 
ferma; così il Sig. Mirabaud , fupponendo per certo ed eviden- 
te ciò che non ha mai provato , legue intrepido nel fuo arrin- 

S o . Egli abbagliando il Lettore incauto colla energia , c copia 
elle parole, gli rapprefenta le dovizie e le forze della Natura, 
cioè di coteila materia , la qual vuole che ci contentiamo di di- 
re che da fe efille e fi muove , e colla qual fola fenza Creato- 
re, c fenza Architetto s’impegna di far vedere formato il Mon- 
do . Perchè però fa egli bene , che non tutti i Lettori fono egual- 
mente dolci di cuore onde contentar/! di ciò eh’ ei vuole, e lalciarfi 
fedur dall’ incanto di pure voci ; per tal cagione al fine dt 
quattro Capitoli in una breve annotazione polla in piè di pagi- 
na ritocca fagacemente il punto maflimo della qudlione . Ma 
in tre periodi pur fe ne fpiccia ; coi quali però ficcome fa tra- 
vedere i femplici, così fcuopre egli apertamente a chi ha fenno 
la vanità delle fue preftigie , e il precipizio totale del fuo Si- 
ftema . Udiamolo attentamente , giacché ciò bada a farci cono- 
feere il valore di tutto il Libro . Se fi dimanda , ei dice (a), 
in qual modo , o per qual ragione la materia efifla ? .... Se fi diman- 
da ? Sì , Signore , quello è appunto ciò , che a voi dimandafi in- 
ilantemente ; effondo quella la bafe del Sillcma voltro della Natu- 
ra . Noi diremo , foggiugne , cb' ella cftfte neceffdriamente , o fa perchè 
ella contiene la ragion /ufficiente di fua efflenga . Voi lo dite; ma 

N voi 


IH r 

Stese? di 
lui lofi fin* 
per provare 
la materie 
da fe efi- 
ftentc . Si 
abbatte 
tri on fante- 
mente. 
Paffo ili u— 
Are di Teo- 
filo Antio- 
cheno con- 
tro U crito» 
He de* Ma- 
terial itti . 


( » ) Si T on demànio corrimene , porci qu' elle renfermo lo roifon fuf- 
ou pourquoi lo mettere euijle ? Notte fi fonte de fon exiflenee . Nella nota 
ei nont qu elle exijle nitejfoircment y on pofla in fiiie del Capo IV. 
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voi no ’l provate , nè provar potrete giammai paradofTo sì ripu- 
gnante - La materia tfijlt ttecejfarìamente ? Dunque farà tanto 
impedibile concepir la materia non elìdente ; quanto è impof- 
libile cohcepir un triangolo fenza tre angoli. La materia contien 
la ragion [ufficiente di Jua rfiflen^a ? Dunque la materia farà tin 
edere perfètti tòmo , giacché folo un tal edere ha in fe (beffo ciò 
àride intende fi perché egli efijla '. Quella è la forza delle nozioni 
metafilìthe, 'chi voi attribuite alla materia ; ma che noi cono 
diamo ad evidenza, che alla materia ripugnano diametralmente . 
A voi- adunque apparterrebbe ( giacché qui da la bafe del vo> 
Uro edifizio' ) il far cotcda bella , nò da alcun fin ora efeguiti 
intraprefa , ai dimoftrare nella materia rali attributi. Voi però, 
anzi che actignervi ad un tal ùopo , crin un giro fugace procu- 
rate tfarvi d’ impaccio . Ma quanto infelicemente 1 Recitiamo le 
lue parole che leguono immediate dopo : In [uppemendo la ma- 
ceria prodotta , o creata da uh effere da lei dijìineo e più [cono- 
[cinto di lei , bifogntrà fempre dire ., che cote/lo tal effere , qualità* 
que e' fi a fi , egli è un effere neccffarió , io fia un effetti che contie- 
ne in fe la eagiott [ufficiente della propria efiflen~a ( a ) . Ap- 
punto :• così dee dirfi , e così ha detto fempre tutto il genere 
umano : che la materia cioè è data creata da un effere da lei 
diverfo , neceffariamente efidente , : ed avente in fe deffo la ra- 
gion diffidente di fua efidcrrca , e tale è 1’ Iddio O. M. che 
adoriamo. -Al quale, poiché perfettiffimo ed infinito, quegli at- 
tributi appunto convengono , che nè alla materia , nè a qualun- 
que altro effere finito e mutevole convenire poffon giammai a 
Che avete più da ridirri ? In [oftituendo* ( ei ripiglia j la mate « 
ria , o la natura a queflo tal ’ effere , iloit altro fi fa che J ojìitui • 
re un agente conofcluio , o pofiibile a conofccrfi almeno in parte , 
ad uri agente fconojciuto , onninamente imponibile a conofcerfi , t 
la di cui efifien^a è impoffibile a dimojlrarfi ( b ) . Ecco l’ atle- 
ta , che abballa la fpada, viene a patti , e fi dà fuo malgrado 
per vinto . Accordiamogli per un momento eh’ ei dica vero , 
mentre dice che conofciura ci fia la materia , e feonofeiuto ci fu 
T'altr 1 effere da lei diverfo : Dunque ( dico io ) ne feguirà di 



re ) produite tu créte per un tire di- 
gdngué d' elle-méme tìr plui inconnu 
fu' elle , il ftudrt i automi dire qui 
cet tire, quel qu il ftit , e;ì nicrgti- 
re , tu rtnferme It ctufe fugiftnte de 
ft prtprt erige net , ibi J. 


qum- 

( ( ) E» fuigi turni Ir mali ere tu 
I* nature ì cet ètri , tn ne ftit que 
fuigiiuer un aderir connu ou poflìble i 
conno! ir t , tu meint a quel quei egtrdt , 
2 un égent irronnu , totalcnitnt im- 
paglile e etnnoitre , & dtnt r erigente 
cg impaglili i demtntrtr. ibid. 
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DEL SISTEMA BELL* N*frVR~f X^PO II. -99 
quinci egli mai, che la materiata un edere necedario , e aven- 
te in fc la ragion . (ufficiente di dia edftenza ? Cotedo pender 
vodro egli è umile appunto a quel.,d’ un bifólco , che prefo in 
mano un oriuolo , e odorando che il raggio indice delle ore con 
si equabil moto fi aggira , pretendefle. elle 3 raggio Aedo fode 
egli per fua natura di quella virtù fornito . Voi lo ripigliate 
qual folle, e gli dite, che il raggio di fua natimi è inerte, e 
4;he il girare di lui nal’ce dalla virtù eladica d'ima molla entro 
•J* oriuolo nafeoda . Ma non li arrende il bifolco , e nel fu? pa- 
rere da fermo; appunto per quedo bel raziocinio, che in fodi- 
tuendo egli il raggio ad una virtù eladica , non altro fa che 
foftituire un agente conofciuto ad un agente occulto, non vpdii- 
JQ 



ancora 

dall’ edere l’ eladica virtù d’ una molla agli fguardinodiji^i}; 
non ne degne giammai che il raggio di metallo per fua virtù con 
moto equabile e si regolato fi aggiri ; il qual raggio quanto più 
,fi mira, fi analizza r e fi conoice , prìvp jdel tuttp conofcefi di 
tal potere. Tale è per tanto il dùcerlo fui; quale voi. il lyiateria- 
lifrno tutto appoggiate ,pe, di cui per vero dire troppo è lénd- 
hile la fiacchezza. L’ edere i occulta la cagione della materia non 
prova mai, che la materia edda da per le deda-., L’ eflerci na- 
icodo il principio dj tutto, l’ edere non prova mai , che la ma- 
teria fia un edere indipendente e perfettiffimo . Voi dunque vo- 
ftro malgrado ci appaiente con taì tenore di trovarvi nell’ im- 
potenza di dimodrarii quello » eh’ è il teorema principale di 
tùtto il vodro Sidema ; cioè che la materia efide necefTarlamen- 
tc , .e eh’ ella ha in fe deda la ragion diffidente di fua efidem 
za-: e in confeguenza ( vogliatelo , o non vogliatelo ) tonfe£ 
far ci dovete che il Sidema vodro è in .rovina ., Se- non 
che, ed i chi mai' è occulta , come voi pronundate si ardii 
tornente , - quella . lo v rana cagione della, .materia c del , moto ? 
Forfè 1 la dite occulta , perchè o non la vedete cogli, occhi , o 
colle mani non la toccate? So, che cotedo è il vodro rnVwp, 
e che voi tutto (oggetto volete all’ cfame de’ .fend ■_ Ma fi> pur 
anche , che quedo appunto è dato, fe capre degli Atei,,?! non 
fnerió fi tocco , che 1 empio divifamento .È eie diaeva*Teofi* 
lo Antiocheno fcrivendo ad, Autólico ' ) fi' vede ‘ella '.forfè" D anU 
ma nel! uom» ? E pure quantunque tfuggà agli f guardi , nulla 
di meno mercè de 1 Movimenti ilei corpo fi - rlconofct ». Non altrimen • 
fi Iddìo , ancorché cog\V òcchi umani veder non fi pojfa , ' mercè 
1 ' - • ' >k* hi _1.„ iu: 


,111 r» t • 
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però la provvidenza e I opre di lui e fi vede , e s' intende . Im- 
perciocché in quella guifa che mirando alcuno in alto Mare una 
Nave corredata di tutto punto , che folca i flutti , e verfo il lè- 
do volge la prora ; cofiui fen\a alcun dubbio conofce ejfervi in 
quella Nave un Nocchiero che la governa cosi non fi può non 
conofcere il Reggitore di tutta cotefia mondiale macchina Iddio , 
tortiechè sfugga agli fguardi carnali , né comprender fi poffd 
Similmente non tutti i fudditi vedono cogli occhi proprj il terre- 
no Monarca , e pur tutti fanno certamente , che nel Regno vi è 
lo fanno per le leggi e gli editti di lui , lo fanno pei Magifirati 
e per te Truppe , e per lo me^go delle immagini lo cono fono : e 
tu non vuoi conofere Iddio mercé le di Lui Opere , e Podefiì 
( a ) ? Cosi S. Teofilo Antiocheno , i di cui Tre Libri ad 
Autolico battano da fé foli a ridurre al fienaio , c alia confu- 
fione tutta la Generazione de’ mifcredenri . 

ToJJ* r In feti io fono ben perfttafo , che argomenti sì palmari e 
t«r» a*i P n£ fenfibìli , ad un uomo che aveva finalmente due occhi in fronte , 
fo° chi°fi» non P° teva n° «fière fconofeiutt : ma tuttavia « che non pottbno 
imponibile mai l’ottinazìone e il vaneggiamento ? Segue a fclamare ii Sig. 
*. I’™c*n7n- Mirabaud in fàccia del Cielo e della Terra , che la fovrana ca- 
»*«u'cr?«- S' cme della materia c del tutto è onninamente impoffbile a ceno- 
iore . Si ri- fetfi , e la di lei efifienga impoffbile a dimoflrarfi . A quali 
u»'<(on« tempi ci fèrbò mai la Fortuna ! E dovrem noi per la fierezza 

d’un -5 

( r) Quemodinodum onirno in ho- t alcuni die vengono tofto dopo il qui 
mine non vrdetur , ftd rem fugitt hu- riferito , in cui il prefeute argomento 
mono e vifui , re mota eorporu intei- tratta fi nobilmente . 

Hgitur ; in & Deut oeulit humoni i • Non foto pretto d' un Padre della 
vederi non potefl , [ed et previdenti et Chiefa , ed un Apologifta della Reli- 
tSr optrtius vederne , tir itteUigieur . grane Cri Siane , ma predo di Cice- 
Qjeemtdmodum enim <Sr Novera gaie ronc troviamo Lo Beffo penderò , con 
in More itflrudom , & eurreneem vi- cui lo fciocco criterio de’ Matcrialiftt 
dem (r od lima rpptllenttm , procrei <i rifiuta e fchernifee . Eoco le paro- 
do in guirrneterem in u effe judieo - le di Tullio nell' Orazione Pro T. 
f*T , •a quo guitvnttvr ; ito Deue e- Ab. Milone c. ji. Efl , efl profedo 
mnium guieenotor rntelligtndut efl , Uh vie ( divina ): ncque in hit cor- 
quomvìt non videotur cornee oeulit , porihut, otqnt in hoc imtecitliioee eoo* 
qvippr euri* eomprektredr non puffi . ... flto intfl quiddità , quod vigeot , tt 
De mite vere Ree terreneu toiflett ere- [entità , & non itufl in hoc tonto no- 
flitter ; quomvii oh cmniiut non video- turo tom produco morir . Nifi forte id- 
tur , fed et Legitui fuit , & tdiflir , cirro effe non puttnt , qu io non op- 
to" poteflotihut, & copiti , & imiginihut porti , «ee cerniti ir : pttindt quo fi no- 
eognofeitur : Dtum onte m non vie in- firn ti tpfom mrnttm , quo ftpimut , 
alligete tt tira operi tue & po reflui- quo previdenti , quo toc ipfo ogimut 
dui ? Lìb. I. n. f. Meritano d’ effere oc dicimut , videro , out pione , quo- 
ietti alcuni paragrafi che precedono. Ut , tu r uhi fit , ferititi pijjìmui . 


rt 
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DEL SISTEMA DELL^f iMTUR^f CofPO II. 101 
<T un infenfato porci a dimoftrar fcriamente in pien meriggio 
eh’ efifle il Sole ? E dovrem noi farci ad efdamar più altamen- Optra *■ 
te de’ Cieli , i quali raccontan la gloria di Dio ; e del Firma- ^"«To" 
mento , che annuncia l’ opera delle fue mani ? E dovrem noi fo- un * dim °- 
verchiar le voci di tUtte le genti , che con perenne ed univer- appannata 
fole confenfo han coaofciuta ed adorata quella fovrana Natura ? J ,^ 1 
E dovrem noi fchierare gli argomenti invitti che ci porgon ri • 
qua fi a gara le feienze tutte per dimoftrar quella verità , che di 
tutte le feienze è l’ eferaplare ed il fonte ? Noi veramente , do- 
po innumerabili eccellenti Scrittori , rivolte abbiamo ad un tal 
uopo le noftre mire nel I. Libro de' Fondamenti della Religio- 
ne , in cui le di moti razioni e Metalliche , ,e Fifiche , e Morali 
dell’ efiftenza di Dio fono fiate illuftrate , e vendicate . Anzi 
quanto abbiam pur detto nel Libro IL dell’ Opera fteftà trat- 
tando della Religion Rivelata , conferma direttamente , e invit- 
tamente tal verità . La fola d'tvinarjone , come la chiamavan gli 
antichi , o fia la prefeienza , e prenunciazione delle future cofe 
fu (limata fempre un carattere certo (folla divinità , delle cofe 
tutte fapevole , perchè di tutte moderatrice e padrona ( a ) ! Or 
di cotena divinazione gli oracoli conlervatia da una Nazione 
nemica i, e della ftefla divinazione gli adempimenti , riconofciuti 
da un Mondo infedele prima e rubello, fono flati da noi fede- 
rati ed in tal lume riporti , che non paventa dj ecclifli . Alle 
Profezie fono iti predo i miracoli -, opere d’, un , braccio onnipo- 
tente . A quelli fi è congiunta la propagazion d’ Una Fede , il- 
luminatrice di menti idiote, confortatrice di petti imbelli , fan, t.i 

tificatrice di cuori corrotti , contraftata da tutto il Mondo , e 
di tutto il Mondo alla fine dominatrice Qfiefli cd altri argo- 
menti , appoggiati a fatti inconcufti, legati fcarnbievolmente con ..... 
iftupcnda armonia , formanti l’unità moltipifoe 4 ' W» Siftema al- 0 
tc finite create forze infinitamente .Covrano ,, fkfomc dimoftrano 
direttamente la divinità della Religione Qiftiana ; cosi non lolo 
fmentifeono , una /vergognano ,■ « foffogano le voci infoienti di 
chi ha coraggio cR dire eli: è imponibile a dimoftrarfi 1 ’ efiftenza 
di Dio . Tuttavia ficoome non i (limiamo pregio dell’ oppia il ri- 

E odur di prefente cotefti argomenti., r nè .il diftipar di nuoyo i 
fifmi fognati dagli Atei antichi, e dal recente Fifofofo (Cpn oh» 

• . ! I ;■ j . , t 

( * ) Ifaie Cap. XU. veri. ij. Cicerone De Di vìnte. Lib. I. fi. V. 
tdnnuncittt , fu venture fame m fu- VI. tra i Recenti il Cuirvort Sffton. 

•menni , & fùetnvt , Dii tflit Intel. Cap. V. Sefi. I. {. tj. & fe- 

eeee . Si veda pure tra gii Antichi qu. 
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brobrio del noftro Secolo nella feconda parte del Libro fuo infe- 
licemente trafcritti ; cosi vaglia ad il'mentir quel fuo detto ( che 
non può cioè dimoi! rari! 1’ efiflenza di quella cagione fovrana del- 
la materia ) vaglia , dico , cjuefto breviflimo Siilogifmo , formato 
folle idee medefime eh’ ci ci prefenta - 

„ O la materia efifle necellàriamente , perchè ha in fe fleffa la 
,, ragion fufficiente di fua efillenza': o ella efifle perchè creata da 
„ una cagione da lei diverfa , neceffaria mente cfiflente , ed avente 
„ in fe la ragion fufficiente di fua efillenza . 

La propofizione è evidente , e dal nollro Filofofo pronunciata . 
„ Ma cosi è , che la materia non efifle neceffariamente » nò ha 
„ in fe la ragion fufficiente di foa efiflenza , non effondo un cfte- 
„ re perfettimmo - 

La propofizione è evidente a chiunque ccmcepifce il valor delle 
nozioni : e il Filofofo noftro par che fuo malgrado ce la conce- 
da , mentre chiedendo il Siflema fuo eh’ ei provaffe 1’ oppofto -, 
fe n’ è fottratto fagaccmente , e non ha ardito nè men di ten- 
tarlo . . - ' 1 

Dunque la materia efifle perchè creata da una cagione da 
jy lei diverfa , efiftente necefliriamente , ed avente in l’eia ra- 
„ gion' fufficiente di fua efiflenza . Dunque 1’ efiflenza di tal ca- 
, r gione non è impoffibile a dimoftrarfi T anzi è dimoftrativamen- 
„ te provata „ . Il che ci eravamo propofto . 
v. - Ecco pertanto a quello folo leggier urto rovinato irreparabil- 
r* de” mente tutto il Siflema Mia Natura . Contuttociò paffiam oltre, 
hn’*oriS?ne e vedremo per nuovi colpi ridotto in cenere ed in favilla . 
dei meno. Finto avendo r Autore efiftente da fe una materia , che pur da fé 
fto’rUon^T non efifle: quefta colla feconda fua immaginazione poetica aizza, 
£" r ‘ <*» dj _ e fpigne a maravigliofiffimt moti , e mira quinci con comniacen- 
niofira con* 2 a tutto il filò Mondo formato J II mota egli è quello ( fon fue 
m* d ,‘ l Th» parole ) la cui mercè producefi tutto cìb cb' efifle , fi altera , fi 
,if ‘ accrefce e fi Jiftruggc . Il moto cang'ut I afpettt alle cofe y agr 
giugne & Toglie loro le proprietà e fa si y che dopo aver occupa- 
ta una certa claffe od ordine, ciafcbedutta cofa i forcata per' urta 
ton/ejgutn^a di fua natura ad ufeirne per occuparne un altro , e 
Contribuirti atta tìafcitla -, alia cottferoagìone T allo fciogUmento di 
altri efferi totalmente differenti per la loro offenda T ordine r e fper 
cie'f’k } . Belle parole in vero, ma che dopo le cofe da noi di- 

r . . vifa- 

•V .a .1 .>'T ,-t .1 1 .. : •.[ , 

" ( i )' C * ep pèr Ir wvtmtnt qui re, rt t certi < , <r ft intuii r e’ tfl lui 
tiut n qui tttfft , /t- prosit f t’ tilt- lui cittge t tfpiH in etra , qui Umr 

•t-o f.:uA ? l.j : i .r tjwm 
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vifate a lui non vaglion più nulla . Giacché noi tolto gli di- 
mandiamo, donde vengagli quello moto , -di cui egli fervelì per 
fabbricar la fua mole. O quello moto è elTenziale alla materia, 
o non lo è ? a qualunque parte eì s’ appigli , il fuo Ateifmo è 
conquifo . Se il moto elTenziale non è alla materia ; dunque ei 
verrà originariamente da un principio dalla materia diverfo , im- 
materiale e incorporeo , fupertore alla -materia eh’ e’ muove , e 
perciò della materia ftefla eh’ è da lui mofla Signore e Padrone : 
e quelli è Dio . Se il moto è elTenziale alla materia ; dunque 
non elTendo la materia efidcntc da Te , ma creata da un altro 
( come fi è dimollrato ) da quello fleflb da cui ha 1’ elTcre , eli’ 
avrà pure il moto * giacché chi dà Teffcre , dà le confeguen^e 
dell' eflere. Ora quello Creatore della materia egli è Dio j dun- 
que il moto pure è da Dio » Il Siftema adunque del Sig. Mira- 
baud , che fabbrica l’ Univerfo di materia e di moto , ma Tenza 
Dio , è interamente per terra - Il che dovea dimollrarfi . 

Balla ciò per ridurre ad un vero filenzio il Filofofo Liberti- vr. 
no : contuttociò non fia fenza piacere e vantaggio udire i di lui m v r * r t 'j 
divifamenti fu quello punto del moto , e vedere cotello Ragna- Llbtr " m * 
tello avvilupparli da (e medefimo nella fua rete v Egli pertanto moto* tr- 
aila feconda parte appunto del recato dilenuna fi appiglia , e conf”™ 1 ,^* 1 ." 
gran coraggio afferifee e ripete , che la materia fi muove in vir- Tuu^fono 
tu di fua eflénza. Ma non avendo egli mai provato edere la ma- biltprtncxn 
feria efillente da fe, anche ad onta di tal pretefa, come teflè 
duto abbiamo , egli è vinto : e da altro lato un tal Trovato non 
fervegli fé non le ad affibbiare al fuo fdrufeito Sijlema della Na- 
tura un altro falfiffimo paradolfo ; conciofiacofachè nulla v ab- 
bia ( per fervirmi delle parole d’ un illuflre ( a ) Filofofo ) 
di meglio provato in tutta la Fiftca , che /’ inazione , ed inerzia 
della materia . In fatti noi filile Traccie de’ più dotti Filofofi 
camminando , portato abbiamo altrove quello teorema al punto 
dell’ evidenza ; nè fia qui d’ uopo il ripetere le dimoftraziom 
ivi efpofle con lungo dettato . Ecco foltanto alcune brevi riflef- 
fioni , che vie più illullrano il merito ed il carattere di ragio- 
. .. - • nare 


mìcute cu leu r {te iti proprietà , (r 
qui feit t/u' aprii avair occupe um ter - 
tain rang ou orirt , chacun i tua ejl 
fernet per urne fuite ie fa nature f ett 
fartir , peur in oeev per un enne , (f 
eie contiti un i la taatgmaet , i F eia- 
eretteti , i le dccompofttion d' autrtt 


ènti totalement differtnt pour V eff rit- 
te , le rang, Cr !' e [pece . Chap. III. 

( a ) M. Wollaflon Eternit De 
la Rei igitm . St&. V. T>rop. XII l II 
(*’ / a rien it mi tur prative tieni ton- 
te la piffigut , gue tette inaHian V cel- 
ie inerite de la mettere. 
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nare del noflro Autore . Volendo egli toglierci dagli fguard» 
quella lòvrana Cagione , alla quale il moto , che nella Natura 
lcorgiattio evidentemente c’ innalza ; pronuncia , che il moto i 
necefj'ariamente contenuto nella Natura ( col qual nome di Natu- 
ra , ficcome abbiamo altrove oflèrvato , intende egli materia , e 
moto ). La prova di tale teorema , che abbiamo pur in altro 
luogo accennata , tanto è fublime , e dimoftrativa, che nè A- 
pollonio , nè Euclide ce ne hanno mai date di fomiglianti . Udia- 
molo. Mi fi dirà ( a ) .* e donde mai quefla Natura ha ella 
ricevuto fu» moto ? noi rifponderemo , eh' ella lo ha da fe fiejfa . 
Si dimoftra : Effd è il gran tutto ; dunque nulla può efiftere fuo- 
ri di lei . L’ antecedente dell’ argomento , che è il teorema in 
quiftionc , eccolo divenuto affioma e principio con cui egli ftef- 
(o fi prova. Fuori della Natura ( cioè della materia e del mo- 
to ) non può efifter nulla , perchè la Natura è il gran tutto . 
E la Natura è il gran tutto , perchè fuori di lei non può efi- 
fter nulla . Dunque il moto ncceflariamente rinchiudefi nella Na- 
tura . Qual dimoftraxion più evidente ? So , che il noftro Autore 
a guifa di ricco Geometra alne dimoftrazioni foggiugne del pro- 
pofto teorema j che il moto cioè non venga alla materia da e- 
ftema cagione, ma fta alla Beffa efTenziale. Le apporterò fedel- 
mente colle fue fteffc prole „ Il moto ( b ) i una maniera di 
effere , che dimana neceffariamcnte dall' effónda della materia .• 
Dunque il moto è effe oziale alla materia . Ecco la prima . La 
materia fi muove per la fua propria energia .• Dunque il moto 
è efTenziale alla materia . Ecco la feconda . Udiamo la terza • 
I moti della materia fono dovuti alle forge, che le fono inerenti 
Dunque il moto è alla materia efTenziale , La quarta , che in- 
ficine fi può dir uno Scolio , ella è quella : I varj moti della 
materia , e li Fenomeni , che ne rifultano na fermo dalla diverfi- 
tà delle proprietà , delle qualità , delle combinagioni , che fi tro- 
vano originariamente nelle differenti materie primitive , le quali 

. . ’ . • . uni - 


( » ) Moli nou r diro-t-on , / ou 
certe ntiurt o-l-ith re tu fon mouve- 
tntnt T nous tepondroiit qtte e’ tft S 
et le- ni ime , plnjqu tilt tft II grond 
tene , ion da quel eonfcquement rien 
tee peut elider. Ctup. II. 1 
( k ) Notte dinne que le miu ve- 
rnini tft une fifon d' ieri qui dicotili 
nceejfoiremtne de l' tffmci di lo mot il- 
ei . Qu tilt < lo moderi- ) fi muti 


por fo propri tntrgio . fftet ftt moro - 
vimini fom dito ot ut forai qui lui 
font inhhtnea . Qjtt lo voriéti do ftt 
motivimene ér dee pkenomenee qui tu 
eifuhtm , viennmt de lo divergei da 
proprietà , dee quotiti s , del comUnoi- 
fine qui fi triuvmt originiti tment 
doni la differente i molimi primiti- 
va , dine lo uituri tft I' oJfemUogt . 
ibid. . 
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unite cofiituifcono la Natura . Dunque il moto non viene aliz 
materia da efterna cagione , ma è alla materia elfenziale : il che 
con tante dimortrazioni retta provato . C’ è alcun sì cieco , che 
qui non veda una nojofa ravriKoyiet , o repetizione inlelicc della 
medefima propofizione , o dello ttefiò teorema adoprato fotto di- 
verfe voci per prova di fe medefimo ? E pur quelle fon 1’ armi , 
con cui fi pretende balzar dal Trono la prima onnipotente Ca- 
gione dell’ Univerlb ! Il patto intero dell’ Autore da noi appor- 
tato in piè di pagina giuftifica il noftro candore , e ci manife- 
fta , non dirò la rtupidezza del Sig. Mirabaud , giacché egli a- 
vea di molto talento • ma la mali fede di lui , e la difperazion 
della caufa che egli difende. * > / • • • •• • i 

La piacevol cofa però fi è , che il rioftro Filofofb dopo tan- vir. 
ti sforzi , ma tutti vani , per provare entello moto alla materia i r r« "'<!* 
elfcnziale e inerente , egli medefimo fi Gnentifce , e fi fa ad in- 
fegnare apertamente l’ oppofto . La contraddizione è sì vifibile , che «vea 
che da chiunque ha la tolleranza di leggere alquanti fogli- del 5'*to* u"* 
fuò Sifiema , torto s’ incontra , e da fe medefima sì manifetta . <*>* comr*d- 
Divide egli al cap. i. della p. p. tutta la generazione de moti pud 
sl vifibili che nalcolli in due dalli : altri , die’ egli , diconfi ac- ?„ quiim.- 
quifiti , perchè . impresi in un corpo da cagione flraniera , o da j! ut 
forra efifiente fuori di lui : coi) dicefi acquifito il moto impreffq /Tinto? 8 * 
dal vento nelle vele ef una Nave. *4! tri moti fpontanei fi appeU 
latto ’i poiché > eccitati in un corpo , il quale in fe, contiene la ca * 
gioite de cangiamenti che in lui veggiamo accadere : onde allora 
diciamo , che quefto corpo agifee e fi muove per la fua propria 
energia . Di tal natura fono i moti dell ’ uomo , che cammina , che 
parla , che penfa . Contuttocih fe fi miri la cofa più da vicino 
(• badi attentamente H Lettore ) noi rtficremo convinti , che a 
pattare fintamente , non vi fono punto moti fpontanei ne' diffe « 
retiti corpi della Natura , mentre efft agifeeno continuamente gli 
uni finirà degli altri: e che tutti i loro cangiamenti fono dovuti 
et cagioni vifibili od invi fi bili , le quali li muovono ( a ) . Fino 
- ■ , i O a qui 

■'i( a )■ Lei moubénttlts , fall vip - pellont fpontanés tee mauvtmmt tace* 

Mei, foit cachiti , font appetiti mou- t/t dami un carpi qui reuferme rn 
Tt mirri r acquis quinci ili font imprimé! lui-ménta la taufe det changetnens qua 
a òw corpi per une ceufe' etrangtrt ou nout vojront t opirtr tn lai ; a/ ore 
par une force eaij lame kart de lui . . noui dtfont qtte et corpi agii V fe 
C’ e jl ainfi qitt nout nommont acqnil meut par fa propri énergic . De tette 
te tnouvemcm que le vtnt foit prtndrt efpece font lei mouvement di I' komtnc 
aua voliti i un vaijfeau » Unti ap- qui marche , qui parie , qui peuft : (V, 

* - cipcn- 
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a qui il Sig. Mirahaud, il quale in poche parole quali col gitto 
di poca polvere rovefcia tutto l’ Ateiftico fuo lavoro . Se non ci 
■fono moti [pontanei nei differenti corpi della Natura ; dunque 
non ci fono le non fc moti acquifiti , vegnenti cioè da cagione 
flranicra fetori de’ corpi elìcente . Dunque il moto non è clTetuia- 
lc alla materia * dunque fuori della leric de’ corpi riconofcer fi 
dee una cagione incorporea , de’ corpi tutti e motrice e Padrona . 
Come può tradì il noflro Filol'ofo da quello palio difficile , ed 
ifeanfar la forza dell’ illazione ? Non v’ ha per lui altro fcampo, 
che appigliarfi alla frode dello Spinoza , il quale dopo aver con- 
felfato che ogni corpo era pollo in moto da un altro corpo , tcn* 
ta , per farci perdere di veauta il primo Motore immobile , d’ av- 
vilupparci nella rete dell’ infinito . Apporterò le parole del Sig. 
Mirabaud , e tanto più volontieri le apporterò , quanto che balla- 
no da fe fole a darci idea della di lui Mctafìfica , c di quella 
eloquenza per cui egli va così fiero . Gli elementi , « quali dai 
nqjlri [enfi non fi rawifim mai puri, effendo pofii continuamente 
in anione gli uni dagli altri , femprc agenti e reagenti , fempre 
congiungentifi e feparantifi , attraentifi e ri buttanti fi , b a fi ano ad 
([piegarci la [ormatone di tutti gli efferi che noi veggiamo t i 
loro moti nafiono [en^a interrompimento gli uni dagli altri , ejfi 
fono vicendevolmente cau[e ed effetti . In cotal guifa ejfi formano 
un vafio cerchio di generazióni e dì diftruzjoni , di compofigioni 
e [compofixioni , il qual non ha. potuto aver mai principio , e non 
avrà giammai fine . In una parola , da Natura non è [e non [e 
un immenfit catena di cagioni e di effetti , che nafiono finta po- 
[a gli uni dagli altri . I moti degli efferi particolari dipendono, 
dal moto generale , il qual parimente è confinato dai moti degli 
efferi particolari .* quefii poi fono rinforzati o infievoliti , accelera - 
ti o ritardati , femplicizgati » complicati , generati o annientati 
dalle differenti combinationi o circofiante , le quali cangiano ad 
Ogni momento le direzioni , le tendenze , le leggi , le maniere di 
e fiere e di agire dei differenti corpi, che fino moffi ( a ) . Non 

fi pof- 


crpendsnt , fi nout ie(Ordoni U tboft 
dt piu! prit , tiour fatiti convlineul , 
qu é porla firidetnent , il ape potmt 
de moavtment fpontanli ioni iti af- 
fermi empi de lo notori , Ou fu’ ih 
agifftnt eontinutllemmt Iti uni far Iti 
auliti , & qnt u» leu ri eh infantai 
fiat ddt ò da Ciuf et foit vi fi blu , 


flit cachiti , qui tu rtmutnt . Chip. 

II. 

( # ) Cn (tementi , qui noi ftus 
ni nout minami jomait puri , (toni 
mil eontinutllemmt in idiin In uni 
por Iti auliti , loujtun ogiffam £f 
réafifant , teujourt ft combinami & fi 
ftpanut , i attirane Cr fi npouffont ; 
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fi poffon dir più parole dicendo nulla . Qui veramente va quel 
dì Terenzio ( Heaut. 4. 1. 8. ) Magno jam conetu magnai nugai 
dixerìt . I Poeti Greci e Latini , che ci hanno dipinto il Caos , 
• e moflratocene lo (viluppo (i ma con molto meno di epiteti , e 
di Anonimi ) , ci han detto cofe più ragionévoli . L’ Autor Fran- 
cefe fi lufinga con un ingombro di voci qnafi con denfa nebbia 
far perdere di villa la verità . Lo Spinoza fi fervi del metodo 

S eometrico : il Mirabaud d’ una vuota loquacità . Entrambi in 
amo : poiché io al recente Francefe dimando , ficcome chiefi 
già al Recutito Olandefe : Non è egli vero , che di niuno de- 
gli elementi, o de’ corpicciuoli agenti e reagenti , congi ungenti fi t 
fcparantifi , attraenti fi e ti buttanti fi il moto è fpontanco , ma di 
ciafcheduno è acqnifito ? Così è per di lui apertilfima confelììo- 
ne j poiché egli dice , che pojìi fono continuamente in agione gli 
uni dagli altri . Dunque il moto di tutta la materia , e di tut- 
ta la Natura è acquijìto ; giacché qui dal divifivo al collettivo 
vale la confeguenga . Dunque difponeteli i corpicciuoli o a gui- 
fa di catena infinita , o a guifa di cerchio iinmcnfo , o a guifa 
di eliflt , o di parabola , o d’ iperbole , o di triangolo , o di 
qualunque figura poflibile ed impolfibile : attribuite ai loro mo- 
ti colla voftra eloquenza infievolimenti o rinforzi , celerità o ri- 
tardi , complicazioni , direzioni , tendenze , leggi , e quant’ altre 
parole fomminiftrar vi poflono i Leffici ed Onomaftici dell’ 
Univerfo ; farà fempre vero , che cotefti corpicciuoli e partico- 
lari , e univerfali , e infiniti hanno uopo d’ una forza firaniera 
che loro dia quell’ impullo , il qual voi confettate che non han- 
no da fe (a ) . Dunque ad onta del fingimento delle catene 

O z im- 


1 e — l 1 

fufffent pouf movi txplìqutr lo forme* 
tlom ài lauti Irt Arti , que nout vo- 
yeur: liuti mouvemenir neiffem , foni 
juterrupnon , In uni Jet out’tt ; ih 
font alterni: tventtnt i in ctufet <2 in 
affiti ; ih formimi einfi un ve/le cer- 
rh Jt tener elioni & de JeflruUivut, 
de amUnerfenl (T de Jhompofitiont , 
qui n e pu evie de commentimene 
Cr qui n euro femore de fin . En un 
mie , le N etnei ri off qu i mi editai 
immtnfe de eeufei (T et tfen qui di - 
untemi forni cefi In uni in unirti. 
Lei iMnwntiin ire imi perticaiim 
di t ladini da myuwntnt generai— i qui 


lui-mimi tfl e ni r eterni per tee mouve- 
mimt Jet tini putriculiert ; trac-li 
fon 1 fieli fili , ou etfoiUie ; ecitltrii, 
*11 muriti i firn phf et , ou tempi ignei ; 
intenditi , ou enteatii , per In diffe- 
renti! comhineifom , ou chcinflenrtr qui 
chengial , i cheque moment , In d >e- 
Moni, hi lenJeucn , lei loie , lei fi- 
foni d' it't CT 4 * egtr Ju differenti 
Corpi qui fiat mur . Part. I. chap. II. 

(, e ) Coltila «Cile {ima coufeffioue , 
Altre il luogo f»vra aceto nato , egli 
la ripete al cip. X. prim. par. dove 
dice coti : $’ il leifloii dumi le Suturi 
un ini ve limi ni input h di fi mouveir 
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immenTe -, e dei vaili cerchj di generazioni e diflruzioni , di 
compofizioni e di Tcomponimenti , eh? ci lchicrate , ila Tempre 
faida la voftra contraddizione al da voi già difefo teorema, che 
il moto fia efienziale alla materia j fovra del quale teorema il 
Sillema voflro Ateiftiùo era piantato * E ciò fia detto per Tem- 
pre maggior trionTo del vero ; giacché , ficcome abbiam di To- 
pra con quell’ invitto dilemma noftro mofirato , quand’ ancora fi 
concederle al noltro FiloToTo eifenzialc elTere alla materia il mo- 
to, il Tuo AteiTmo Tarebbe tèmpre diftrutto . Conciofiachè fic- 
come la materia non ha l’ eficre da Te , ma da altrui : da quello 
pure avrà la proprietà efienziale di muoverli , da cui avrà 1’ efi- 
flenza . Or ( per le coTe dimofirate ) quella efiltenza le viene 
da Dio \ dunque da Dio pure avrà il moto: il che 1’ Ateillico 
S'ijlema della Natura anche in tale ipotefi onninamente conqui- 
de. • 

viti. Chieder devo al mio Lettóre perdono d’ averlo trattenuta 
a «’e" fi c£ C ^ ol "k P' u del dovere con sì nojolì parlari. Spero però, che due 
e':c , che ìi efler pollano del mio cónlìglio i vantaggi . Primamente il Tar 
u^NuurVè conoTeere a coloro che hanno la buona Torte di non aver mai 
iìwóvììu' 1 ' ^ ctto ^ Sig. Mirabaud , quale fia la maniera di penTarc , e qua- 
le la sì decantata eloquenza di cotello Filofofo Libertino . Se- 
condamente il dimollrare ad un tratto rovelciato tutto il Sijle- 
>na della Natura in due interi Tomi comprcTo , coll’ averne 
abbattuto e llritolato il fondamento maellro fovra del quale è 
innalzato . Veduto abbiamo gittar 1’ Autore come principio 
efienziale dell’ opera , che non altro (ftjle nell' Univerfo fe non fe 
materia e moto . Di quinci che ne raccoglie ? Ognuno Tel vede : 
ecco tolto di mezzo Iddio Creatore e Moderatore del Cielo c 
della Terra ; ecco 1’ anima dell’ uomo pura materia . Dunque 
non libertà , dunque non leggi , dunque non immortalità , dun- 
que non premj , e non galhghi . Il meccaniTmo , e il fataliTmo 
fon le catene che rinTerrano tutti gli eflèri . La Morale è una 
voce Tenza Tenfo . La Sovranità una uTurpazione Tenza diritto . 
La .Società un vortice , che rapiTce gl’ individui in ragion di 
mole e di Tito. Tutto è eguale nell’effere, perciò egual nel di- 


fir fi prtjrrt energie , *’ efl-ì-dire , de 
produrre dei mtuvemen i independent 
de temer lei tutret ttufet ; un punii 
dire euroit le pouvoir d' erre’ ter lui feul 
ou de fufpendre le ' miuvemenr dent l 
Utriuen , qui i»’ ejl qu une (beine im- 


menfe , (f nen interrempue de eeufet 
liéet lei unes tue tutret , tgifftntet & 
rtegiffimet ptr dei Iti * necejftirtt t? 

immutile Tour empi tfi mu 

ptr quelite -cerpi qui le frigge . 
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. DÉL SISTEMA DBLLJr NATURA CJPO JI. io* 
ritto , e farà egual nella forte . Il cerchio della Natura tutto 
comprende , 4 tijtt<à agita , tutto trajforma : le pietre in beftie , e 
le beftie in uòmini , gli uomini di nuovo in beftié , di nuovo 
in farti . Cosi fp, feyiza. principio. , cosi farà fenza fine : e ciò 
perchè non altro eftfle fe non che materia e moto . Or cotefto 
principio , dell’ infelice Siftema generatore , dal Filofofo noftro fi 
dice , fi ridice Ti ripète ", e s inculca bensì fitto alla naufea ; 
ma da lui pori fi prova giaminai : anzi^con apertifiime contrad- 
dizioni rovinali... Da noi poi e coi brevi faggi che abbiamo fo- 
vra recati , evidentemente fi Abbatte , e con quanto abbiamo pro- 
vato a lungo ne’ Libri de Fondamenti falfo dimoftrafi a priori c 
a pojlermì ■ cioè in fe fteflo , e nelle fue illazioni Dunque 
tutto il Sijlema della Natura ' fenz’ altra confutazione è diftrut- 
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: c a p o ni* 

• ' r -/•: * . li* .*.^1 . , r 

: i, r : 

Cofmogonia del Sig. Mirabaud, 


1 - j ’• 5 ' 

I. Coraggio , onde il nojlro Fi- 
lafofa a tale imprefa fi acci - 
gne. 

II. Iddi» fieffo altamente fieber- 
nifee C ignoranza degli orge- 
gliofi ragionatori . Paffo ec- 
cellente di Giobbe . 

III. Teorie . , con cui il Sig. Mi- 
ra baud J piega la fabbrica di 
quefio Mondo . 

IV. Se ne dimofira la fievole^ 


ga , e gli errori . 

V, Singoiar trovato del nofiro 
Filofofo ,, a cui tutta appog- 
gia la fua Cofmogonia , 

VI. Egli i inetto per un tal 
uopo . 

VIL ^4hgt nella di lui ipotefi 
metafificamente ripugna . 

Vili. Perciò tutto cote fio fitto 
bel Mondo ateifiico irrepara- 
bilmente rovina . 


, r I 'Ratta avendo il Filolofo nofiro non d’altronde che dal fuo 
Ceràio, cerebro la materia , onde quella Mondiale macchina è for- ' 

nTo F.roT<> mata ; patta ad additarci colla fletta felicità il modo , e il nef- 
fmpVri 1 *» con cu > fi è difpofla , e fuflifle . Mira egli pertanto il Cie- 
. lo , la terra , gli animali , e le piante , il corfo delle flagioni , 

il movimento degli aflri , 1’ eleganza de’ corpi organici , la co* 
flanza delle generazioni , e tutti gli altri fenomeni che ci for- 
prendono : e pronuncia con tuono fermo , e maeflrale , che qui 
non v’ha propriamente nè ordine, nè armonia , nè mezzi , nè 
fini • perché non v’ ha , nè v’ ebbe mai Intelligenza veruna di 
coteffa mole difpofitrice . Inganno , per quanto ci penfà , dell’ 
uman genere fin ora fu credere nelle cofe quell’ ordine , il qual 
fblo fla nella noflra apprenfione ; e venerar nel Mondo una fa- 
pienza Ordinatrice , la quale fblo per giuoco della fantafia no* 
ura fuflifle . Egli perciò il nofiro Filolofo egli ben là , come 
tutto in Cielo e in Terra da fe fi è fatto , e come tutto fi è 
di per fe fletto difpoflo : e a difinganno dell’ ignoranza univerfa* 

le e perpetua a dimoflrarlo fi accigne . Vero è , eh’ ei non bat- 

te nè primo , nè folo quefio cammino . Siamo nel Secolo dei 
Siflemi , e delle Cofmogonie : i Wifloni , i Bumeti , i Wood- 

, Rarefi , i Teliamedi lo han preceduto , e gli han fegnate in 

qualche guifa le traccie ( non però tutti col mal talento del 
nofiro Autore ) : argomentati eflèndofi o col far cadere una Co- 
meta" 
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* meta nel Sole , o col calcolar i ritiri e i fedimcnti del mare, 
o con altre limili bizzarre immaginazioni determinare , ed info- 
gnarci la corruzione del Mondo. 

Vaglia però , prima di paflar oltre , ad una dolce onelHlTima .**• 

compiacenza e di chi fcrive , e di chi legge udire lo ftefìo Id- 
dio , Creatore Sovrano , e Moderatore del tutto , con quella vo- [ chf ^ ife ' *' 
ce chefcofcende i cedri, e Fa tremare 1’ A biffo , fchernire altamen- /n!u*or]i- 
( te ciafcheduno di cotefti profani , che ardifee cinguettar fenza DiTó'ri^'.'f-" 

modo full’ Opere fue . Regi (Irate fono quelle divine parole nel 
libro di Giobbe. *«. ' 

Chi è coftui, che i mìei configli ofeura 
Con sì flotto parlar? cingi , qual prode , 

Cingi i tuoi lombi s interrogarti io voglio 
Rifpondimi , fe puoi. Dov tri , quando 
Le fondamenta della terra io pofi? 

Dillo , fe tanto fai.' chi le mìfure , 

Chi retto filo fopra lei diftefe ? 

Sopra che fitte le fue bafi pofano? 

Chi la pietra angolar gettonne il primo? 

Quando il mio nome celebravan liete 
Le matutine J Ielle , t giubbilavano 
Tutti i figli di Dio? chi fra' cancelli , 

' Quando fgorgò dalla matrice fuori , 

Chi fu , che 'l mar coflrìnfe ? allorché tutto 
Lo riveftii di nube , « di caligine 
Quafi di fafeia il cinfì , e fi fio letto 
Gli aperfe il mio decreto , e /barre , « porte 
Difpofi , e diffi , infimo a queflo fegno , 

Uè pik oltre verrai .• qui de’ tuoi fiotti 
L' alteregga fi franga . Hai tu giammai , 

Da che nafeefli , al matutino albore 
Di forger comandato ; ed all P aurora 
Il fuo luogo fognato , onde irraggiati 
■Gli eflremi della terra , il trifto fugga ? 

Quafi flampata in varie forme argilla 
Ella fi muta , e di novella vefte 

• S' orna , e colora ; non vedranno gli empi 1 
Quefl' alma luce , t del fuperbo H braccio 
Cadrà fpegxato . -Penetrafli forfè 

•Gli alti gorghi del mar / e nel profondo 
Jgnoto a biffe paffeggiafti ? aperte 

Son 
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ila SUCCIO DI CONFUTAZIONE v 
, j. 1 Soti le foglie Ai morte agli occhi tuoi , 

. . , E le porte dell' ombra della morte „ , ' ' 

Giammai vedefli ? /’ ampio giro immenfo 1 : 

■ Coiifidera/li della terra ?. ' dillo , r ■ , 

: 1 < Se tutta la conofcl : ov è 'l fenderò „ ; 

1 . - -c v :!' i Verfo, colà , dóve la luce alberga ? , 

.... ■ | . •, Le tenebre ove /tanno? onde al fuo terniine . , 

Quella , e que/le' tu guidi , or che t' è nota , 

\ ' ! . I- -tu* La via del lor foggi omo? e io fapevi 1 , 

All or , che nato un dì fare/ìi , e quanti ’ u 

Effer dovean della tua vita i giorni ? 

Entra/li forfè a contemplar gli afcofi 
Te fori della neve , e delta grandine? 

. . , 

Per qual fentier fiamma Jìrifciando fioppia , 

E fidi a t^rra Euro infocato foffia ? 

Chi fu, che a Némbo roviflofo a per fé , 

Per inondar , l' u fetta , e al \ lampo , e al tuono 
Segnò le vii del Cielo, onde la pioggia \\ ) 

Sopra terreno inabitato fenda ,', v \\ ; (l , 

A fatollar di folitaria , ed erma 
Piaggia la fete , sì che dt erbe tenero . 

Fecondata germogli? ha forfè un padre 
La pioggia, e da ibi n\a{ della rugiada ’> 

Fur prodotte le gode ? xry è quel feno , ,, 

Onde fi a. flato il ghiaccia -, e chi del -Cielo -\ 

Le brine ha generate? ecco indurita ,, 

Qual faffo ,' l' acqua fi nafionde , e tutta ' 

Congelata la faccia dell'-abiffd 
Rifletta fi raffoda: e, fi' tu, quegli , 

Che frette come in n-.ffo hai le Adigi e . \ 

Delle Pleiadi vaghe , o quello-, almeno 
D' Orione f dorrai? forfè a un tuo cenno , 

Ubbidienti appariranno in Cielo 
I Pianeti a fuo tempo, e Arturo in giro \ 

Condurrai co' fuoi figli? a te le leggi ; , 

Noti - fono \del Ciri, e filila terra . ' L 

Ne fi fienai /’ impero? al tuono forfè 

Della tua voce ubbidirà la nube , - t . ) 

E /striderà dall' alto ad innondarti ■ \ 

Torrente d’acqua? lanccrà tua definì 

Fui - 
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DEL SISTEMA DELL.'I N^TUR^f C<APO HI. 1 1 3 

Fulmini , e partiranno , e al cenno pronti 
Diranno , eccoci qui ? ( a ) 

A quede , ed altre fomiglianti interrogazioni piene di maedà e 
verità confiifo Giobbe ed umiliato , foggiunfe : 

La mia viltà confeffo , e che potrei 
Risponderti , 0 Signor? ( è ) 

E poco dopo: 

Io lo fo , che puoi tutto , e a' tuoi difegni 
Nulla può contrajìar . Qual è cojìui 
Seneca ragion, che i tuoi configli ofeura ? 

Stoltamente ho parlato , e non intefi ; 

Arcani troppo alti per me fon qtiejli , 

Nè vi arriva mia mente. { c ) 

Così parlava Giobbe , ma non così dopo altri 
nidi il Sig. Mirabaud . Egli fa e tutte cotede cofe 
ancora di piti : e nulla v* ha o in Cielo , o in terra , Mirabjud 

re , a cui il fuo fapere non fi didenda . Egli fa , come il tutto fpìeci u 
fenza Artefice o Prowilore fi è fatto , e fi è difpodo : ed adito aueitoMon. 
lo abbiam raccontarcelo nel Capitolo antecedente con quelle vo- • 
ci : Gli elementi , che dai nofiri f enfi non fi rawifan mai puri , 
offendo pofii continuamente in anione gli uni dagli altri , fempre 
agenti e reagenti, fempre congiungentifi e feparantifi , attraentifi 
e ributtantifi , bafiano ad ifpiegarci la formazione di tutti gli 
efferi , che noi veggiamo ( d ) . Quefta teoria univerfale egli la 
fpiega -minutamente nel Cap. III. feguente, e dopo aver parlato 
de’ minerali , delle piante , degli animali, formati tutti mercè 
della combinazione degli elementi attraentifi e congiungentifi ; e 
didrutti poi Tutti mercè degli dedi elementi feparantifi e ribut- 
tantifi: e dopo aver dette , e ripetute mille volte le defle pa- 
role, fegue a dire così: Tale è il cammino cofiante della Natu- 
ra , tale è il cerchio eterno , cui tutto ciò che efifie è forzato a 
dtferivere . E' egli il moto , che fa nafeere , che per alcun tempo 

P con- 


Cofmogo 

» e 

o m 


m. 

molte 

lìftrabaud' 


( * ) Job cap. XXXVI! L 
( * ) cap. XXXIX. 

( c ) cap. XLII. 

La traduzione , che abbiamo ap- 
portata nel tetto , t del chiariamo 
Sig. Abbate Ceruti , il quale ha reca- 
to felicemente in verfi Italiani dal 
fonte Ebreo l’ intero Libro di Giob- 
be , e inficine col Tetto Originale 1’ 
ha pubblicata per la faconda volta 


in Roma nel 177J. 

( d ) Cer (Umenn , que nei firn ne 
none memrent funeri puri , tieni mie 
eentinuellement in eli ion Iti uni per 
Iti evtret , loujoart egi/fent & riegif- 
fent , teuiourt fé comhinen t (T le ft- 
perent , r' ettirent & fe repou/fene ; 
fnfiftnt pouf nitri expliquer le forme - 
tion de liuti lei (irei , qne nini tra» 
pone . Part. I. chap. IL 


t 
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conferva , e che fuccejfivamcnte difimgge a vicenda le parti dell" 
Univerfo , mentre in tanto la fontina dell' eftjlenxa è fempre la 
/Uffa. La Natura colle fue combinazioni produce de' Soli , i quali 
vanno a collocar/i ( vedete bella cofa ! ] nel centro <f altrettanti 
Sificmi. Ella produce de' Pianeti , che per la lor propria e ffcn^a gra- m 
virano , e deferivano ( quella è ancora più bella ) le loro rivo- 
luxjoni intorno di qitejli Soli . Finalmente così perora : Comln- 
C' anelo dalla pietra formata nelle vifeere della Terra mercè del- 
ta combinazione intima di molecole analoghe e Jìmilari , che 
fi fono avvicinate , fino al Sole quel vajlo riferbatojo di partico- 
le infiammate , che illumina il Firmamento ; dall' OJìrica fiupida 
fino all'uomo attivo e penfante , noi vediamo una progrefftone non 
interrotta , una catena perpetua di combinazioni e di moti , onde 
rifultan degli ejjeri che tra di fe non differifeono fe non fe per 
la var erà delle loro materie elementari , delle combinazioni , e pro- 
porzioni di quejli Jlcfji elementi , onde nafeono delle maniere di 
tfijlere , e di agire infinitamente diverfificate . ( a ) 

]V Io reco a bella polla quelli lunghi fquarej del nollro Filofo- 
So or dimo- fo , acciò non fi dica , che da noi o fono difiimulati , o fono 
vo*Mi/*f travifati i fuoi ragionari . Per altro , e che dir fi può mai al 
gii «roti, prefente intendimento di più debole e più infelice ? E chi ha 
negato mai o ignorato edere il moto principale miniflro della 
Natura , e mercè del vario congiungimento o fciogli mento de- 
gli elementi cagionarfi in quello Mondo corporeo iene meni in- 
numerabili c forprendenti ? Ma da ciò che fi coglie ? Forfè che 
non c’ è Dio ? O che fenza di Lui cotella mole s* è fatta , e 
l'ulTillc? Sciocchi flima conièguenz-a . Laido di dire, ciò che nel 

; -.i Cap. 


( a ) Telle e fi la màrchi tonfi iute 
di là nature ; tei tfi li arde carnei 
que tQut a qui exifle , tfi force di di* 
cr ire . C’ tfi dinfi que It mouvement 
fait n*f:rc , conferve quclque temt , & 
dètruit fuceejjìvement lei pania de l % 
tini veri let unet par let àutret , lan- 
àri qui là forame di f exifier ree denoti - 
re toujourt là inane . La nature , par 
[et combintifons , infatti dee Sole ih , 
qui vont fe piacer aux centra £ au- 
la nt de fjflcmes i elle produit Jet pia- 
neta , qui par hur propri tjfence gra- 
[vitcnt & dative*! leurs revolutiqnt 
jutour de ces Soleilf ...» Deputi la 
pietre fornice darò- Ut entratila de la 


terre , par la combinai fon intime de 
molccttlet analoguet & fimilairet qui 
fe font rapprocìuet , jufqu au Soliti , 
et vafle refervoir dt particuht enfiam- 
mitt qui iclaire le firmamene ; deputi 
l * bui tre engeurdie jufqu à bommo 
afitf & penfant t nati r vojont une prò - 
grejfion non inttrrompue , une tbaine 
perpituelle de combinaifonr & de mou - 
vemerts , domi il refu Ite dei e t rei y . qui 
ne different tntre eux que par l§ t >#- 
r iati de letirt matierer èUmentairet 
dee combinaifons & des propor tiont de 
tee tttcnttt t Umeos , £ e u naijfent dee 
fafons d' exifier tJ £ agir influirne *f 
dtvcrftfiees , Tir. I. chap. III. 
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DEL SISTEMA DELL^f KM'UR.'f C.'fPO III. iij 
C ap. precedente fi è lungamente moftrato , che fenza 1’ Onnipo- 
tente Fattore nè materia ci farebbe, nè moto . Dico bensì ( e 
ciò rovefcia tutte le dicerie del Libertino ) che fe i moti tut- 
ti che nella Natura vegliamo , rinforzati, e accelerati, infievoliti, 
e diverfificati , colle leggi tutte che ne’ moti flelli fcorgiamo , 
vagliono in qualche modo ad ifpiegarci la variazione , e fucceflion 
permanente del corporeo Siflema , o fia la generazione e corruzio- 
ne de’ corpi ; non vaglion però ad ifpiegarci la primitiva forma- 
zion degli fielfi , o ha la originaria produzione e difpolizione di 
quella Mole . Quella è una verità già dimoffrata dai piò valenti 
Maeflri in quello genere di dottrine , tra’ quali ballimi citare il 
gran Newton . Dopo aver egli colla fcorta della fperienza , e 
coi lumi del calcolo rintracciate ed illullrate le Leggi del moto : 
dopo averle applicate alla fpiegazione de’ principali Fenomeni di 
quello Mondo corporeo , e (penalmente del Planetario Sillema ‘ 
confefia però , che cotefle leggi medefime fiate non farebber ba- 
danti a dar le prime moffe alla Materia , ed a dilporre i corpi in 
quell’ordine armonico ed ammirabile , nel qual di prefente li ri- 
miriamo . La formazione de’ corpi organici delle piante e degli 
Animali vince e forpalfa di lunga mano agli occhi più perspi- 
caci di qualunque Meccanico le note leggi ; frutto delle quali 
ne fono , nè ellèr poflbno / primi germi , al cui (viluppo nafcer 
fi vede tutto dì ciò che vegeta , e ciò che fente . Tragga pur 
fuori adunque il nofiro Filoi'ofo quante catene, e quante combi- 
nazioni , e quante molecule analoghe e fimilari egli vuole ; di- 
ca e ripeta 1 nomi de’ moti, urti, attrazioni, ripulfe , e quant’ 
altri finonimi , ed epiteti più gli aggradano , varrà tutto quello 
a conglobare una batologia milcrabile , non mai a formare un 
Sifiema , o una teoria ragionevole della produzione di un folo 
corpo . Non è f ufficiente ( riflette faggiamente un illuflre difce- 
polo del gran Newton) il dir puramente .* quelli Storni così dìf- 
pofli , alla fine fi farebbero fiabiliti in quefio fiato di cofe , fenon 
fi viene a dimoftrare per via di quali moti particolari , di quali 
direzioni , e rifieffioni i principali Corpi di quefio Univerfo fode- 
ro formati . Per mofirare una cofa pojfibile a farfi , dobbiamo di- 
re come , in che modo , e per via di quali Leggi ella poffa farfi . 
Poiché fe non venghiamo alla Particolarità , non arriviamo mai 
ad effere certi , che la cofa poffa fiare così ; ed egli è al pari 
probabile ( finattantochi non fia comparfo il contrario almeno in 
alcune particolarità ) eh’ ella non poffa fiare così . ... Io non 
jfiarò a dimandare a quelli , i quali difendono quefio Sifiema 

P a ( par- 
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( parla di quello di Epicuro , eh’ è quello appunto del Sig. Mi- 
raoaud ) un efatto conto della meccanica cf ogn individuale Ap- 
parenza nel nojlro Siftema , poiché di ciò non fi arriverebbe mai 
alla fine . Ma fe alcuno fa dire per via di quali Leggi della 
meccanica fi a fiato prodotto alcun Animale o vegetabile ; o per 
va di quali principe meccanici i Pianeti deferivano Orbite Elit- 
fiche , per un tal motivo accorderò loro per vero tutto quanto il 
Sifiema ( a ) . Fin qui il Cheine : ed a gran fenno . Non è 
ella dunque cofa ridicola , e indegna , non dirò d’ un Filofofo , 
ma di chiunque ragiona , il dire che la Natura ( cioè , nella fcuo- 
la di Mirabaud , la materia e il moto ) forma de' Soli , i quali 
vanno a collocarfi nel centro d' altrettanti Sifiemi .* produce de' 
Pianeti , i quali per la loro effónda gravitano e deferivano le lo- 
ro rivoluzioni intorno a quefli Soli ? E per quali Leggi di mo- 
to , chiediamo noi , formati fono cotefti Soli di tal grandezza , 
di tal figura , di tanta attività , c potenza ? Pei - quali leggi in- 
vece di continuare eglino, come gli altri Pianeti , a muoverli, iti 
fono a collocarfi , e a collocarfi precifamente in quel centro ? 
Per qual ragione poi i Pianeti diuribuiti fono in quelle tali di- 
danze armoniche ai tempi de’ loro giri ' e anziché marciare per 
retto cammino , o acchetarfi anch’ eglino in qualche centro , fi 
rivolgon fempre in efattilfime elilfi ? Ci additi egli , fe può , di 
cotali difpofizioni e fenomeni primitivi le vie , i principj , le ' 
Leggi . E che ? penfa ei forfè trarfi d’ impaccio col dire che i 
Pianeti per la loro efienga gravitano , e deferivano le loro rivo- 
luzioni intorno ai Soli ? Ma forfè e non gravitan eglino ancora 
ì Soli , c pur non deferivono rivoluzioni 1 E i Pianeti poi fe 
anche gravitano di loro effenza ; e perchè non van eglino ad 
unirfi in quel centro, cui tal potenza rapifeeli, anziché aggirarli 
per fenticri tra di loro diverfi , e tutti tèmpre dal centro della 
gravitade lontani ? Ma a che afpcttar ragioni da chi parla fen- 
za ragione , e che tolta di mezzo la cagion fovrana delle cofe 
tutte che è Dio , a quella non altro fa lòlìituir che parole ? Fa 
egli di materia e di moto la terra , il Cielo , gli Animali, e 
le piatite con quella facilità (Iella , con cui un Poeta forma Reg- 
gie, pianta Giardini, dà il volo agli uomini, La loquela ai fam » 
arreda i fiumi , cangia e trasforma in Cielo e in terra ciò che 
gli aggrada. Tante ragioni ei ci reca della fua codruzione , c difpo- 
lizione del Mondo , quante di cotcde fue Mctamorfofi ce ne dà 
Ovidio: anzi quedo in lui v’ha di peggio , che là dove il Poe- 
ta 


( * ) Chtine Princip. Filofof. Cap. III. §• Vili. 
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ta fa intervenire allo fcioglimento delle fue macchine , ancorché 
a capriccio, una qualche virtù divina; il Filolbfo per principio 
della l'uà Cofinogonia non ci fa dare le non fe voci . Le attra- 
zioni univcrfali ( non può mai abballanza ripeterfi ) le forze 
elamiche , l’ elettricifmo , le forze centrifughe , e le centripete , e 
altre fomiglievolr belle cofe fervir gli polfono ( fe pur gli pol- 
lono ) come cagioni meccaniche , e naturali ad ifpicgare i Fe- 
nomeni della natura: ma poi di quelle llelfe cagioni mollrar ci 
deve la forgente e il principio , che le produfle , che le impref- 
fe, che le mantiene; ovvero mollrar ci deve come, c donde fi 
fieno . Or di cotefto fovrano principio , di tal cagione. , e di 
quella fonte colui , che ha la difgrazia di non conofcere Iddio , 
nè fa , nè può dir nulla . Dunque il Sig. Mirabaud , che di tal 
errore fi pregia, farà quel bravo Filofofo , che formerà un Si- 
fiema fenza principj; e fpiegherà la Cofmogonia originale fenza 
cagioni ( a ) . 

Perchè però il candor nofiro fi feorga , nè ombra di diflimu- v. 
lazione in noi fi fofpctti , mentre abbiam tra mano una caufa 55to*d«i 
così felice : recheremo fenza timore quella che può chiamarli la no#» Filo; 
chiave del Sillema del Sig. Mirabaud , e la cui mercè , per mt» 'al- 
quanto a noi fembra , ei fi lufinga per avventura di poter if- c*rmo*o- 
chernire tutti i da noi finora tenuti ragionamenti . Nel Primo ni», 
adunque , nel Secondo , e Terzo Capo della Prima Parte del 
luo Sifiema , e altrove ancora frequentemente , parlando egli 
della Materia elementare ci fa lapere , che non dee da noi mi- 
rarft come un effere unico, groffolano , paffivo / ma come un ge- 
nere di effe ri , di cui tutti gl' individui fono diverfi ( b ) . Egli 
è un errore , dice altrove, il credere che la materia fta un corpo 
omogeneo , di cui te parti non differivano tra di loro fe non fe 

per 

( e ) Vede il Lettore, chequi non vere render potrebbe non del tutto 
fi è fatta per noi menzione fe non incredibile emetto fuo fingolariffimo 
che degli ejjeii corporei , che conten- privilegio . Ma ogn' altro uomo ar- 
gon fi in quella Mondana mole . Ma rivo, e penftnce, al fol udirli affratel- 
fe di quelli fpiegar non ci può il lato coll' o/lrict , rifente orrore . 

Filofofo Libertino , mercè delle fue ( b ) Lei tommee . . . hi regtrdé 
molecole, la formazione ; con quali cetre autiere , cornine un ciré unique , 
teorie ci moflrerebbe egli poi la men- groffter , ptjff , ìnctpoi! e de fe mon- 
te dell’ uomo attivo e penftnte tefluta vote , de fe comhiner , de rien prudute 
di quelle (lefle materiali molecole, por lui-meme ; tu lieu qu ih tvroient 
Onci’ è formata 1’ ofirict flupidt ? Di- dii It regtrder camme un gente dì e'eret , 
rebbe forfè , eh’ ei ciò conofce in fe don r /otri lei individui divert . . . 
flelfa per intimo fenfo ? Veramente ne devoient poi » t ètte migri faut uni 
lì fua maniera di penfare e di feri- mime cbjfe . Tart. I. Chap. 111. 
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Egli è «ret- 
to per un 
tal uopo. 
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per (e differenti modificazioni (a ) . Si dee anzi tener per cer- 
to , foggiugne ei poco dopo , che gli elementi , o fia materie pri- 
mitive, di cui li corpi Jono compofii , non fono punto della Jleffa 
natura ; e in conferenza non poffono avere nè le fieffe proprie- 
tà , nè le fieffe modificazioni , nè le fieffe maniere di muovere e 
di agire ( b ) . Or pollo queflo grande principio della diverfità 
degli efferi primitivi • ecco com’egli forma felicemente , e col- 
la più grande chiarezza , fenza bilogno d’ altra cagione o intel- 
ligenza , la fua Cofmogonia . Materie variifiime , e combinate d' 
una infinità di maniere , ricevono e comunicano fen?a pofa movi- 
menti diverfi . Le differenti proprietà di quefie materie , le loro 
differenti combinazioni , le lor s) varie man ' ere di agire , che ne 
fono confeguenze neceffarie , cofiituifcono preffo di noi /’ effenge de- 
gli Efferi e da cotefie effenge poi cotanto diverfificate rifultano 
i differenti ordini , claffi , o Jìfiemi occupati da quefii Efferi , di 
cui la fomma totale forma ciò, che noi appelliamo Natura ( c ) . 
Ecco la vanguardia , che coteflo prode impugnatore della Prov- 
videnza e di Dio fpigne innanzi nel fuo tcrribil Sifleaia della 
Natura . Ecco quale fecondo il Sig. Mirabaud fia il principio 
originale non fol de’ fenomeni , ma delle cagioni ancor de’ feno- 
meni che nell’ Univerfo feorgiamo . Le materie elementari a fuo 
parere lono tutte diverfe ; dunque di proprietà diverfe fono do- 
tate . Da tal diverfità di proprietà e di elementi ecco diverfità 
di moti , diverfità di combinazioni , diverfità di corpi , c in 
confeguenza ecco il Mondo formato fenz’ altro primo principio , 
fenz’ altro Dio . Che bel trovato ! Peccato però , che fiam tut- 
tavia nel S ifiema delle parole : là dove noi la Cagione cerchia- 
mo del Silfema delle cofe ! 

Vi fi conceda in fatti per un momento la diverfità di rote- 
lle voflre particole elementari , 


( Cefi une erreur de erotte que 
ts méttere foie un co> ps beinocene , (7 
dont lei portici ne dtffercnt entre el- 
ici , que por leurt differente t modifico - 
tionr . Par. I. chap. II. 

( b ) Lei élémetetr ou muterei pri- 
mitive t dont lei corpi font eompofet , 
ne font poine de lo mime notare , & 
ne peuvene , por conféquent , ovoir ni 
lei memet prcpriétèi 1 ni lei menta me- 
drficotionr , ni lei memet fofon de fe 
mouvoir & ogir . ibid. 

( ( ) Dei motieres trii-voriètt & 


la di veri ita delle loro 


proprietà 
e mo~ 


combinici une infiniti de fofont re - 
foivent & communiquent font ceffe dee 
tnouvemenr di veri . Lei differente r pro- 
pri i tèi de cet moti crei r leurt differen- 
te t combinai font , leurt fofont if ogir 
fi voriètt qui en jont det faitet necef- 
foirer confinami pour nomi lei effcncet 
det étret i (J c* eft de cet effcncet di- 
verfi fiéet que rifultent lei différenr or- 
diti y rongr , ou f/ftemet que cet e'tret 
occupent , dont Is fomme totole foie ce 
que noni oppellont lo No ture . Part. I. 
chap. I. 
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DEL SISTEMAI DELLJl N^JTUR^E C*APO III. up 
e moti . Benifiimo : ma intanto che prò per voi ? Additateci 
ora , giacché il dovete , per qual virtù , per qual forza , per 
quali vie , alcune di rotelle particole fviluppate dal caos im- 
menfo dell’ altre , unite fienfi e difpofte a formar il germe folo 
d’ un dulipano , la macchinetta folo d’ un cane , e noi vi diamo 
vinta la caufa . Ma fe voi vi (late nel dir foltanto , che le par* 
ticole elementari fono dicerie , e che diverfe fono le proprietà 
loro , ed i moti , fenz’ additarci la capacità , lenza dimollrarci 1* 
attitudine di rotelle proprietà e moti all’ opera di cui chiedia- 
mo • voi fiete femore da capo , voi vi Hate in pure parole , e 
confettate nella vollra ignoranza il torto aperto della volita em- 
pietà. Per altro quando ancor vi riufcilfe , che non riufeiravvi 
in eterno , di inoltrarci formato per la virtù di rotelle voltre 
elementari particole una paglia od un fiore , che fatto avre- 
Ite? La Colmogonia , cui voi ( Iddio efclufone ) a dimoftrar vi 
accignete , ella prefenta un piano di ElTeri tutti infieme uniti , 
e con armonia ammirabile vicendevolmente proporzionati : 1’ oc- 
chio , e la luce j l’ animale , e il vegetabile J la terra , e il So- 
le: i Pianeti, e gli altri, tutto è armonico ^ tutto corrilponden- 
te, e con ammirabili tempre legato. A voi dunque s’afpetta il 
dirci per qual mutua intelligenza le particole elementari forma- 
trici dell’ occhio , e quelle altre elementari che compongon la 
luce, accordate fi fieno tra fe : le prime a formar un globo di 
tali tonache cinto , di tali umori ripieno , e da tali mufcoli 
retto, che dar potettero ai raggi della luce quel tal tragitto , e 
que’ tali rinfrangimenti , onde fi dipingetter gli oggetti : e le 
particole poi della luce a compor un fluido di tali fila , di tal 
lòttigliczza , di tal refrangibilità dotato , ficchè adattatiffimo al- 
la Bruttura , agli umori , alle membrane dell’ occhio penetrar vi 
potette fenza offenderlo , e dipignervi nella rete efattamente gli 
oggetti da cui rifalta . Diteci per cortefia nell’ idea vaga e in- 
determinata che avete di particole elementari diverfe , e di pro- 
prietà diverfe , ci vedete voi alcun principio anche rimotiflimo , 
alcuna probabilità fol anche tenuiflima di rotella mutua intelli- 
genza di armonia e proporzione tra le formatrici della luce , e 
le formatrici dell’ occhio , onde lo ftupendo collante inalterato 
fenomeno fia fucceduto ? Voi tacete , nò potete dir rofa fenza 
menzogna : giacché nelle diverfità di elementi e di proprietà 
feorger mai non potete la ragion fufficiente dell’ ordine e dell’ 
armonia , anziché della confufione e del difordine . Quello è un 
argomento, che vi conquide . Per altro nella Cofmogonia uni- 

ver- 
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vir. 

Anzi nella 
Hi lui ipo- 
tefi meta fi- 
ocamente 
ripugna. 


yerfale la proporzione, rene abitata , è come un punto in un’ 
immenla efteniione: tan"" — *- J - r 
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teftè additata 

/ - ^ »... ili UH 

• ii» rt • /• tan ^ C ve ne ,anno ^ dmili armonie e rap- 

porti nell Umverlo , quante fon le minime parti che lo com- 

PPP8® no = moltiplicate vi fi ravvilano fenza fine ; tutto 
dii pollo efiendo in pefo, numero, mifura , che appunto 1’ unità 
mo t, pine ci rapprclenta , in cui di quella mole la confidenza 
bellezza, e perfezione ammirabile Ha ripofla {a). Sicché adun- 
que voi con tutto il volito grande apparato di materie etero- 
genee , di proprietà diverfe, e colla vollra copiofiflima poliamo 
di attrazioni , di npulliom , di combinazioni , e di complicazioni, 
nulla ne a noi ridite, nè voifcorgete, che adattato fia al gran Feno- 
meno , la di cui ragion /, ufficiente vi dimandiamo . Per la qual cofa Ci- 
mile voi mi fembrate a quel Trovatore felice, il quale colla fervida 
iua immaginazione ideandoli una vafta fornace ai metalli divertì 
ripiena , e quelli tutti mercè di violentiflimo bollimento ani- 
tati c commoffi ; dar ci volclfe ad intendere , che le particelle 
di que metalli, perchè di diverfe proprietadi dotate, e in varie 
guiie attraentifi , avvicinantifi, combinantifi , e complicantifi , for- 
mar dovefiero da fe degli orologi efatiffimi , delle fmaniglie fi. 
mjnme , di tali altri arnefi, c complicati Ifime macchinette Voi 
direlle, che collui o è un imnollore, od è un pazzo. 

Ma diamo all’ argomento che abbiam tra mano 1’ ultima firet- 
ta , c ritogliamo a roteilo Filofofo per diritto ciò , che teflè per 
favore abbiamo a Lui conceduto . Io dunque gli dico , che co- 
telle fue primitive materie elementari diverfe lono un fo-no , e 
nella dt lui ipotefi metafificamente ripugnano. Lo dimoilo 
La materia fecondo il Sig. Mirabaud efefle beffar, amante , 
percb ella en fe contiene la ragion Efficiente di fua evenga (b). 

On, un ellère che nccelfariamente cf.dc , ed ha in fe la ragion 
{ufficiente di fua ef, (lenza , egli è un efTere , ficcome indben- 
dente da chicchcfia , cosi perfettiffimo , ed infinito: giacché nul- 
la 


( * ) Tratta egregiamente quello 
argomento , per tacer altri Padri , il 
grande Atanulio nel Libro contro i 
Gentili, di cui ecco mi breve faggio. 
Fieri non pofet , ut ifla omnia ( ^de- 
menta ) inviterà eonfligentia ir con- 
traria in unum fe fe a terine , nifi pr re- 
fi ant tot aliquit effet , tir fumiti ut Uo- 
dettine tc Dominile , qui et fociarel , 
cui <5r dementa ipfa , velili hera fa- 
muli , ai nueum obtcmperarent ae ee- 


derr.r • Ae/*,» lui il- I ex in tiruor , 

«’* * tornine • àxin ni tir , ù ret- 

titi ‘ «Vii <r itarn , «'»’ ùritnna ìhm • 

ùteri uir;t , atti ùurTgJt, ; alioquin 
jam non amptius Mundut , [ed confi, 
fio ; non ampline orda , fed deord, na- 
tio ; non ampline eontpofitio , fri in- 
condita molle ; non amplia, menfuea 
aut madui , fed pertuhatio eerneretur . 

( i ) Part. I. chap. IV. 
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DEL SISTEMjf DELIBA NATURA C^tPO ITI. ut 
la può mancare a quella Natura che è per effenza ; nulla può 
porre confini a quella Natura, che è da fe . Dunque fe la ma* 
teria efifte per neceffità di natura , ella farà perfettiffima ed in- 
finita ( a ) . Dunque, feguo io a dire , ella effer dee omoge- 
nea , e il fingimento di più generi di materie diverfe interamente 
ripugna . Provo quella feconda illazione cosi : Un tal genere di 
Materia , che chiamo A , poiché nella voftra ipotefi da fc elì- 
dente , farà infinito : dunque dee necelTariamente occupar ogni 
fpazio ; giacché fe fpazio alcuno vi forte da quella Materia A 
non occupato , ella non più farebbe infinita , e in confluenza 
hon più efillente da fe ; il che è contro all’ Ipotefi . Ma cosi 
è , clic fe il genere di Materia A occupa ogni fpazio , non vi 
può più edere altro genere di materia , giacché ripugna , che 
materia Ila e che m ifpazio non fra . Dunque nell’ Ipotefi di 
Mirabaud ripugnan due generi di materia i Dunque la materia 
primitiva nellipotefi fleffa è neceffariamente omogenea , e il 
fingimento di più generi di materie diverfe interamente ripu- 
gna > Ecco dunque la poderofa vanguardia del Filofofo noftro 
per i fuoi ftefli principj atterrata ; e i fùoi elementi primitivi 
di veri! di natura e di proprietà , la cui mercé volea teflère , 
fenz’ altro Artefice faggio e potente, la fua Cofmogonia, onni- 
namente diflrutti . Se non che prima di pafTar oltre non fia dis- 
caro al Lettore gittar di nuovo per un momento uno fguardp 
fu quell’ altre illazioni , die dal teflè formato argomento deri- 
vano , e della fabbrica Mondiale , a cui il Mirabaud fi accigne , 
fono effe pure interamente diffipatrid . Una Materia eh’ efifte 
per neceffità di natura , ficcome ella neceffariamente è ciò che 
è , cosi neceffariamente è immutabile ; dunque il fingere , che 
particelle di tal materia attracntifi e ripulfantifi , comoinantifi e 
componentifi eoftituifeano le effenze degli Effcri , in tale Ipo- 

: . Q. tefi 


I. .1 f 


-"I 




( a ) La verità e forza di quello 
raziocinio è evidente a chiunque nel- 
le Metalliche fetenze è inkiato : nel- 
le quali per verità o vedea affai cor- 
tamente , o affai malamente vedea il 
Signor Mirabaud . Piacenti non per- 
tanto di confermarlo con un paffo di 
Pietro Bayle, nome ai Libertini vene- 
rabile . Parlando egli adunque de’ 
Difcnfori della materia increata ed 
eterna , il cui Stilema adotta il Sig. 
Mirabaud , dice coti : li a /«/■ fu’ 


ih tvo'ùtfftnt que t ittflenet niceffeire 
peut convenir ì ani fubjìtnce fai di 
ti' tilliurr tute dar gre de definir , (f 
<T imperfezioni , et fai ttnverft ime 
notien tr/t tridente , ftveir f ue ce qui 
ne dtptnd de qaoi qui et fui peti J 
drifter iternellemtnt , dall ètte infni 
en perftllion : ear qui efì~ce qui avrei! 
mii dee borati i la paijftnce , tr aure 
attributi £ un Iti Etri ? Dift. Hi#. 
Art. Epicur. Rem. T, 
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tefi è un imponibile . L’ immutabilità della materia n?cclTana* 
mente efiAcnte a qualunque cangiamento e dilpolizione novella 
interamente nelifte . Come dunque formar il Mondo , e lenza por 
fa dar nuova forma ai corpi , mercè d* un Edere , cui ogni nuo* 
va forma ripugna ? Ha il bel dire pertanto , e il bel ripetei^ 
continuamente , che coterta Materia ha da fe la forza motrice , 
ha virth attrattiva, ripulfwa., daftica., -elettrica * onde farci «ve- 
der da fe il bel lavoro mondiale, che ricerchiamo . Tutte bajei 
tutte implicarne- Se la materia è immutabile; dunque l’azione 
di quelle ■forze , quando ancora vi fodero » fopra di lei làrà 
zero- Spigriamo oltre ancor l’argomento, e .fupponghiamola per 
un momento quella materia di mutazione capace . Che giova .? 
Còtefte virtìi, che in erta ci finge , operano per via di moto ; 
ma e come, c dove fi moverà una materia omogenea , che cf- 
fendo infinita qualunque fpazio geometricamente riempie? 
vili. Dunque data ancora al Sig. Mirabaud la l'uà materia eternai- 
Tmcitn Z ° n, mie , e neceffa riamente da fe enfiente , il che nell’antecedente 
m Mona» Capitolo falfo edere ed importibile abbiamo mollrato : egli è 

Atfiltico ir- r* 1 .» rr r • . I S il -- -- 


mence 

aa 


rr ( 'ir»b?i-' r " fempre alle molte. In primo luogo, perchè nelle particelle di 
<ofi- ta i ma tcria , quantunque divede di natura , di proprietà , e di 
moti , egli mai dimodrar non potrà nè mcn con ìeggier con- 

S hiettura la ragion [ufficiente di quelle leggi , di quc v principj, 
i quell’ armonia , onde i fenomeni nnlcono , e la fu flirt enza 
deriva di quello Mondo . In fecondo luogo poi , jperchè data , 
com’ ei la finge, una materia da fe ejìjlentcj quella, poiché in- 
finita , efler neceflàriamente dovrebbe omogenea , -immutabile , 
immobile: le quali tre proprietà, quafi catene infrangìbili di du- 
ro acciaro , iegan talmente le braccia al jioftro piccolo Giove , 
che in vece della gloria di fabbricatore d*tin Móndo, gli fqher- 
ani ed il difdoro gli conciliano di fognatore. Quale fpediente pei' 
lui v’ avrebbe adunque , s’ ei forte ancora tra noi , onde riparar 
la confulìonc venutagli da tanto ardire'? Non altro , fuorché ri- 
petere ciafcun giorno della fua vita , ma ripeterle di vero cuo- 
re, quelle parole di Giobbe: ab Signore io confejfo , che [ciocca- 
mente bo parlato, e bo ragionato Ji cofe , che infinitamente [or- 
padano il mio [a pere ! 

r •* ■■ ' • £ > i. , 
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DEL SISTEMÒ DELLA NATURA* CAPO IV. 

C A P O I V* 

Sforzi imbelli del Libertino contro la piu chiara 
prova dell’ efiftcnza di Dio * 


I. Folle confi gito del Mi rubatiti 
di togliere dai nojlri [guardi 
il Divirt Facitore. 

IL Scbermfce il Newton , che 
prova la divina efiflenga dal- 
la contemplazione di qutjla 
Mole 4 Farg.1 invincibile di 
tale argomento . 

III. Si luftnga di abbatterlo 
con una mifera petizion di 
principio * 

Iv. tnvejìe di fronte C -Awer- 
' fario per via di dilemmi .* 
che fi dimofiran puerili . Fe- 


ra idea delta prefenga di Dio 
a tutte te cofe . 

V, Dio ì invifibile a' noftri 
[guardie pur dalla nofira ra- 
gione fi conofce il di Lui 
Edere , ed operare . 

VI. Schiamazzi de! Libertino 
fovra i pretefi difordini dell * 
Unrverfo , da noi altrove e 
prevenuti , e fcbemiti . Il 
Newton , perché eccellente 
Geometra , perdi vindice il- 
lufirt della Diviniti . 

N 1 


I Mprcfa accóncia e onninamente caratteriftica del Siflema del- i- 
la Natura (ombrami appunto quella fentenza di Giobbe 
Di(Jero gli empj a Dio.' dipartiti da noi ; non vogliamo la co- 
nofcenga delle tue vie ( a ) . Tutto in quetto Libro è indiritto noiirifciur- 
datt’ Autor Libertino non folamente a far ifvanire da’ fuoi fguar- fÌ^ÌokV* 
di il Divin Facitore ; ma ad ifpargcr di tenebre quelle vie , che 
alla cortofcenza del mcdefimo ci conducono . Non per altro li 
attribuifce alla materia finita , inerte , e mutevole un Edere in- 
dipendente, attivo, ed eterno, che per deluderne la vera da fe efi- 
ftente ed infinita Cagione. Nè per altrotanti sforzi fi adoprano, 
per voler difpotte da fe niedcfime alla formazione di si bel 
Mondo parti ttupidc e dii'adatte , che per toglier di mezzo 1 ’ 

Artefice fapientiflimo , e onnipotente , che lo formò . Ma che? 

Siccome tutti coletti sforzi del Libertino, per le dimottrate co- 
fe , fon vani j e tutte cotette da lui tentate ipotefi fono ripu- 
gnanti : ecco che quegli sforzi medefimi onde tenta che Iddio 
da lui fi diparta, que’ detti appunto e a lui , e a noi piti chia- 

Q_ 2 ramen- 


( » ) Diurna» Dio : Ktctdt o nviii , fcitHtism vitrum tutrum nolo* 
min. Job. c. ai. v. 14. 
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Sch trai Tee 
fi Newton, 
che prova 
U divina 
afìftenza 
dalla con- 
templa zioae 
dì quella 
Mole . For- 
ca invinci- 
bile di tale 
argomento . 


IH SAGGIO 
ramente lo fan prefente : 
abbatterne e gli attributi 
ceffità d’illazione a riconofccrla 


DI CONFUTAZIONE 1 ' 

e quelle vie , per cui argomentali di 
e 1’ efiUenza , ci conducono per ne- 
e ad adorarli . Senza Iddio non 


v’ ha , nè può avervi nè cofmogonia , nè moto , nè materia . Or 
perchè v’è materia, v’ è moto , v’ è cofmogonia ; v’ è dunque 
Iddio di tutto creatore, motore , difpofitore : il che il Mifcre- 
dente negava . 

Il noflro Filofofo però , quafi che (labi 1 ito fermamente gii 
avefle nella prima parte del fuo Silìema coteflo moflruofo Ma- 
terialifmo, che abbiam ridotto , fe mal non vedo , in favilla ; 
palla nella feconda a dichiarare più apertamente la fua empietà . 
Prefenta egli a vifìera alzata la guerra a Dio : e fi argomenta 
in primo luogo d’ abbattere le dimofirazioni invitte , che ne pro- 
vano f efiflenza ; indi di avvelenare i fonti onde n’ è venuta in 
tutti gli uomini la perfuafionc ; finalmente di sfregiare F idea , che 
di quel fovrano Nume e la Ragione e la Fede ci recano , col 
fingerla una congerie di ripugnanze . Opra non fol nojofa , ma 
perduta farebbe tener dietro alle traccie d’ uno Scrittore , che 
con intrepidezza ammirabile non altro fa che ripetere collante- 
mente le flefle fole. Noi fecondo il noflro proponimento alcune 
generali offervazioni faremo fovra i tre capi accennati • piutto- 
sto per render fempre più chiaro il carattere dello Scrittore infe- 
lice , che per. difendere verità , già da noi flefli e con ciò che 
detto abbiamo poc’anzi , e con quel di più che divifammo già 
altrove , portate al punto dell’ evidenza , e già da chiunque ha 
fenno collantemente riconofciule . 

Tra gli argomenti della divina efiflenza dirò di quello , che 
il Sig. Mirabaud attribuifee al gran Newton , e che per altro 
è si univerfàle ed antico , quanto lo fono » Cìtli , i quali rac- 
contano la gloria di Dio, e il Firmamento che annuncia P opera 
delle fue mani . Aveva quel gran Filofofo offervata , come al- 
trove dicemmo , l’ inerzia della materia , calcolata l’ armonia flu- 
penda deH’Univerfo , fpiegate le leggi del moto , c pronunciato 
e dimoflrato, che fe mercè di quelle leggi fucceder cleono bensì 
i fenomeni, che in quella Mole miriamo; non mai però in vir- 
tù di quelle leggi Lànebbefi quella Mole o formata o difpolla : 
ma che ad Artefice infinitamente faggio e potente attribuir fi 
doveva e La formazion primitiva , e la difpofizione , e la con- 
fervazione della grand’ Opera , e quelli è Dio . Ma oh uomo 
( fclama il noflro Filofofo ) sì grande e sì forte fin che fiete 
Geometra , ma pfiì sì picciolo e debole quando diventate Teologe , 

citi 
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DEL SISTEMA DELL** NtATURjf C*4P0 IV. 11 $ 
t ',oè quando Voi ragionate di ciò , che non può effer J oggetto nò 
al calcolo ni alla fperienga ! e come ci fate voi menzione di un 
EJfere , cui confeffate che agli [guardi vofiri è cosi invifibile , 
come lo è una dipinta tela ad un cieco ? E perché ufcite voi 
fuori della Natura a cercare negli fpagj immaginar j delle cagio- 
ni , delle forge , una energia , che la Natura mojhrato vi avrebbe 
in fe Jlejfa , fe voi avefle -voluto confai tari a coll' ordinaria vofìra 
fugacità ? (a) v 

* Povero Newton , e povero con elfo lui 1’ univerfo genere 
umano, che non ha fin ora faputo confultar ed intendere la Na- 
tura ! Confetto veramente , cne -• 1’ acuto Inglefe , e noi con 
lui, e chiunque penfa da vero , ha dovuto fin ora cercar fuori 
della Natura ( ciòò fuori di quella Macchina Mondiale ) una 
cagione che l’ abbia fatta , e da cui venuto fiale ordine , forza , 
ed energia. Ma a tal penfiero noi fiamo fiati condotti appunto, 
perchè in una materia finita e mutevole non abbiamo faputo 
veder la ragione della fua efifienga ; in una materia indifferen- 
te al moto ed alla quiete non abbiam faputo veder effingiale 
più l’uno che l’ altro fiato: in una materia ftupida e cieca non 
abbiamo faputo vedere il principio dell’ ordine e dell’ armonia . 

Quello ci na fpinto , mercè di quell’ afltoma , che nulla v ha 
finga ragion [ufficiente , a conofcere fuori della Natura l’ Artefice 
infinito onnipotente e fapienttflimo : e quelli è Dio. A voi dunque 
tocca , che più vedete del Newton , e più del cenere umano , 
moftrarci quello che non fappiamo conolcere , ed additarci nella 
Natura ( Iddio levatone ) la ragion del fuo eflere e confervar- 
li . Eccovi alle (frette, e al punto diremo p di fmentire noi , 
o di rellar voi convinto . 

Farla egli adunque il poderofo Mirabaud , e per rispondere 
al picciolo e deboi Newton così ragiona : Non ci fi dica , che ài abi>au*«- 
noi aver non poffiamo /’ idea d un opera fenga aver quella d un p. 
artefice difiinto , che la formò . La Natura non i punto un Ope-v™ a />"•* 
ra : ella ha [empie efifiito per fe medefima . . . Elementi eter-‘' P '°' 

. ni. 


( a ) Mtit S bimmt ! ■ fi grini & 
fi fori , quinci vout tilt Geometri , fi 
fttìt Cr fi foUli , lutai vout deviate. 
Tbéologitn , i tfi-ì-dirt , q nani vout 
ni fonate: il te fui hi piai (tri ni 
ttUuld , ni Joumi t ì C txprr itaci , com- 
meni con[cmtte.-vom ì noni parler £ 
UH etri fui tfi , de veltri tvu I , pome 


vout , te qù' va tibltiu efi pour va 
tvtuglt ? Pourquoi fortir de la Nito- 
re , pour tbertbtr itat In ofpettt ima- 
l ialini , dii ttuftt , dtt forni uae 
intrgit qui la Nlturt voat tòt moa- 
trtn ta tllt-radmt , fi vout tuffile, voa- 
lu U tomfulttr evie votrt ftgotité or- 
diuaire t Par. II. ebap. V. 
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ni , inerenti , iudeftrutribili , fempre in moto , combinaudoft i livrt - 
fornente , /anno nafeere tutti gli Effcri e fenomeni , ciò noi veg- 
liamo . ... %A produr tutto ciò quejll elementi non hanno uopo 
Jenon che delle lor proprietà , cr Jìngolari , o accoppiate •* e del mo- 
to., che loro è effondiate .* /fn^a che fta neceffario ricorrere ad un 
tutore feonofeiuto per ordinarli , di [porli , combinarli , confermar- 
li f e dìfciorli (a ) . Miferabil Soffia ! E che altro contengono 
quelle voci r che la propofìzion in quid ione ì che la proporzio- 
ne dimoflrata falfa dal Newton , fmentita in tutte le fue parti 
dalla fpcrienza , e dalla ragione , e da voi poi con un cerchio 
viziofo ripetuta bensì mille volte , ma non mai provata ? Que- 
lla proporzione , che qui enunciate , cioè che la Natura don i 
un Opera .* c che ella ha fempre ejìjlito da fe medtftma , quella 
propolìzione , io ripiglio , elfa è appunto il teorema r che pollo 
avete fui principio del voltro Libro per fondamento dei Siflema 
della Natura / e che pofeia adoprato avete per prova di fe me- 
defimo ; e che finalmente ora riproducete acl ifciorre gli obbiet- 
ti , che lo conquidono v Se la repetizione d’ un errore balla a 
provarlo , voi certamente fiete f uomo più dimoltrativo dei 
Mondo: ma fe ciò non vale, che a dimoltrar uno fpirito tan- 
to irragionevole , quanto ollinato • qual fia il vollro carattere , 
ognun lei vede . Si riveggart foltanto i tre nollri Capi prece- 
denti, e fi vedran cottile baje del Libertino direttamente , e a 
parte a parte confutate e diftrutte . 

iv. 1 Prende però il noftro Difputatore un’ aria alquanto più filo- 
fofica , e di quella guifa inveite egli il gran Newton , e tutti 
quelli che dalf afpetto di quella Mole faliti fono a riconofcere Id* 
lemmi ■ eh, dio ( b ) . Supponghiamo ( e’ dice ) per uno fiante , che tmpof- 
fi . Ji b )\ e 


( * } Qjte r on ne notte d if r poinf 
far woi#/ pativo m évo ir /* idee d % um 
ouvroge , font evo ir celle d' un ouvrier 
di /lingue de fon ouvrsge . Ls Notare 
n eft poine un ouvroge ; elle m tou- 
jourr exifl* por elle-mente , c eft dome 
fon ftin qui tour fi foie . . . Dii elé- 
minti eternili inerire , indefiruRUlee , 
loujiurr tn mou vimini , tn fi tornii- 
noni divtrftmtnt , font ielore toutt lei 
Ititi Cr Itt fbinomtnct qui novi vo- 
lani .... Ctt ritmimi n ont ttfoin 
fiatar uh qui di leuri propini, ’t , flit 
péiiituhrrtT, flit riuniti, & du iuou- 


t ameni qui Itur tjf t fintili , font 1* 
il fou ntceffsiro de ricovrir j un ou- 
vrier incontra pour lei orrtngtr , tir 
foponntr , lei tornii ntr , Iti con fer- 
ver , lei dijfoudrc . Par, II. 

chap. V. 

( l ) E» fuppofmt , piar un in- 
fimi, qu il foit imporrile de r «fervo ir 
r uni veri font un ouvrier qui !’ oit 
formi <sr qui vrille ì fon ouvrogi , oU 
pio cerom-nour tee ouvrier? Sert-l.il de- 
diti! , 0 u tori de r uuivtri ? Efi-il 
mot ieri ou motivimene T Ou iicn , n 
tfi-H qui r efpoce , le mime , ou Ir 
vuidt 
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DEL SISTEMA DE LL-A M-ATUR.d C^PO IV. \vj 
fi bile fi* concepir /’ Univerfo fen^a un Artefice , che f abbia fat- 
to f e che vegli a ferbarlo . Dove collocheremo noi coteflo -Artefi- 
ce ? ( Spaventofa quiflione ! ) Sarà egli al di dentro , o farà al 
di fuori dell 1 Univerfo ? E egli Materia , o moto ? 0 pur altro 
non è egli che lo fpagjo , o il .nulla , o il vuoto ? In qualunque di 
quefle ipotefi o egli farà nulla ; o egli farà contenuto nella na- 
tura , e fottopojìo alle fue Leggi - Se egli è nella Matura , 
io non altro poffo vederci che materia in moto ; e io devo con- 
chiudere , che /’ agente il quale la muove è corporeo e materiale , 
e che per ctmfeguenga è foggetto ad ifciorft .. Se poi queflo agente 
è fuori della Matura ; io non ho piìt alcuna idea del luogo , eh' 
egli occupa ,, ìli di un Effere immateriale , nè della maniera, on- 
de uno Jpirito fenga eftenftone agir poffa fui la materia da cui 
egli è feparato . Fin qui egli ; ripetendo , come ognun vede , le 
follie antiche degli Atei tutti ( a ) . Rifpondiatnogli , già eh’ ei 
ci sfida., paratamente. 

Supponendo ciò , che voi .con incredibile liberalità ci conce- 
dete per uno fante; ma che dal primo /fante del Mondo grida- 
no ad una voce i Cieli .-e la Terra : ciò , che han confeffato 
tutte le Genti : e .<iò., che .noi dopo tutti i veri .Filofofì di 
tutte le Nazioni abbiam dimoftrato con evidenza ; vale a dire, 
eh' egli è tmpojjibile concepire queflo .Univerfo fenxa concepir* /’ 
. Artefice che /’ ha formato , e che inceffantemente lo [erba : Ciò , 
dico , una fiata fuppoflo , per neceflità d’ illazione quinci ne fic- 
gue , che tale Artefice fia un .Effere .neceffario , eterno , da fe efi- 
ftente , e in confeguenza infinitamente perfetto ; perciò avente 
in fc, e da fe, ficcome ogn\ altro attributo degno di lui , cqsì 
una fapienga , ediun potere infinito- .Dunque egli non c nè ma- 
teria , nè fpazio r nè corporea affezione -veruna ( . cofe flupidc , 
imperfette, finite ): ma egli è fofianza fpirituale , fempliee , c 

’ . < . ; . ’ , ' f«- 

* • ■ • • r ! ; '• ' • ■ , ■ • 

midi * Doni toutt et t tot , tu il nt dtnt il eft ftptti . Par. II. chap. V. 
fervi/ rito , tu il finir coment/ doti f • ) Baili tra gli altri accennare 

10 ntturi , <3 f ovini/ ì fi/ hi x . S' il lo ìebernitore degli uomini , e degli Dei 
tjf doni lo nt/urt , it n'j piote veir -Luciano , il qual nell' hiromeu/ppo , 
f ut di I a nini ere tu mouvtmtnt , <3 parlando degli Stoici o Come altri 
re doh 'tu etmlun , qui V tgent qui penfa , accennando i Criftiani dice 

11 meut , e fi eirptrel <3 ma eliti , tT cosi : Quot equidem rum premi t td- 
qoe, par eonfequent , )il eft fujet ì fi mirti ir : quid co m .Dtum qatmdtm 
dijfoudrc . • Si cet tgent eft tiri di li rtrom immiti» Opi feriti conflitttijfem ; 
«•«ture , ji n' ti piai tocunt iddi du non ititi» illod tddtrtut , vii lindi it 

.Ut» qn il occupi , m i' un lire imi- tjftl profetine . ncqui uti confi ftem , 
iteriti , iti di' It fiftu ioni • in efprit rum fuigult ftoeietrttur . 

/fiat ètendue pine tgir far II tini ieri 


puerili . Ve- 
ra idra del- 
la prefenea 
di Oto a 
tutte le co- 
te^- 
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Ii8 SAGGIO DI CON FVT>*Z IONE ■■ __ 
pura ; a cui fola , come fi è altrove ( a ) mofirato , convenir 
poflòno tali attributi . Ciò fuppoflo , a quella voflra quiftione 
dove collocheremo noi cpteflo Artefice ? rifpondiamo , che in niun 
luogo . Egli è in fe , e appo di fe , coiti’ era pure prima ( b ) 
che folle il Mondo . Creatoli da lui il Mondo ; nè luogo , nè 
fatta cofa vi ha cui egli non fia prefente : ma nè fitta cofa , 
nè luogo alcuno vi ha che lo circoferiva o contenga . Se vi 
foire un corpo infinito ( o nervazione vcriflima di S. Tommalb 
( c ) ) farebbe quello in ogni fpazio per la dimenfione infinita 
della fua quantità ; dunque uno fpirito infinito elfer dee ovun* 

3 ue per la prefenza di fua virtìi . Iddio adunque di quello Mon* 

o Creatore, e Governatore , perchè ineftefo , non è* contenuto da 
cofa ; perchè infinito , non è lontano da checchefia . Egli è ( d ) 
ni di lopra di tutte le cole per 1 ’ eccellenza di fua Natura , ed 
è in tutte le cofe per influito mediante di fua virtù. Egli em* 
pie il Cielo , e la Terra , non (e ) per eftenfione di mole , 

ma per prefenza di maeftà e di potere. Tutto in Cielo , tutto 

in terra , tutto e fempre in fe He Ito ( / ) . Così di Dio O. M. 
Artefice di quello Mondo penfare e parlare fi dee non folamen* 

* , te . 

( » ) De’ Fendam. della Rtlig. (OS. Auguft. EpifL CLXXXVH, 
lib. I. e. 4. alia* LVII. ad Daraan. n. 4. in'» 

( b ) Tertul. »d*erf. Praeeam s ipfo , quid dicimr Dcui ubique diffu- 
Deut ersi folut ipfc fibi (T MunJà r, fai , tèrmi i nfificndum tfl cogitltioni , 
Cr litui , Cr omnia . Et Angui!, in & meni t corporie ftnfu ivocmdo ; nr 
rfal. CXXII. n. 4. In ft bibitobit qutfi fptìioft mognimdine tpintmur 
Diui , e pud ft bibuoboe , et tpud ft Deum per candì diffondi , fi cut fu * 
tfl Deui . mui , tut burnir , tut ter , tut la t 

( t ) Sic fe btbet tei interporti td iftt diffondimi ( omnie tnim iflt ma* 
hoc , quod fit in ahquo per virtuttni gnitado mime tfl in fui pine quént 
futm , ficai fe btbet ree corporei ti in loto ) : [ed ita potine ficai ejt 
boc , quod fit in tliquo per quintile- migni fipientit etimi in tornine , ed- 
emi dimenfivtm : fi lutem efftt iliquod jut tfl corpue pirvum . Et a. 14. Sic 

corpne btbene qnintitiienl diminfivmi tfl Deue per candì diffufue . . . non 
ìnfinitim , opjrteret illud effe ubique : amen per fpilii tocirum qutfi nelle 

ergo fi fit iliqui ree incorporei bibent diffufi , iti ut in dimidto mundi cor- 
virmttm infintemi , 0 ponti quod fu potè fit dimididt , (3 in ilio dinlidio 
.ubique . Ojicnfum e fi mitm ( lib. I. dimidijis , lique in per totum tome : 
e. 4). ) Deum effe infinitjr virmtit ; ftd in foto Cnlt tornei fr in foli Ter- 
eli igiene ubique . S. Thom. HI. con t. r* tomi ; tf nullo contentai loco , ftd 
Gerir, c. 58 . Si veda rimerò capo in [c ipfo ubique tome. , , 

dell' incomparabil Mae Uro . ( / j Noterai di palleggio , che 

( d ) De or efi f apro omnia per te- ■ noi qui feguendo il linguaggio di S. 
cellentiim firn niturn e <3 torneo efi Agoftino , e degli altri Padri , e la 
, in omnibne rebus , ut confini omnium frale ricevuta comunemente , abbia- 
effe. S. Thom. I. p. q. 8. ar. i.ad 1. mo detto parlando di Dio , eh' b 

, i..» .. . n’. 4 . , . .. M«;« __ 
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DEL SISTEMA DELL^f N^fTUR^f C^/PO IV. rzp 

te per dettato di Fede , ma per illazione ftrettiflima di razioci- 
nio ‘ nnfcendo gli enunciati teoremi colla più chiara evidenza 
dalla idea dell’ Effere da fe , perfettijfimo , ea infinito . Or polle 
quelle nozioni, le altre quillioni voftre , e i dilemmi fovra re- 
cati , come impertinenti , e puerili , cadon da fe . Iddio non è 
o dentro o fuori dell’ Univerfo, ( a ) qua fi in luogo alcun defi 
nito ma dell’ Univerfo Fattore , uno e indivifibile , alle colè 
tutte è prefente . Iddio non è contenuto nella Natura , quafi 
parte di lei ; nè è fuggetto ad ifeiorfi o a mancare , come la 
materia o il moto : ma del moto e della materia Signore, e 1’ 
uno c l’altro fovranamente e intimamente ferba e dirige ( b ). 

Iddio dà 1’ elfere a che che ila , perchè onnipotente : ma non fi 
unifee al fuo effetto per contatto o con moto , perchè puro 
fpirito . 

Ma qui è appunto dove voi fremete ; ripetendpci quelle an- dìo Evì- 
tiche querele de’ Libertini : cioè di non aver voi idea d’ uno 
,, fpirito ; nè della maniera , onde uno fpirito fenza ellenfione pur Sana ' ' 
„ agir poffa fovra della materia , da cui è feparato . „ Cosi fa- E°Vcon<v 
velia chi fovra i fenfi , e 1* immaginazion non s innalza ; nè 
vuol veder più in là del Cavallo , e del giumento , che non han- opererò, 
no intelletto ( c ) . Quella facoltà eh’ è in me , e che per inti- 
mo fenfo riconofce fe fteffa , e la lua diverfità dalla materia H- 
fente; con quella notizia , che confecutiva fi appella , riconofce 
pure ad evidenza , che non altra appunto, fe non fe immateriale 

R effer 


tutto incielo, tutto in terre ec. ; quan- 
tunque in rigore , quando trattali 
degli fpiriti , e molto piU di Dio , 
eh' è un edere Tempi iciflimo, non può 
dirti tutto : giacché tutto con pro- 
prietà non fi dice , fe non fe di ciò 
che ha parti , ed ì com polio ; non 
altro cfTehdo il ratta , fe non il ri- 
fultato , o l’ intero complelTo delle par- 
ti , di cui una cola è compolla . Qui 
però noi diciamo col linguaggio co- 
mune , che Dio è rutta in Cielo, tut- 
to in terre , tutto e fempre in fe Hel- 
lo , per dinotare con quelle voci la 
di lui immenlità , ed infieme la fua 
pura fempliciflima e perfettiflima u- 
nhà . 

( e ) Cyril. Cath. VI. In loto mi- 
nime definitut ( Deus ) : ftd locorum 
Opifcx , in omnUut et fieni , e nullo 


circumftrrptut , unur tjl ubique pur - 
fine . 

( b ) Egregiamenre ce lo dipinge 
Boezio De Confo), lib. IV. Metr. VI. 
Sedei interré tondi: or eltui , 
Rtrumquc referti fiettit htbentt , 

Ree & dominue , font (7 or’go, 

Lee & fqpient erbiter equi ; 

Et que motu concile t ire, 

Stflit retrehent , et vaga frmet . 
Nato nifi re8ot revocent itut , 

F le tot iterum cogl t in oriet, 

Qjte nane fiebilit contine t ardo , 
Diffepte fuo fonte fetifeent . 1 

( c ) Vedafi il Lib. III. De Foto- 
dementi delle Religione Par. II. cap. 
a. dove quello tenore de' Libertini 
fu già di propolito difaninatoe {con- 
fitto . 
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igo SAGGIO DI CONFUTAZIONE 

e (Ter dee , ma perfettiflinu , la Natura di Lui , che e fc me* 
delima ( cioè la mente ftefla ) e il Mondo tutto formò dal 
nulla , sì faggìamentc difpofe , e sì potentemente conferva e 
regge . Sono troppo profani , diceva Socrate predo Platone ( a ) , 
coloro che nuli' altro credo» vi fia , fe non fe ciò che può firi- 
gnerjt colla mano .... £ tutto ciò cf> è inviabile , a lor pare * 
re ì nulla. Gli effetti che feorgo , ficcome mi portano per ne* 
ceffith d’ illazione a conofcere 1‘ efiftenza della cagione : così mi 
dimoftrano colla fleffa evidenza , che la natura di tal cagione 
effer dee da ogni materiale impaccio fcevra e diverfa . Non è 
la fola Fede, ma la faggia ragione, e la fpcricnza ancora , che 
la verità mi difcuopre di quelle parole : Le inviabili cofe di 
Dio per lo mez~o nelle fatte cofe conofeonft , e la fempiterna di 
lui virtù , e Deità ( b ) . Il dir voi adunque di non potere aver 
idea di uno fplrito , e il rinfacciar al Newton di riconofcerlo , 
e di favellare d’ un Edere non foggetto al calcolo , ed invifibi? 
le , quafi foffe ciò una chimera , non altro prova che la falfiti 
della vodra Filofofia , cui ogni poco di ridedione , e di buona 
fede fmentifee e condanna ( c ) . Ma la maniera , voi ripetete, 

onde 


( 0 ) E 'uri ti ini c ) o! 

Mi d»o òiófUKH òli u , ! ■ >» J u.xiTcu 
**eìt rwo xipoii S«/3 •'•&»« ..... 
n» dipani in nroiixipuvu ir% il 
nrin* . Plato in Thczt. Edit. 

Henr. Stephani pag. 155. in fi. 

( b ) Invifibtlii enim ipfiut (Dei ) 
« trentun Mundi , per et t u.e fido 
fum intellett» confpttiuntu r : f.tnpi- 
terat quoque ejut virtut 6f divinine. 
Rom. 1. ver. ao. 

( c ) Nulla piti facile mi farebbe 
che recar i piti illuftri ingegni d' ogni 
Secolo in confermazione di quello 
punto . PaiTo abbiamo nobilifTimo di 
Ariftotile nel Libro D- Mando : Ope- 
ra ( per dirlo qui di paflaggio ) che 
veramente da non pochi recenti Cri- 
tici allo Stabilitali toglie, e ad uno, 
o ad altro antico Filol'ofo fi attribui- 
fee : contuttociò fulli fede de' codici 
MSS. e full' attelhizinne di Scrittori 
verudi da altri eruditi uomini ad A- 
riflotile fi rivendica , tra’ quali dee 
vederli Gio. Alberto Fabricio Bibiior. 
Griec. Lib. III. cip. 6 . li parto , che 


accenno , è il feguente : fai yip 
miào >oo àc irpoyoioin.1 dannili , y/vlTou 
to' oi’xù* , xcu raiirre io-, io* xou i tu- 
lli * late itiA.ii /fu inotchoi , «ri 
iute. 1 * * . rè l,qc 1 , «ti «ali roòf ri 

r/oAVai • Kcù yip à \|rux* , Ji Io («- 
uii oi , x lì a óAni , ili ridai lyoutt, 
ic>xo&‘ «r«, r»ft ’itytxt uinTt coìrai . 
n»c . yif i 7 * Aia 2 ««ani#* , ero 
Taci*, doperai aaì 3raT«m«?UT, xn m* 

• XIT«' TxSto xri C rfeà 3l« 

JrxroM&ou , Juvx’itH vii cit'Sh iV^uootot«, 
xdMti ti dL'vpirooa'ra , (w, ii làxiiri , 
«Vi t 5 té tour Ire * ciooi varo 3r«c« c-rH 
y oilpo-^ a’&.i’o'T^ , «V «inai odi 
ìiyxa òtopdr a. . Se per tinto quell é 
forte* medefim* 0 veder non fi fui do • 
gli uomini , 0 non tpptrifee ; tei per 
verun modo non toglie , che od ejft ftr 
non pojfo ciò che dicemmo , e noi non 
doti inno e fiere peefuofi di mli tofe , 
Concioffiicofiobi tncbt l' animi fiefii , 
per cui viviimo , per cui joegiorniimo 
e nelle Cuti , e nelle afe , libencbi 
folto gli fguordi nofiri non codi , merci 
peri deir opre flefie fi vede : impercìoc- 
cii ogni belli minierò t pohtez.no di 
, vive- 
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DEL SISTEMA DELLjf ELtTVReA C-APO IV. 131 

»nde una tale foftanza fenza eftenfione oprar poffa fovra della 
materia, mi è inconcepibile . E fe io vel concedo , che ne co- 
gliete ? Forfè eh’ ella una tale foftanza o non operi , o non efi- 
fta ? Vaniffima confeguenza ! La ragione dimofra , fcrivea 
egregiamente gli anni lcorft un infiqne , ed acuto Penfator d’ In- 
ghilterra ( a ) , che qucjlo Mondo vijibile è neccffariamente debitore 
di fua eftjìenxa ad un Effere onnipotente : cioè a dire , la ragio- 
ne mi mojlra , che quejla dipendenza è un fatto cojlante . Ora 
noi non dobbiamo negare i fatti a cagione del non conofcere il 
come ejfi fono prodotti . E che ? è ella forfè frana cofa per le 
facoltà della noflr anima lo fcuoprirci I' effonda delle cofe fi e 
poi f abbandonarci allora che intendere vogliamo la maniera del 
loro effere ? Quello dilcorfo è sì nitido , e convincente , che non 
ha d’ uopo nè di fpiegazione , nè di conferma . Se non che , e 
per qual ragione non può concepir egli mai il Sig. Mirabaud , 
che un Effere fcevro da materia abbia potuto produrre coteflo 
Mondo ? Non per altra al certo , fe non perchè , come quel 
Vellejo Epicureo preffo di Cicerone ( b ) , capir non fa quali 
fprangbe di ferro , quai //» ve , quai macchine abbia potuto ma- 
neggiar uno fpirito di braccia privo per la formazione del gran 
lavoro • 0 come abbiano potuto 1' aria , l' acqua , la terra , e il 

R 1 fuo- 


vivere , Jì:come fi i de Iti ritrovile , 
etri di lei merli fi menriene .... 
Somigliente appunto tjer deve il pee- 
fpr no [irò di Dio : di Leti , dico , di 
cui fe fi miri Itforg't, è potentiffimo : 
fe le lei lee.ee , i fpeeiofiffimo : fe le 
vice , immortele : fi lo virtù , pr e fleti- 
t Sfioro. Per le quel cefo , effondo egli 
inviabile èd ogni mortele neture , mer- 
ci nondimeno delle fue opere fi eono- 
fee . Lib. De Mando cap. 6. Allo ftef- 
fo intendimento va pur Senofonte , 
riferito da Clemente Aleflandrino nei 
Protrtptico Num. VI. e negli Stromi 
Lib. V. , ed imitato , per quanto, 
fembra , da due noftri Apologifti , da 
Mìnucio Felice nell' Ottevio , e da 
Lattanzio nel Lib. VII. delle Iflitu- 
K'oni Cap. IX. il qual inerita d'effer 
letto . 

( e ) Le reifon monne , fue te 
monde vifibte efl nictjfoiremrnt rede- 
1 tibie de fon enfiente è un Elee tour 
puijfent : *’ efl- e- di et , qu' elle no ur 


mentre , que etite dipendente efl un 
feit confi ent : or noni ne dtvont point 
uiir lei feitt , per te que mue ignorone 
eomment ile font produitt . Il t’ tn feut 
litri , qu il foit , nouvtou pour In 
focultrt de notte ime de nout dfeouvrir 
t extjìtnce del ebofei ; 6* de nout 0 - 
lendontr tnfuile , quond nout vonloni 
epprofondir tour monirre d' ètte . Wol- 
lafton miotiche de le R elig. Netur. 
Tom. I. Sedi. V. 

( l ) Quilut enini otvlie enimi in- 
tuiti potuit vefltr Fleto folricom illem 
tenti operit , que confluii e Dee, etqur 
ed ! fieri mundum feeit ? que molitio ? 
que fmememe ? qui veder T que me- 
dine? qui miniflri tenti munrrit fue- 
trunt ? quemedmodum eutem oledirt tt 
pertre volameli orci indi ere , ignit , 
eque , terre portiera irr ?... Longmn 
efl omnie : que telie funi , ut eptett 
megit quem inventa videentur . De 

Nat. Deor. lib. i. n. 8. 



VI. 

Schiamazzi 
del Liberti- 
no fovra i 
prerefi di- 
Cordini deli’ 
Univerfo , 
da noi al- 
trove e pre- 
venuti , e 
fchrrniti. 

Il Nevvion, 
perchè ec- 
cellente 
Geometra , 
perciò vin- 
dice illuftre 
•della Divi- 
nità . 


131 SAGGIO DI CONFUTAZIONE 


fuoco ubbidire alia volontà di cotejlo Architetto . Ma quelle fo- 
no tutte perverfe immaginazioni , non fol dalla Religione , ma 
dalla faggia Filofofia condannate e derife : ficcome fi è per noi 
altrove già dimoflrato . Un Effere da fe , quale è Dio , egli 
nella natura e nel poter è infinito . Opra dunque di lui non è , 
ficcome d’ Artefice finito , il dar forma a una materia da lui 
fleffo non fatta ; ma bensì il dar effere interamente a ciò , che 
prima, non era (a ) . Ad un tal uopo non chicdcfi contatto , o 
moto , ma il fol volere di lui ; il qual elfendo onnipotente ( b ) 
è appunto atto a vincere la diflanza infinita , che tra il nulla 
e 1 ’ effere fi ritrova . Quefla è l’ idea della creazione , in cui la 
retta ragione nulla feorge di ripugnante ; anzi per via di chiare 
nozioni , e di giuffifTimo raziocinio la ragione fteffa ce la di- 
moftra . Si veda De' Fond. Lib. III. Par. 2. capo 2. 

Vaglia pertanto il fin qui detto a far conofcere il valore 
cd il merito delle principali eccezioni , onde dopo tanti Secoli 
il Sig. Mirabaud argomentafi di ofeurar la piò chiara e più fen- 
fibile delle dimoftrazioni , che ai dotti e ai bifolchi pone dinan- 
zi agli occhi il fommo Facitore , e Governatore delle colè tutte 
Iddio . 

Il rumore del noltro Filofofo intorno ai pretefi difordini e agli 
fconcerti , che nella Mondiale macchina a fuo parer fi rawifano , 
non merita i noflri riflelfi . Quanto fi è per noi detto fu tale 
argomento nel Lib. III. De’ Fondamenti Par. II. c. 3. 4. ha 
già prevenuta e dimoflrata 1 ’ irragionevolezza del Cenfor Liber-. 
tino . Dirò lòlo in tale propofito , che s’ egli venera , ficcome 
dice , il Newton quando è Geometra 3 a torto poi lo fcherni- 
fee quando è Teologo ( in quanto cioè un tal nome fignifica 
alfertorc e vindice della Divinità ) . Il Newton fu Teologo , 
perchè fu Geometra . Quanto più chiari erano , e quanto più 
cftefi i lumi delle Matematiche in quel grand’ uomo • c quanto 


( » ) Condoli ex nìiìlo nuli* txi- 
• /lente ertivi! 

Mundum munii, noti fi cut /cui fior 
ih arii 

Rudere decentra confutfeit vivere 
mijfem . 

Sed Don omnipotens orici» fine fi- 
, mine finxit . t 

Hil tri 1 , omne guod efi : nil id , 
procedere (St effe 

Jltque no v uni feri , mox tr grindt- 


fiere, jujfum efi. 

TVudent. in Apoth. ver. 727. Edit. 
Nicol. Heinfii . 

( * ) Ohi nipote m tutem Deui nuli l 
re idjuvmdut erte, quim ipfe non firn 
cent , Ut , juod voltiti , effetrtt . Si 
enim td eli rei , quii fieni vote kit , 
idjuviiit tum iliqui rei , quim ipfe 
non feemt, non net omnipoieni , quei 
fmiltgum efi credere . S. Augufl. lib. 
L de Gcn. cont. Manich. c. VI. 
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più felicemente maneggiar fapeva il calcolo nella confiderazionc 
della Natura , tanto più evidentemente le gli fcuoprivano i te- 
fori della divina fapienza formatrice e réggitrice di quella Mo- 
le . E gli dimoi! ravano in confeguenza , che i pretefi fconcerti , e 
difordim di quello maravigliofo edilìzio tali non fono , fe non 
fe per l’ ignoranza , o per lo llravolto vedere di chi gli feorge . 
Per la qual cola , fe il Nevvton , perchè Geometra eccello , 
perciò appunto fu , nello fpiegato fenfo , rifoluto c fermo Teo- 
logo ; chiaro apparifee , per la ragion de’ contrarj , che chiunque 
si fascia Teologia deride , non è certamente nè Geometra , nè 
Filolofo ( a ) : quale appunto dimoflrafì , almeno nel fuo Sìjtf 
ma della A 'attua , il Sig. Mirabaud . 


( « ) Vorrei potere recar qui, in- 
tera una doltifiima Oiflertarionc , 
che manoferitta li compiacque inviar- 
mi a’ di paffati il Co: Giordano Ric- 
cati Patrizio Trivigiano , nome cele- 
bre nella Repub. delle Lettere , e che 
fa da lui cnmpoflaper ribattere il 
PlradofTo fparfo incerta Italiana Gaz- 
zetta ■ ; che lo fi ad io dilli Mitimiuthi 
fivorifca la ntiflredcnré , Fa egli ve- 
dere , che i punti fondamentali di 
Religione, cioè l’ eli Renza di Dio, 
la prodtizioq temporale della materia , 
la formazione, perfezione , e reggimento 
.dell' Uniscilo , ed altre fimili verità , 


mercè delle teorie matematiche , che op- 
portunamente egli apporta , e maneg- 
gia padronefeamente , fi dimoftrano 
con evidenza ; ficcome pur 1' empietà 
de’ Materialifti , e d’altri Mifcredentt 
coi principi medefimi fi diftruggono. 
Dal che raccoglie lo Scrittore chiarii 
fimo eller >1 lungi, che lo fiudio del- 
le Matematiche favorisca la roifere- 
denza , ficcome o i Libertini fi glo- 
riano , o alcuno fpirito meno faggio 
paventa -, che anzi effe fervire polfon 
di lume a conofcere , e apprettar ar- 
gomenti a difendere la Religione. 


\ 
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CAPO V* 


Torbido fonte , da cui finge il Mirabaud derivata 
: negli uomini l’ idea di Dio . 


I. Ripete egli fu quejlo punto 
le follie degli Atei antichi , 
altrove già da noi confuta- 
te. 

II. Per dimofirarle però finge 
coi Libertini moderni e mi- 
gliaia di Secoli preceduti , e 
univerfali cataflrofi nel Mon- 
do accadute .* in quejlo mez- 
zo vuole nata l' idea di Dio . 

III. Follia di cotefie finzioni , 
non fojlenute da veruno Sto- 
rico monumento ; atteri con- 
traddette dalle Storie coti fa- 
ere , come profane , Greche e 
Latine . Pafft illuftri cf An- 
tichi . 


IV. Ricorfo ai fenomeni della 
Terra, e del Mare, per i/la - 
bilire cotefie migliaja di Se- 
coli al di là dell * Epoche Mo- 
faiche e vere . La più foggia 
Filofofia fa fpiegar que' Fe- 
nomeni fetida tali Chimere . 
Pera idea del Diluvio , e de' 
fuoi effetti . 

V. Rovefciato il fondamento , 
cade f ipotefi de' Libertini . 
Solo Mosi ci dà la Storia , 
e le prifebe vicende dell ’ u- 
man genere . Da! timore , e 
dalla ignoranza non nacque 
la Religione , ma sì vero l' 
idolatria . Epilogo . 


I. 

Ripete egli 
fu quello 
punto le 
follie degli 
Atei ami- 
chi, altro- 
ve già da 
noi confu- 
tate . 


D Etto abbiamo nel Capitolo precedente, che dopo eflerfi ar- 
gomentato il Sig. Mirabaud di fpargere di dubbiezze quelle 
prove evidenti , che P efillenza dimoftrano del divin Facitore ; 
diede pur opera di avvelenar le Porgenti , onde ha attinta peren- 
nemente il genere umano una tal verità . Egli però è si felice 
in quella feconda intra prefa , quanto teflè vedemmo eflerlo flato 
nella fua prima. Impiega bensì a tal uopo più pagine della parte 
faconda del fuo Sifiema : ma nulla dice , che da noi non fia 
flato già difaminato , e abbattuto ne’ tre ultimi Capi del primo 
Libro De' Fondamenti . In fatti dopo aver noi colà refo palefe 
con ogni genere di monumenti il confènfo perenne e univerfal 
delle Genti in fatto di Religione , della quale è bafe P efiflenza 
di Dio ; e dimoflrato in oltre fonti di tal confènfo edere fiate 
P evidenza , e la tradizione ( fonti entrambi della più pura cer- 
tezza ) , palTati fiamo a ribatter le frodi de’ miferedenti antichi 
e recenti fovra un tal punto . Ora cotefie frodi sì viete e fol- 
li , 
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li , quafi non mai fiate foflero fcoperte , o fmentite , reca in 
campo il Libertino novello; e a quelle due fpecialmente fi ap- 
piglia , che allo [pavento , e all’ ignoranza attr buifcono 1’ intro- 
ducimcnto nel Mondo della Religione, e di Dio. 

Ella veramente farebbe per me foverchia fatica entrai- di 
nuovo in queflo conflitto , in cui fpero di non aver lafciato 
agli Avverfarj varco allo fcampo ; ficcome potrà conofcere e 
giudicare chiunque vorrà rileggere i luoghi per me indicati . 

Perchè però la via che batte il noflro Filofofb per giugnere ad 
iftabilire que’ paradofli , ella è a’ dì noftri , per quanto lcorgo , 
ai mifcreaenti di profeflione , e a certo altro genere di Filofofi 
gradita affai ; perciò non fia opra perduta l’ inlcguirlo in cotefli 
vaneggiamenti , e dìmoflrarne la follia e l’ empietà . 

Figuranfì cotefli Signori colla fecondiflìma lor fantafia. una 
ferie immenfa di Secoli già preceduti , e in efli 1 ’ umana gente Brmri« d, ^ò 
poco dalle fiere diverfa , qua e là vagante per le forefle , lènza "lEttSi 
lbcietà , fenza leggi , c fenza Iddio . Qual foflè la loro origine ; moderni <■ 
fe ufciti fieno gli uomini come i vermini dalla poltiglia ; o ca- "«ói? ’J r £' 
dati giù dalle nugole ; o per un accozzamento vorticofo di ato- 
mi fienfi cafualmentc formati , efli come prudenti e faggi che 
fono , non ofano determinarlo . Ciò che fanno di certo, e che eccidi™*!- 0 
pronunciano francamente , fi è , che contro cotefla umana erran- 
te fchiatta fi fon veduti d’ una maniera la più fpaventevole con- n»t» v idc» 

giurati un tempo la terra e i Cieli . I Secoli ( fono parole d’ di Dlo ‘ 

uno di cotefli virtuofi Signori ) hanno -veduto de' tempi deplora- 
bili , in cui alterato e rovefciato l’ ordine della Natura ha preci- 
pitato tutti gli EJferi del nojlro Globo in un a biffo £ innumera - 
bili difawenture . Il Mondo ha perduto la fua luce , il corfo del 

Sole e de' Pianeti fi è alterato . La terra che noi abitiamo è 

[lata un Teatro compafftontvole , fu cui gl' incendi , le inondazio- 
ni , i tremuoti , e le tenebre hanno fucceffivamente regnato e fo- 
vra del quale i mari , i fiumi , i torrenti , ora traboccanti , or 
afciutti , hanno prodotti mille fucceffivi flagelli , che han defi- 
lato il genere umano . Tempi già furono ( fegue egli a dire , e 
ce lo dice fenza efitanza ) in cui l' uomo è flato riguardato co- 
me l' oggetto dell odio , e delta vendetta di tutta la Natura irri- 
tata tutte le focietà fono flate difciolte gli uomini coflretti ir- 
fene a cafo erranti fovra le rovine del Mondo , fatti ber faglio di 
tutti i flagelli , che [ombravano perfeguitarli . Allora eran eglino 
fen^a foccorfo , fenza fufliftenza , fenga conforto . Ritiravanfl nel- 
le montagne ? Effe crollavano / otto de' loro piedi . Fuggivano 

. . , «elle , 
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nelle pianure ? Veniva» l 1 acque a Sommergerli . Si nascondevano 
ne' dirupi , e nelle caverne ? Vi rejìavano pria fepolti eh' eflinti . 
C bt più ? fempre erranti , fempre cercanti nuovi climi , e nuovi 
a fili , erano per ogni dove perfeguitati ( a ) . ConfcfTo fincera- 
fncnte, che parmi leggere una qualche leena di Tragedia Greca; 
e farei quafi per dire, chequi il Sig. Boulengero cothurmy affolli- 
tur Sopbodeo . Che idee originali ! cne immagini robulte ! che di- 
pinture orribili infieme e felici! Non cede però al Boulengero il 
Sig. Mirabaud : e ficcome ne fegue i penfieri ; così ne ricopia 
perfettamente le tinte maeftre cd ofcurc, rapprefentandoci le pal- 
late mil'crabili cataflrofi de’ mortali . Si confrontino entrambi i 
tedi da chi n’ è curiofo , e fi vedrà che la copia poco o nulla 
dall’ originai fi di (lingue : cofa per altro preflò di roteili eruditi 
frequente alTai’. Dopo però una cotanto tragica rnpprefentanza il 
«offro Filofofo Miraband con tuono paflionato fi fa a ridirci 
ciò che abbiamo l'opra ( b ) recato , e che ora ci giova di ripro- 
durre : Nel meggo di qucfle circoftanzc fatali j non vedendo or- 
mai le Nazioni fovea la terra cagioni bajlevolmente potenti a 
produrne gli effetti , che et una maniera a) terribile la Sconvolge- 
vano , allora fu che ( effe Nazioni ) alzarono gl' inquieti Sguar- 
di e gli occhi bagnati di lagrime verfo del Cielo , dove effe s' 
immaginarono , che aveffero la loro fede Agenti feonofeiuti , la di 
cui nimidzja dijlruggeva qui in terra la loro pace . Fu egli a- 
dunque nel feno dell' ignoranza , delle agitazioni , e delle feiaure , 
che gli uomini hanno fempre attinte le prime nogioni intorno alla 
Divinitd . Lo che ei ripete al fuo l'olito poco dopo con quelle 

paro- 


la « ) ter fléclet « .1 vù Jet temi de- 
plorabili , ai l’orjede le Neture trou- 
bli & renverfi e precipite tour lei ceree 
de nitri Ghie detti Jet eelxmitit fini 
munire . Le Monde e perdu ft lumiè- 
re ; le merde du Solcil <7 dir P le- 
nita e' rfl siterei ; Uè eontinens que 
nout bsUtoet ont ite du [lenir mou- 
vemet , oli ter ineendiet , lei i non de- 
tieni , let tremilement , & la tintiti r 
ont regni tour è tour , (T far let quell 
lei meri , la fleuva ir la riviere ! , 
temei deborJcet , le mot dtjfcthea , ont 
produit mille fletter fucct/flft , qui ont 
defoli le Gente human . Il e t i del 
temi oh r homme t' tfl regerdè commi 
f ohjet de le beine 6t de le vtngeent 
de toute le Neture irriti e ; tenta la 


focictft Ont iti rompua ; la hommet 
om iti ehligit d’ erriti f e venture [ut 
la ruintt du Manie eu gri de tout 
let /Leu » qui femhhitnt la pourfuivre , 
ih itoient elort [tnt [t court , [et et [uh- 
ftflente , tf fent tonfoletion ; retini 
Jertt tee montegna , ella >’ icrodloitnt 
foue leurt piedi \ fugitift detti let pisi- 
net , let esxix venetent la ftthmerger ; 
cechi t dent la entra & let inverna , 
ih f itoient enfevelit tout viveur ; en- 
fiti toùjoutt arem , nujouri tbrrchsnt 
de nouvteux clitnett , tZ de nouvtxttx 
egiltt , pertout ih itoient pirfrcutit . 
Recherò, fur 1’ origine du Defpotif- 
me Sefl. III. 

( i ) Cap. I. num. IX. 
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parole : Fu dunque nella fucina della trìfle^a , che l' uomo infe- 
lice ba lavorato mai fempre il popacciolo , di cui fi è formato il 
fuo Dio (a). Fino qui il Sig. Mirabaud , a cui ne’ tempi anti- 
chi aveano già recata innanzi la face e Petronio c Lucrezio 
( ficcome è fiato altrove da me oflervato ) , e con cui ora van 
di concerto gli altri amici di più raffinato fapore. 

Se noi incontrati aveflimo cotefli divifamenti prefTo di Sofo- 
cle appunto o di Seneca , o di tal altro Tragico Latino o 

Greco podi in bocca ad un gualche profano ( ficcome forfè 
preffo di Euripide v’ erano alcuni jambi attribuiti a Crizia ( b ) 
che tornavano ad un fintile intendimento), noi, contenti del Poe- 
tico lavorò , non patteremmo più oltre , nè cercheremmo prove 
delle defcritteci peripezie r Già Tappiamo , che i Poeti ebbero 
fempre diritto di fingere e di creare . Ma leggendole pretto Fi- 
lofofi, fieri di lor ragione , e che chiedono lempre dimoftrazio- 
ni , fperienze , calcoli ; noi dimandiamo loro le provtf e i mo- 
numenti di' quelli due foli fatti .: I. Che vedute «enfi , e quan- 
do fienfi vedute nel Mondo , e nella umana Gente quelle tali 
e tante vicende orribili , che ci raccontano . IL Che le Nazio- 
ni prima di quei!’ epoca sfortunata Geno Hate avvolte in un pro- 
fondo Ateifmo . Qui fi tratta di fatti ; e i fatti non provanfi 
con raziocinj tratti dal proprio cerebro , ma con teftimonianze , 
e monumenti . A loro dunque fpetta , da quegli eruditi e dotti 
che fono , il recarceli . A loro s afpetta additarci i legnali di 
cotefto Sole ne’ Tuoi coifi alterato, di cotefli Pianeti fconvolti , 
di cotefto noftro Globo ottenebrato . A loro tocca farci udire i 
tetti monj di «otefta fèrie d’ incendj , d’ inondazioni ( c ) , di te- 

S ne- 

.'tv ' . ri. . 

e * . . . ' - 

(. * J Ce fui , dirti xt tircon/hneei fe , que t homme mxUevreu* s fieni- 
fusiti , q ut Iti Nstioir , nt vsjsnt né le pisntime doni il s fsit fin Ditti . 
psint [ur Is Terre S sfinii tjft% pnif- Par. II. chip. I. 

filiti pour opertr hi ejfttt itti Is ircu- ( i ) Vedi il Lib. I. Di' Fonds- 

iloitnt <t urne fsftn fi msrquée , porte- menti detti Relig. Cip. X. n. 6. Not. 

rtnt Iran regtrdi inquieti & liuti /lux -( ■* ). 

tsignh de Isrmtr veri li Ceti , tu ri- ■> C *•) Coletto .ritrovato , o a dir 

Iti fuppoferent que dtvoien t rtfider dii pib vero vanrflimo fingimento di CuO- 
' sqrntt intonimi doni f initpitié dttrui- tettivi diluvi , e combuftioni pi ac-. 
fon icì-kst lene feliciti . Ce far, date <jue a molti antichi Fiiofofi difenfori 
h [t in de F ignorimi , dee sllsrmei dell'eternità del Mondo . provocati 
Cr dee cslsmitii , qui lei iommet ont e [Tendo cofioro dai loro Avwfarj a 
toujovrt pai fé lenii premierei nstiont produrre monumenti , che andaffiero 
fur li diviniti .• . . . Ce fut done al di là de' tempi Trojani : o ad if- 
soujourt , dine F ttttllier di Is trifitf- piegare io (ual modo note ci fodero 

I-'. - I i..., I _ le 


m.- 

Follia di co- 
lette finiio- 
ni , non lo- 
ft in ut c di 
veruno Sto- 
rico monu- 
mento ; in- 
ai contrad- 
dette dalle 
Storie coi! 
fiacre .come 
profane.Gre- 
che e Lati- 
ne. Palli il- 
luftri , d* 
Antichi. 
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ncbrc , di tremuoti , thè hanno ficceffivamentc regnato e defilato il. 
genere umano A loro tocca i egra rei l’ epoca di cotefii difiiogli- 
menti di tutte le ficietà , onde l’umana gente ita fia fuggiafea cd 
errante come le fiere per la foreffo , Tenia fuflilVenza , e Tenia 
conforto . A 'lóro ■ finalmente s’ alpctta produrre le teftimonianze 
di roteilo per tanti Secoli precedenti fignoreggiante univerTale 
Atcifmo, e Affarci il punto dell’ introdotta nel Mondo iflea di 
Religione , e di Dio . Ma contorcanli pur quanto vogliono que- 
fti FiloTofi ; o tacer deooo mutoli come peTci ; o dir non ci 
poffono che fogni e follie . Uno folo uno folo egli è lo Scrit- 
tore , thè delle origini delle cofe e delle vicende prime dell’ 
umana Repubblica irfìruir ci può con certezza • cioè Mosè . 
Fremono ad uh tal nome , k) To , i noftri Filofoh , ma frernan 
pure a lor fenno : Te non rinunciano , non dirò alla Religione, 
cui già calpeftano; ma ad ogni legge di Critica , e di buon fenfo , 
di cui tanto fi pregiano , conviene che arrendanlì . Mosè è il 
piò antico di tutti gli Scrittori-; Mpsè è più vicino agli awt; 
nimenti di cui c’ informa ; Mosè è munito di que’ caratteri tut- 
ti interni cd ejhrni di veracità , che Ja Critica più fevera in 
imo Storico bramar mai poffà . Propofizione ella è quefìa in 
tutte le Tue parti da me altrove provata ( d ) con quella evi- 
denza di cui la natura della cofa è capace ; ma chp per altro 
( lafcìata anche da parte quell’ ifpirazione divina , che nello 
Scrittore Ebreo la Religione ci addita ) bafta a inoltrarci , do- 
ver egli a quanti mai altri v ? hanno Annali , Monumenti , p 
Storie preferirli. Da quello Scrittore fappiamo adunque, che una 
volta appunto fu con univerTale Diluvio il nofiro Globo inon- 
dato , e tutta quafi la umana Gente entro dell’ acque fommer- 
fa : ma fappiamo pur anche , eh’ entro d’ un’ Arca ficcome il 
tralcio della noftra fchiatta ferboffi , così pur Terbofii la Reli- 

, . . : S»°* 

• . 1 • •••••' 

. |# * . f * 

le origini degli Stabilimenti de’ Po- di cofe novelle . Ma cofforo , dice 
poli, e gl’ Inventori delle arti, e -S. Agollino , di tale trovato altro 
delle difendine ( il che non a’ fondamento non hanno, che il loro 
accorda colla tempi tema antece- capriccio * Dica*! «ari tm quoi fiutar, 
dente durazion delle cofe ) rifpon- tua farad fsiuat . Si veda il S. Dot- 
devan efli , tra’ quali Seneca , Apule- torc nel Lib. XII. Della Città di 
jo , Macrobio , che il Mondo a co- Dio al capo X. , dove tratta di pro- 
tette moltiplici Cataftrofi di fuoco e pofito quello punto, 
d’acqua era flato foggetto ; onde -e ( • ) la Acroaft habita in Gymaa- 
’ perduta l'era la memoria delle cofe fio -Patavino. Anno MDQCLXX. 
pallate , e ci fi prefeotava una faccia 
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gione , la quale poiché dal primo giorno del Mondo antico a- 
veva in terra fignoreggiato , così fu trafmeffa a perpetuarfì « a 
difenderli nel novello • Con Mosè vanno concordi nella fulUnsa 
del fatto fui punto del Diluvio i Monumenti Latini , e Greci , 
e Barbari ; tic come dopo gli antichi Padri dimoftranp f Uczio 
( a ) il Grazio ( b ) il Bianchini ( c ) e altri uomini eruditif* 
fimi , e per innumerabili tcflimonianze far fi potrebbe palefe -{tff, 
1 , i. .|.-h ri*. .■■>/ 1 1 ■; V S x , In 

- ! *J • • • . ' 

( e ) Alnctan. Qujrtt. Lib. II. cap. genere umano , c che niun Popolo 
XII. n. V. del Mondo ferbato ne abbia la me- 

( b ) De verit. Rellg. Chrift. Lib. noma ricordanza . Sanno i dotti quan- 
I. $. XVI. ti palli appunto Lattai t Croci np. 

'C » ) Ittor. Univec. Deca I. cap. portar potrei a fmentire pender vi 
XVil. folle. Badi a chi gli aggrada rifeos- 

( d ) Lo Scrittore Anonimo d’ un trarli prelfo i tre Autori fovra citati 
Libro , che ha por titolo Lr Mandi , sei tetto : qui recherò un patto folo 

fin origini, & fon entìquìt( (il qua- noti (fimo , ma eh" effrr dee a coletti 

le Scrittore Anonima nella Prefazione Signori pur caro , perché di Lucia- 
al Sijlimo dilli Matura, fi dice eifere fio . Quelli nel Libro die fcrifle dtl- 
appnmo il medefimo Mirabaud ) al lo Di» Sirii racconta , che ito effen- 
Capit. V, ferivo coti : On nnviindn do a Ccrapoli a vedervi un fatuofif- 
avre noi , qu il iji annuii gii Iti fimo Tempio, che diceafi fondato da 
Gnu qui [éifijftitit fi oviiement ioni Drucolioat , olii di tati ni il gnu Di- 
ci qui tendi du merveillrux ; fui lei Invio oddivtnnt ; da quella Greca 
Romiint gni ffovoient fi din diruti ir gente gli fu narrato : qualmente of- 
fa v triti k onte In féklti , n' sfinì io- (end oli un tempo gli uomini per or- 
mata porli de et Jelugt fui dui en- rendi delitti contaminati , ridde fovro 
gloutit ioni In botanici in gioirli . di loro qeoofio mojfirno Jtfomentur * . 

Noni pouvont mime oimUer far C on La trrra oli' improvvifo mondi fuori 

aar< tonfili poi qu! uro rvrnemrni fi frop- do /voi fini uno groiodififirrq*, . copio 4' 
poni & fi ttnibir oh /amata pii r ‘equi, a eoi fi iggiuqfeto, dirotte pùg- 
obolir ih lo r tumoiet dn bcmmei qui gii dot Ciclo e i fumi pur toobficorq- 
t'm it litui f nuore , & de tulli di tou- no [Modalmente , rf mori tifalo d* 
ti hur pofledré ì otto poinl fai ni hi fi eoi confini Moti tutto lo Turo; per 
Indi IMI, ni hi . Chino il , ni anca Or gncfi cbt Ir afe min fikmmoifo futqn 
peuph du Monde q qaoique film F epe- utIC ocqui , e gli , uomini HUli perirò- 
nion communi reut -Jolvtmt deforndte no . Deucoliine foli tré nuli gli ae- 
di F bnittuo Noè', dm oymt poi con- mìni fu fu buio per io fecondo geeurt- 
fervl li moindn fmvmir oc. Fin qui - turi , iurriguordi di fu* prudenti t 
1' Anonimo . Ma fia permetto a me - pitti f t quello poi fu il modo di fu* 
di valermi delle fue Rette voci , e di- fot tUKtf •* Entri in' uh* grò ad’ Arco 
re che fi cote-verri appunto mere , e ■ ( qnefio egli di gii danno ) (olletd*- 
di raffi effrrr ufo di ohififimo moravi- do ho Ofo - 1 funi Figlinoli , t U mo- 
glie, che Filofofi, i quali fi pregiano gli . ' Coi fato , tu on e rà ancora i or- 
dì faper -rutto , x che fumo tì iene gnidi , i avelli, i li rorex/t eh' Leoni , 
fepsrire lo verrei dotti fornir , fieno - e i [reparti a falMu' oltre generi di 
capaci di fetidert 'hi quello Secolo , ini mole lo toma pdfit i unni * dui • 
Che né i Greci né 3 Romani hanno dote accoppierà . Egli tutti gli tcalfir , 
giammài parlato di catello Diluvio e «tona ofefo reco vocigli , mtj grondo 
uuiverfale , ’M quale ha affogato il cun e i r rito v‘ era ira ino per divini vo- 
lere . 
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14 0 'SAGGIO DI CONFUTAZIONE 
In quale fpazio adunque di tempo , od in qual parte di terra 
collocar vorran eglino i noftri Filofofi cotefta umana generazio- 
ne Atea , filveftre , errante , lotto d’ un Ciel nemico , e fovra un 
Globo fconvolto ? Forfè ne’ Stcoli , che al Diluvio univcrfal 
precedettero ? Ma che mai dir ci pofTono ( abbandonato Mosè ) 
di quel tempo prelfo tutti gli Storici tenebro fo , fé non fe fo- 
gni? Di là dalla Guerra di Troja monumento veruno retar non 
lapeano gli Stoici, (ancorché da Lucrezio sfidati , che delle an- 
tiche cole gli addottrinafle ( a ) : e pur fappiamo che quella 
guerra fu pofterior al Diluvio pii» di mille e cent’ anni . Con 
quale feorta adunque i Libertini noflii de’ coftumi e delle vi- 
cende degli uomini , che. la fatale inondazion precedettero , fa» 
velleranno ? Menarono già gran rumore glv anni addietro- molti 
di loro col trarre in campo le Dinaftie Egiziane , gli. Annali 
•Cinefi, le offervazioni Agronomiche di . Babilonia , e tali altre 
fomiglianti anticaglie gonfie per le migliaja ,'<€ miglia ja di Se- 
coli, che enunciavano: e fovra còteftp ideali traccie marciando, 
pareva loro poter oltrepaffare rutte le Epoche di Mosè „ e io 

* 1* r - ! * -J /]! tnmnn. AoUìlìi-a • l/\n rM<ir»IVÌ 



fenno ( b ) , quantunque privi foflcro del lume delle noftre 

1 * *v * \ • ’i > ■ •' " -*••* Scrit- ‘ 


in. .1 . ì 

trrr Cuti nevlgerom tulli- in qtnlC 
1 jtrcé fot» q quento dori l' inondet,ione . 

Ccujk c àfe nerrena i Greci di Otuto- 
■fròdr. Fin qui Luciano ; il quale nel 
luogo Beffo una ceremonia deferii* 
elie ©gn* anno 5 Popoli dell' Afia per 
eoffante tradizian celebravano in ri- 

tfiembranra' del terribile avvenimento. , — , 

Non bifferebbe «n tal paBò ad il- -do (-Lib, de Prpm. A. Fan, ) -riw 
mentire il' Criticò Libertino i 1 A Lu- JSnvn «a» ta 


cieco- per non vedete nella recata des- 
crizione di Luciano. , ficcome piu di 
-Plutarco e d'altri , rapprefetuato,*! 
Dilovio univerfale. narratoci da. Moad ; 
e molto pellegrino ancora convito che 
fia nell’ antichità tri tu e figurata chi 
non intende , che ia buona equità la- 
■Iciò' fc ritto Filone , idi Noè. lavtllal- 


- ciano però aggiugner fi potrebbero --.Nùa avnwu.JarO, ,. «* ; e.. vw 
’ altri Scrittori moltiffimi Latini , Gre- iuwmrifiv**» eunfio ymh&eu . KW*» * 
*ci, e Stranieri: «vendo potuto ferire- o<f*»W deft , che f Greti tbitmoo» Ore- 
rie con verità Lattanzio lib. H. DiWn. aliene : e . Celde, (col qual nome 
Inftit.cap.X. Fedoni èffe Diluvium ed gli Ebrei intende > eburneo Nei ; i<- 
■perdendem , itblendemfue et Orbe me- -U di cui Slegane quel gronde Deluvie 
Ut hih confine rotar omuer . Idem eri**» <■* occedeety A, ’ . 

Mtiftpbiy & Poti* Striytorefqqc „ v ' 

T crune enrìquerutn leqauntur ; io coque t lai. 1.,* Foadqm. a?. MI. ,«L - • 
■morirne rum Profbtteeeom fe.mtn. eoo-. <* ) Conte n^.mu, tP 

(emioni . So, die dirà taluno parlarti dai «» > »«“ « c * lt 

' profani di Deucalione , non d. Noè : ma ue, nomini & ma, bu, fìcllerum cui- 
Jo pur - andar , che convito edere molto .M.ferffquumor ,.v eondemnfmm^ -*• 
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DEL SISTEMA DELLA NATURA CAPO V. 141 
Scritture , furono fchemiti ) in quelli ultimi tempi fono flati 
da pcritiflinfi uomini dilaminati e difeufli , e fc n è 4jmofirata 
infiemementc la vaniti, e debolezza , fpecialmente per rapporto 
all’ abufo che far ne pretendevano i Mifcredenti (<r ) . Lo flef* 
fo dir fi \TJole di alcuni pafli di Diodoro, di Erodoto, di Pli- 
dio, di Strabene , e d’altri Scrittori di lumi fatta ,'.pre(To de’ 
quali fi feorge la vanità di alcune Nazioni , che per ifpigncre 
al di là di tutti i confini immaginabili la loro antichità , pre- 
giavano d’ eflere fetida princìpio o fendei origine .• o pur eflcre 
la loro fchiatta fortita oltre ogni memoria dal fuol natio , com’ 
efeono i cavoli o le lucertole . Ma balla difaminar con candore 
gli Autori medefimi che riferifeono fimili vanità , per conofce; 
re il poco cafo eh’ elfi ftefli ne fanno , ed intender infieme quan- 
-to degni di rifo fi rendano i Libertini , e tra quelli 1 ’ Autore 
Del Mondo e della J uà origine, mentre con aria ai gravità trag- 
gono in ifeena fomiglianti racconti - Sicché voigan eglino e rivol- 
gan foflopra tutta l’ antichità fcritta è figurata , Greca , Romana, 
Etrufca , Egiziana , Caldea , Cinelè ( 1 quali monumenti tutti , 
fia detto ad onor della verità , dai Letterari Crilliani fi (anno 
e fi rifanno quanto mai faper fi poflono dai Libertini ) ; egli è 
cerriffimo, che al di là di certi confini , e quelli molto ancora 
al Diluvio pofteriori , non altro incontreranno che confufione , 
tenebre , e bujo - Vairone , quel fapientiflimo tra i Romani 
piantò nella prima Olimpiade ( la quale può flabilirfi nell’anno 
■ 776- innanzi a Criflo ) 1 ’ Epoca del tempo ijlorico , di quello 
•cioè i di -cui avvenimenti per mezzo di Storie vere fon noti- 
'Lo fpazio dall’ 'Olimpiade prima fino al Diluvio , lo chiamò 
.favolofoj poiché fuori de’ Poetici fingimenti, o nulla o poco di 
certo a tal tempo fpettnnte nell’ erudizion profana trovava . Il 
^ terzo periodo poi , òhe dal Diluvio all’ origine delle cofe fi 
‘eflende, Vairone diflelo tenebro fa, poiché fdntilla di lume, on- 
de fremere ciò , che addivenuto.folfe. in tal tempo , non ifcoif- 
geva {• b ) . Concorde in tal penfiero a Vairone fu pur Pio- 
tar- 


. i •• . ' >« • 1< • _ < . 

‘qttem , hot tot fluititi» , »ut vaniti- nel Lab.. II. . t . 

•tit, atti imprudenti » , ,u, OCCCLXX. (.« àii .veJa.il. Lib. I. De' Fon- 
■miilia/ annerili, ut ipft dicami , muto- doni. delle Rtlig. Cap. Ilt. n. 5 . , 
-ittentit eempniruf» Ut min- .ma Ipccialtneote vedali l’ Eruditismo 

tiri inditemi! net fnculerum relìgue- . f. Fabriey Rccbteekts fur t Epojut de 
Vvm ludteium, quad de tpfes ifttturuvt . V E gì itimi . Part. prim. 
flt , penimi fare . Oc. de Divio. iib. ( t ) Coltilo fpartioiento di tempi 
-4. cap.ip. 6 i lib. H. c. 46. Lo fitf- ppBe da Varfone , leegelì predio di 
io leggiamo predo Diodor, di Sicilia Ccoforiao De Die natali Cap. XXI. 


14 » SAGGIO DI CONFUTAZIONE 
tarco , fpcrtifltmo certamente fovra quanti altri mai alla fua fta* 
gione vivevano in fatto di erudizione . Egli nel tcflere i Tuoi 
Élogj, ed inorici Paralleli falirnon Teppe ìopra l’età di Tefeo, 
che fiorì intorno al tempo di Samuele , o le pure fi voglia , 
de’ Giudici : quanto v’ na al di là d’ un tal termine , lalciollo 
ai Tragici ed ai Poeti , e giudicollo inacelfibilc alle ricerche d! 
uno Storico . Onde affai acconciamente paragonò que’ vetufti 
fpaxj di tempo a quelle Terre- fconofciute, che dai Geografi adomr 
branfi ne’ margini delle Mappe , e fi fegnan coi nomi di Paefi 
incogniti , di piaggie inacceflibili , di Mari ghiacciati ( a ) . Lo 
fteffo fu il fentimento di Tucidide , di Diodoro , di Livio, e 
d’ altri grandi uomini dell’ Antichità , i quali affacciatili a mi- 
rar attentamente 1’ eftenfione de’ tempi andati , al di là di certi 
brevi confini non altro vider che bujo , nè traccia videro alcu- 
na fu cui pofar con fermezza un’ epoca , o incominciare un rac- 
conto . Or quali Codici mai , quali Lapidi , quai monumenti 
dopo diciotto o venti Secoli , da che fiorirono gli Scrittori te- 
ffè accennati , trovati fi fono ultimamente dai noftri illuminati 
Filofofi , la cui mercè fcuopran eglino quelle tante migliaja di 
Secoli , che ci millantano ? e fcopertele poi , rifappiano le accadu- 
te allora vicende della umana natura , e mofirar et pollano che fu 
ferina , Atea , difperata , errante , come ci narrano ( b ) ? 

Se 

: "f : ' r 

( a ) Il paltò di Plutarco , che for- ni a quello paltò di Plutarco , che 
ma come l' introduzione a' Tuoi Parai* Tefeo polla ciTer vivuto CU o CC. 
teli , fecondo la latina verdone del anni prima della fondazione di Ro- 
Xilandro i il feguente : Quod [ociumo ma -, onde lo fa meno antico che al- 
io firn or Ut dtfcriitndo , Soffi S fiottio*, tri Eruditi , di cui abbiamo accen- 
ti/laici , fai fi qua tognitiontm [turn nate le opinioni nel Tetto . 

[agititi , » tot rtmit ttiuUrum porti- ( t ) Conofce certamente ogni eru- 
iti [opprimami , in margino olienti dito e candido Leggiiore la verità di 
onnotant , ultenortt rtgiontt areno & quanto abbiamo qui divifato intorno 
[etilato [q aolrdot [ero[que effe , out in- ali’ ofcuriià ed incertezza ( qualora 
[uperatilem limum , otti Scp tbieo tuga T ufeiamo dalle Scritture ) delle cofe 
out more eongloeiotum : id miti , qui vetufte al di là dell' Epoche fovr’ ae- 
ra olierai» comporotorum eommentotio- cennate . Contuttociò chi veder vo- 
lar temput perenni , quetenut o[pirore lette quello argomento con immenfa 
vtrifimilii or olio <Sr eonfeqtotnt va itoli erudizione trattato , legga 1' Opera 
potuti tijioria , litoot do fuperioritue Francete tetti citata del Celebre P. 
di (tre: ut ter iato , tmnfìrofo 0 T erogito Gabbriello Fabricy Teologo Carena- 
Rari# & fotularum [cripteret depofetan- tenfc intitolata Reekerlitt [ur fi Epe- 
tur , affile ultra f idem attirane vtl quo do fi tquitotiou et. Egli n norma 
ttrtitudintm . Plutarch. Parallela, ope- dei foo programma tipo in armare , 
rum tom. I. pag. I, out qvot aja io /fini ? lì aggira per 

" Penfa il Xilandro nelle annotazio- gli antri oleari , e pei piti intralcta- 

i 
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Se non che fi> beniffimo , che vedute avendo dileguarfi qual 
nebbia lieve le vantate prima e gonfiate efoticbe cronologie , iti 
fono alcuni Filofafi ad iì'cavare le vifcere delle Montagne , e a 
calcolar il fondo de’ Mari per trarre a luce argomenti della pretcfa 
immerfa eftenfione di Secoli t rapa (Tati . Il Telliamed Filofofo In* 
diano , o fa il Sig. De Maillet Miscredente Francefe ha impie- 
gati , per quanto ne dice 1 * autor della Prefazione , più di trent’ 
anni in quelle grandi ricerche. Sulle fue traccie marciano tuttavia 
alcuni Datti di quella, e d’altre Nazioni ; e dopo aver trovata 
nel feno de’ Monti prodigiofa quantità di corpi marini , di piante , 
e di animali pietrificati ; oflcrvata la varia e moltiplicò pofizion 
degli ftrati della Terra, calcolati i ritiri del Mare , e la diminu- 
zione dell’ acque : conchiudono francamente , che ferie di cataftro- 
fi non mcn luttuofe che grandi accadute fono nel noflro Globo : 
che il Mare un tempo fu Terra , la Terra Mare ; e che poi co- 
tefti Fenomeni , Sconvolgimenti , e metamorfofi , non effendofi 
potuti effettuare che colla fucceflione di più migliaja e migliaja 
di Secoli, fa d’uopo andar molto al di là di tutte le Epoche co- 
nofciute , c dare al noftro Mondo un’ antichità o infinita , o Su- 
periore ai noftri concepimenti . Ed ecco gli fpazj in cui porre 
gli uomini brutali , marini , Selvaggi , Atei , le cui belle avven- 
ture raccontanci ne’ loro Romanzi . 

L’ entrare in cotcfto argomento imprefa larebbe lontana affai 
dal prelènte noftro lavoro . Uomini valorofi , non meno dotti 
che faggi , e forniti di tutti a luflidj d’ una vera Scienza della 
Natura , hanno efaminata già a fondo quella Materia , e mo- 
ftrato quanto fono vane le pretenfioni de’ Libertini ■ i quali 
con tutte le loro Lanterne Acquatiche , con tutto l’ apparato di 
croftacei , e di pietrificazioni , e con tutti i loro calcoli- Sovra i 
Solidi , e Sovra i liquidi non giugncranno mai ad ifmentire Mo- 
sè , e a moftrar la necelTità di oltrepafTar i confini de’ tempi da 
lui Affati . In fatti vagliami l’accennar brevemente alcuni capi 
Sommi , che ballano aa abbattere tutta rotella macchina che ci 

fi oppone . I. Noi Sappiamo di certo per teftimonianze , non 

che Sacre , profane ( a ) ancora , che fu già un tempo il no- 
ftro Globo entro un Diluvio univerfale fommerfo , e che Tac- 

que, 

* 

ti «ceffi deir antichità piti lontana ; tenebre , che la ricaopnmo . 
cd efamitundo padronescamente ogni ( * ) Vedi Sopra alla pag. 149. la 
genere di monumenti profani , Ha cono- Nota ( J ). 
iccrc quali « quanto dente Ceno le ■ ■ 


IV. 

RicorSo ai 
fenomeni 
della Terra 
e del Mare, 
per ijlabili- 
re cocca* 
miglia;* di 
Secoli al di 
là dell'Eco- 
che Mofai* 
che e vere. 
La più fa;*, 
già Filofofia 
fa Spiegar 
quo* Feno- 
meni Senza 
tali chime- 
re . Vera 1- 
dea del Di- 
luvio, edt’ 
Suoi effetti* 
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que laliron più cubiti fovra le più eccelfe cime de’ Monti . Or 
qual cagione bramar fi può più naturale , e più facile del tro- 
Varfi ne luoghi mediterranei , c ne’ Monti più rilevati tante pro- 
duzioni marine , tante piante , e tanti altri corpi ftranieri' pie- 
trificati ; qual caufa , dico , più naturai può bramarli , che il 
fluffo impctuolò dell’ acque ftcfle , da cui trafportate cotefte lpo- 
glie , e nella molle argilla , e nell’ altre (temprate terre depone ; 
al ritirarli poi 1’ acque , e all’ afciugarfi ed indurarli , mercè del 
vento , e de vulcani , il continente , reftarono inceppate , indura- 
te , impietrite , e quella fuppellettile varia ed immenfa di pc- 
fei , di chiocciole , c di croftacei d’ ogni genere ci rapprelcnta- 
no ? Quello è il parere , come ognun la , di dottiflimi uomini 
d’ ogni comunione , e d’ ogni Nazione ( a ) : onde acconciamen- 
te da un bello fpirito Francefe chiamaronfi cotefte fpoglie im- 
pietrite medaglie di nuova fpecie , di cui la data è più antica , 
più importante , e fteura , thè quella delle Medaglie Greche e Ro- 
mane ( b ) ; perchè fenfibilmente il tremendo univerfale Diluvio 
ci rapprefentano . II. Noi lappiamo , che 1 ’ univerfale Diluvio 
non mette già in un femplice traboccamento tranquillo d’ ac- 
que, 


( * ) Molti di quelli veder lì pol- 
lano citati unitamente da Guillelmo 
Lodovico Scheidio nella lunga Prefa- 
zione alla Prologo del Leibnizio ; il 
qual Leibnizio parimenti è dello ftef. 
io parere , come li feorge nel § . 
XXVI. del Libro citato. Merita però 
d’efier veduto l'Autore delle Lettere 
ad un Americano, il qaal dicefi eflc- 
rt il Sign. Abbate. Lignac già Prete 
dell'Oratorio . Egli nella Lettera IV. 
e V. elimina le ragioni , per eoi il 
Sig. Buffon ricupo di ottniairt al Di- 
luvia lo Chiocciole f off li ; e ribattele 
fortemente : ed ifpiegando poi con 
una Filofofia molto Tentata cottili e 
fomiqlianti Feno.neni , inoltra quanto 
fu Orano il pender* di cottilo per 
altro illuOre Sig. ^ il quale pone évi- 
ter lo difficulié fu on treuve è rapar- 
r et ot dcluge let ctquilles morines , 
Ito denet Ór let oc dee poijfont mori ni 
renfrrmcr doni dee toehers fort iltvit 
ou-dejfut de lo mer , a vaiare I' dgo da 
mond de rooooo. ohi ou moine , aver 
uni gtnerofiti Ór uni confidare ttllei 
fu’ elle i ne eonviennent fu ou [tul 


moltit du teme . Let. Iti. pag. 1$. 
la fatti fi rinfacciò già al P. Petavio 
d' edere fiato vi femplice che penfojfe 
poter fi veromentt produrre gli uomini 
a colpo di penno ; perchè egli coi cal- 
coli Tuoi aritmetici moftrato aveva, 
che dai tre Figliuoli di Noè nafeer 
porevano in ducent’ anni uomini ba- 
danti a popolare la terra i Ma eoa 
quanto pili giuda ragione rinfacciar 
dcefi ai noflri Filofofi la loro arditezza , 
mentre credono di poter a colpo di 
penno moltiphcore i Secoli ? e anzi- 
ché confettare la propria infufliciea- 
za, della quale tengono tanti argomen- 
ti , nell' intender l' opere dell'Onni- 
potente , fe ne arrogano i diritti , e 
ne deprezzano la parola? 

( è ) M. Fomentile Hill, de 1 ’ A- 
cadein. Rovai Dei Scien. an. 1710. 
p. a8. Voili nouvellee efpeeei de Me- 
doillce , dine Iti docce font Ór font 
compor ti fon ptui onciennts , Óf plue 
imperi Onici , & piar furti , que ttllei 
de ionie e Iti Mtdoillet Creeqnes Cr 
Romanci. 

-• * io a — .j •• s r. • 
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que , fintile a quel del Tevere, o pur del Nilo , che i vicini 
campi bagna e feconda. Fu : 'quella una cataftrofe , e uno fcon- 
volgimento totale del noflro Globo . Si fquarciarono le voragini 
della Terra per aprir d’ ogn intorno il varco all* acque nel 
grande AbifTo rifichiufe . Unite quelle alla piena Intonata che 
vomitavan le cateratte del Cielo , accaVaHaronfi infieme , e fo* 
verchiate 1 ’ alte vétte de’ Monti - affogarono tutta la Terra . 
Durò per f 50. giorni l’ inondazione veementiflima : indi al fbf- 
fiare d' un vènto , che il fovrano Padrone trafTe da’ fuoi tefori , 
ecco che da potente flutto e refluffo agitato cotefto immenfo 
volume d’ acque , andavan effe e tornavano fin che fgombran- 
do al fine del decimo mefè la Terra , awallaronfi novellamente 
ne’ feni desinati loro dall’ Onnipotente , e gli fquarciamenti ’ del 
Globo in tale , o tal altra guifa rimarginaronfi . Cosi a un di 
pretto ci defcrive il Diluvio Mosè (a) : ed altro Scrittore (b) 
non men di lui veritiere paragona la cataflrofe , c lo fconvolgi- 
mento accaduto ^all’ antico Mondo per lo Diluvio a quello che 
per lo Fuoco tremendo , e sfacitore addiverrà fui finire de’ gior- 
ni al Mondo prefente . Or qual maraviglia fia mai il vedere , 
mercè di quella veementiflima aniverfale burrafca e agitazion di 
un volume flerminatiflimo d’ acqua , trafportate fu i Monti di 
Europa le fpoglie de’ Mari d’ India , e nelle piaggie del Setten- 
trione le piante o gli animali dell’ Africa ? Qual maraviglia , fc 
dopo gli fquarciamenti , e ftravolgimenti del Globo tante irre- 
golarità è dìverfità fi rimirino nelle pofizioni de’ fuoi Arati • e 
tanti corpi , per origine , per gravità , e per natura sì difparati e 
sì lontani , pur mefcolati , e ammonticchiati ritrovinfi , e fitua- 
ti in tante guife da uno flato naturale e primitivo così diverfe 
ed iflrane ? Da quella cagione , che non fu Naturale , ( giacché 
il Diluvio opra fu miracolofa di Dio ) non ne potevano , anzi 
non ne dovean feguir eglino naturalmente tutti cotefti Fenome- 
ni? Così in vero egli ipiega e gl’ intende una faggia Filofofia, 

T appog- 


( « ) Addtuit ( Deui .) Spiritum 
foptr terréni .... Reverfaque funi 
•tue . de terre euntet , & redeuntet , 

<J caperum mtnuì pefl cmtum qu in- 
quisirne diti. Genef. cap. Vili. 

( l } Pur. Epift. II. cap. 3, verf. 
$. Lei et tnim eoi bue vieniti , quid 
Cali trént priut terre , de eque, 
pei tqttém tenftftent Dei verte . 


verf. 6 . Per qua Uh lune manditi 
eque inundétui perii t . verf 7. Cali 
eiitem , qui nune funi ,’ & terre, te- 
diai verte repofili fune , igni reférveti 
iti diem judicii , <T predinomi impie- 
rum bominum . Oltre i nolìri Com- 
mentatori , veder lì può ta Sinopfi. 
de 1 Critici Sacri fu quello palfa . . 1 , • j 
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llovcfciato 
ii fonda- 
mento , ca- 
de f ipotefi 
de’ Liberti- 
ni . Solo 
Moaè ci dì 
la Storia , 
e le prifche 
vicende del 
genere uma- 
no . Dal ti- 
more y » 
dall’ igno- 
ranza non 
nacque la 
Religione, 
ma al vero 
T Idolatria . 
Epilogo • 


i4j5 saggio di confutazione 

appoggiata ad un fatto per ogni ragione inconcuffo : là dove i 


noitri Filofofi Libertini col trarre in campo le lor ccntiruja e 
miglia ja di Secoli pongon per fatto una cnimera e un capric- 
cio ; e alla fpiegazion de’ fenomeni adattano una cagione , che fe 
vale a cuoprir l’ ignoranza , non ferve nè molto nè poco a, por- 
re in chiaro la verità . UI. Non vuol negarfi , che oltre quella 
univerfale deflazione a cui pel Diluvio andò foggetta la Ter- 
ra , molte altre particolari feiaure travagliato abbiano il noftr» 
Globo . Inondazioni di Provincie , pioggie di fuoco , vulcani , 
tremuotii, ed altre fomielievoli difavventure riferite fi trovano 
negli Annali facri e profani. Siccome nè meno negar fi vuole, 
che molte piaggie del noftro continente ora abitate , fieno (late 
un tempo ricoperte dal Mare: e che ; altre feambievolmente ora 
dal mar occupate, fodero un tempo feoperte : e che ìfo le inte- 
re vedute fienfi falire dal fen dell acque alla luce’ altre nel bu- 
jo fondo del Mare lì erto abifTarfi . Dico non pertanto , che fe 
coteffi avvenimenti concorrer polfano appunto ad ìfpicgare non 
pochi di que’ fenomeni che vediamo e lulla fuperficie , - e nelle 
vifeere del no (Irò Globo, lenza che abbìam riconfo al fingimen- 
to vano ed inutile di migliaja di Secoli precedenti ; i l'uddetti 
avvenimenti però nè furono si frequenti e sì eflefi , com’efagcra 
il Boulengero , nè defilarono 11 genere umano , nè difiiolfir» le 
ficietà , nè fecero ir lutti gli uomini erranti come le belve per le 
forefle. j > ■ . , ■ > 

E s’ella è così: ecco per quelle riffe fiioni veriflime primiera- 
mente diflipati i fondamenti lu cui fi appoggiano da’ Libertini 

S ii fpazj immaginar) ed immenfi di tempi andati , pe’ quali 
tggiano colla lor fantafia rapprefentandovi le fovra udite dal 
Boulengero e dal Mirabaud chimeriche Tragedie del genere u- 
mano . Ecco in fecondo luogo fmentita la origine menzognera , 
che quinci dar cfli voleano all’ idea di Dio , ai legami di fo-, 
cietà , e ai fentimenti che hanno tutti gli uomini di Religione . 
Quali fiate fieno le cataftrofi , a cui andò fuggetta la noftra 
natura , noi lo rifappiamo per certiflimi monumenti * e il tem- 
po prccifo , in cui accaddero , più o mcn ficuramente Affiamo. 
Ma fappiamo pur anche , e con immobil certezza , che non fu- 
rono queft’ Epoche sfortunate quella fucina chimerica dai Filofofi 
noftri fognata , in cui fabbricarono gli uomini del Sovrano Nu- 
me l’ idea . Che prima dell’ Univerfale Diluvio ( giacché de’ 
particolari difaftri d’ alcuna provincia o piaggia egli è fuperfluo 
parlarne ) foffervi in terra e focictà , c leggi , e Religione , noi 

. . - ViCi ? •. ... i. •’ • lo 
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lo aderiamo decifivamentc , appoggiati a’ monumenti che non 
hanno eccezione j e contro de’ quali minimo documento recar mai 
gli Atei non potranno in eterno per ifmentirci . Celiate 1’ ac- 
que , offri l’uom falvato facrifizio di ringraziamento al fuo di- 
vino liberatore . E quella Religione appunto coi difeendenti di 
Lui nel novello Mondo fi propagò . Pura e cafla ierboffi in un 
tralcio del buon Noè : ficcome 1 di lui linimenti , e la tradi- 
zione perenne fino a noi pervenuta ad evidenza dimollrano . L’ 
altre due fchiatte del Padre Iteflò , divife e allontanateli circa 
un Secolo dopo il Diluvio dalle pianure di Sennaar , fi {parlerò 
per un Mondo , il qual era in gran parte , più che quella di Dan- 
te , una fel-va fcl-uaggia , ed ajpra , e forte , e per la pallata dc- 
vallazionc orribiliflimo 'J ficchè per alcun tempo convenne loro 
combattere colle fiere , colla fame , e cogli altri difagi della 
terra, e delle ftagioni. Tolga però il Cielo il penfare, che tali 
uomini allora in quello flato follerò dileggiato e ferino , che ci 
deferivono i nollri Filofofi , e tanto piace al Roufièau : o pur 
che i difallri di quella condizione faticofa e filvellre gencrafiero 
originariamente nello fpirito loro l’idea del Divino Creatore, e 
i lentimenti di Religione ! Fa a noi làpere il primo Storico 
del Mondo Mosè ( il quale in due foli Capitoli ci dà più con- 
tezza di quella antichità rimotiflima, che tutti infieme gli Scrit- 
tori profani ) : fa , dico , fapere a noi , in qual foggia fi fece 
di rotelle Genti lo fpartimento ; quali furono i primi condot- 
tieri di ciafcuna colonia ; e quali le fedi de’ loro flnbilimenti * 
Noi non li vediamo mai folitarj ed erranti , quai fiere ; anzi 
Tempre apparifeono in focietà di famiglie e di feniatte rei prin- 
cipi feorgiamo delle Monarchie, e de’ Governi ( a ). Se poi in 
cofloro vi folle idea di Dio , e di Religione , e come potrà du- 

T 2 . bitar- 

( # ■) Per ben comprendere il pre- quelli e fomiglianti Libri fi appren- 
do di quella erudizione originili e aeri , che la Genefi di Movj è quel 
folt , la qual ci dì Moli ne' Capi X. gran fonte ricchiffimo , da cui iblo 
c XI. della Genefi , veda fi il Piiltg le notizia ficure e vere della Storia, 
di Samuele Bochart ', le cui traccie e della Geografia primitiva fi attin- 
ricalcate fi fono da molti Dotti , che gono : e che perciò- non altro fanno 
della antica Geografia hanno fcritto . che vender fogni e favole que’ Eet- 
Meritano pur d'effe r lette la D ; ffer- terati ( tra* quali fpecialmente dee 
fazione ITAPAZKETAZTIKH ad Geo. noverarli l’autore del Libro Le Afe*. 
c. X. , e le Selve Phalegiehe del Ca- de , fon origini , tf fon tmiqmt* ) 
nonico Mazocbi , un de* piti chiari che lafciata tale feorta , delle co- 
tta gli Eruditi Italiani di quello Se. fe flettami ai tempi Eroici fanno 
colo , e il di cui nome farò fempre parola . 
per me di tenera rimembranza . Da 
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bitarfene? Oltre quel lume, che fi ofeura bensì nell’ uomo, ma 
non mai del tutto fi fpegne , durava in elfi la tradizione della 
Paterna famiglia , in cui col latte fucciato avevano i documen- 
ti d’ una Sovrana Provvidenza governatrice . Diciamo piuttofio , 
e direm vero ; che 1’ ignoranza , le cupidigie , e le trifie vicen- 
de di quella vita, che non potea non aver del feroce e del fel- 
vaggio , furono la fucina , in cui fi lavorò 'l’uomo infelice e 
corrotto il popacciolo della idolatria e della fu perii izione « Gli 
uomini fepolti ( cosi egregiamente all’finterxlimento noftro ragio- 
na il gran Bofluet ) nella carne e nel /angue, avevano non per- 
tanto confervata un idea ofeura della Potenza divina, , che per la 
propria fua forza fi fofientva r ma che mejcbiata colle immagini 
venute per lo mezzo de' /enfi , faceva loro adorare le cofe tutte , 
in cui compariva qualche attività , e qualche poffanz a • Così. il 
Sole e gli -Zflri , che fateanfi fentire sì da lontano ,* il Fuoco e 
gli Elementi , di cui gli effetti erano sì univerfali , furono i pri- 
mi oggetti della adorazione pubblica. I gran Re, i grandi Con- 
quifiatori , che tutto potevano falla Terra, e gli tutori delle in- 
venzioni utili alla vita umana ebbero non molto dopo divini ono- 
ri . In tal guifa gli uomini portatori la pena . d' efferfi fatto;, ne fi 
ai loro /enfi : i /enfi deci fero d' ogni cofa , e formarono , malgra- 
do della Ragione tutti i Dei , che adorati fi fono fonata la Ter- 
ra ( a ) . 

Fino qui 1’ immortai Bofluet • dopo il cui faggio penfiero 
vagliami il cosi brevemente raccorre quanto abbiamo in quello 
Capitolo divifato. I. Vogliono i Libertini , che !’• ignoranza c 
lo fpavento eccitato negli uomini dalle patite feiaure abbia crea- 
to in effi l’idea di Dio . Ma noi folle moftriamo cotal penfie- 
ro , dimoftrando eflèrvi fiata negli uomini fin dal principio del 
Mondo, e prima dell’ univerfale Diluvio, che fu la più orribil 

cata- 


f * ) Lff bommti enfi velie d sai 
le ebeir t) demi Itfeng , evoieut plur- 
imi conferve unt idèe obfcvre de I » 
Pvijfence divine , fi u ft fiutinoli per 
f* propri force ; . me il qui brouilUt evie 
Ut i mogie venuti per hurc firn , leur 
feifeit edorer , toutir lei ebofts où il 
peroiffoit quelqut eRivnè & quelqut puif- 
fence. A tufi le Suini & lei Aj Ini qui fe 
feifoimt finta de fi lom , le Fiu & lu 
Elimini doni lei ejfttt itoieut fi univcr- 
Jeh , furine lei premieri obi eli de t 


•' 1 - . • > :• 

ejoritiin pulii q ve . Lei grondi Roti , 
Ite grondi Conqurrent qui pouvoiint 
dui fur le terre ; & Iti Auteun dii 
iuvenliont utiln è lo vie lumeine j 
curcnt bitntit eprji lei bonneun di- 
vine . Lei bommet porìtreni le piine 
de i lire f non il è Uuri fini ; Iti fenp 
disdinne de eout , (T frinì , meJgre 
Il reifon , tout In Davi qu on udore 
fur le terre . Difcour. fur l'Hifl. U- 
niv. freon, pari. dup. II. 
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èrataflrofe , la Religione . II. Spingon eglino al di là di quelle 
Epoche conofciute, che fon 1* Epoche di Mosè, i loro fguardi ; 
e ftabilifcono una precedente eftenfione immenfa di Secoli . E 
qui ci Kipprefentano a loro fenno la T ragedia dégli uomini lelt- 
Yaggi , ferini , Atei ; i quali poi perfeguitati eflendo dal Cielo , 
e dalla Terra con tutti 1 generi di travagli , , ed ignorandone la 
cagione , fi formarono da le medefimi l’ idea d’ un Dio fonte di 
tanti mali. Ma quelle fono chimere, che altro fondamento non 
hanno > fiior che T olHnazion e il capriccio . Monumento veru- 
no , che al di là del Diluvio , e molto meno della Creazion 
■del Mondo da Mosè Zaffata fi effonda , anzi che nè men ad elfo 
■fi accodi, in tutta l’erudizione loro certamente non hanno . Su 
che dunque poferan eglino 1’ efiltenza de’ Secoli per cosi im- 
menfa ellenfione a quell’ Epoca precedenti ? III. Abbandonati 
trovandoli dagli Storici Monumenti , mefehian folfopra la Ter- 
ra c il Mare; e qui negli llrati.de’ monti e negl’ impietrimcnti 
marini leggono 1’ antichità de’ Secoli predicata . Ma quelli pur 
fono fogni generati dalla prevenzione , e dal difio . I fenomeni 
del nollro Globo fpiegar tutti fi polfono , mercè delle vicende 
fui Globo dedò per lo Diluvio univerfale , o dopo d’ elfo per 
le inondazioni , i vulcani , i tremuoti , ed altri fintili fconvolgi- 
menti accadute. Fenomeno, che neceflariamente dipenda da quel- 
la fognata ferie di Secoli , noi moltrcranno giammai . Reda elTa 
adunque per ogni riguardo fpenta , e dileguata . 

Se non che diafi finalmente all’ argomento 1’ ultima dretta , 
con cui arredar fi potevano i Libertini fin fu le mode . Quan- 
do pur per eccedo di compiacenza fi voleflc ad elfi concedere 
cotcdo preceduto corfo di Tempi : che prò per loro ? E con 
qual documento , chiediamo noi , ridir ci ' vorrai? eglino le vi- 
cende degli uomini colà , ed allora avvenute ? Su quali drati 
de’ monti , o fu quali fpoglie del mare troveranno reg idrato , che 
gli uomini prima furon ielèaggi ,' ferini , Atei ; indi , mercè 
dello (pavento . fi crearono un Nume , e divennero Religiofi ? 
Se in un punto di fatto dar luogo vogliafi al raziocinio ( la- 
feiati ora quegli altri tutti , i quali dimodrano da fonti adai 
diverfi ( a ) nata efl'cr negli uomini l’ idea di Dio ) : non è 
«gli decifivo il Difcorfo da noi nel Libro I. De Fondamenti re- 
cato ( b ) , che il terrore generai - non poteva negli uomini fe non 

fe 

( * ) Si vadano quelli da noi in- ( i ) Nel capo fleflb al num. 8., 
dicati , «1 llluBrati nel Libro 1. Di' e g. 
t'tnitin. Jtllt Rtlig. tap. X. 
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k l’ idea d’ un Principio malefico , fpaventofo , e crudele ? Or 
tale non è certamente 1’ idea , che tanno avuto , e che hanno 
tuttavia gli uomini del loro Dio , da cfli creduto bensì c 
grande , e giuflo , e punitor de’ malvagi : ma infieme Padre a- 
morofo , Provvifore clemente , e A biflo infinito delle perfezioni 
tutte, e dei beni; a cui ne’difaftri ricorrer fi deggia, ed afpet- 
tarne mercè . Or tal nozione sì retta e sì dolce non può eflcr 
nata tra i delirj dell’ ignoranza , e tra gli orrori dello (pavento . 
Gotefle malvagie affezioni , e quell’ altre sfrenate cupidigie tutte, 
le quali tiranneggiarono gli uomini , fjpecialmente coloro , che do- 
po il Diluvio dall’ eletto tralcio divifi , per l’orrido Mondo fi 
iparfero ; quelle , io dico , appunto furono quelle che intorbida- 
rono la vera , imprefla negli animi , e ricevuta dai Maggiori no- 
zione di Dio , e trasformarono negl’ Idoli infami della fuperfli- 
zione . Il che dopo Monfignor Boffuet , cantò egregiamente quell’ 
altro Cigno Francefe con que’ verfi , da noi altrove apporta- 

*i (*): . •• - 

Indi ferpendo per le umane menti 
Cupidità , del vero Iddio f immago 
Ombra lenta coprio .* poiché te genti 
Temendo il lor Signor , ma quale ei [offe 
Veracemente in fe Jleffo obbliando , 

Non già eterno , non [empiite , non uno, 

Ma bruttamente / otto varie forme 
Pinta adoraro , lui [radiar ofando 
%A brani a brani in molti Numi e Dee, 

Com era T ufo , e a cupidigia piacque . 

{ » ) loie per humones glifeenti tinlupUci fmde piBum colture fgu- 
hlidine mtntet , re: 

Vero Dei fenfini fpteiei fquellefcert Momiretim in verta tufi difterptre 
ttepit . Uvee, 

Nei» popoli Dominion ver ili , et Jtfut deee, prout ufut eroe , fuefit- 
futi funditui ejftt que cupido . 

Cititi , non ìem sternuto , non fini- Anti-Lucr. Lib. IX. vtrf. 88$. 
plicem, & unum , 


CA- 
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CAPO VI* 

L’ idea d’ Iddio O. M. vendicata . 


L Epìlogo de fofifmi , con cui 
il Sig. Mirabaud tenta di 
sfregiare C idea ef Iddio . 

If. Qual Jia la nozione , che 
mercè della tradizione , e delì' 
evidenza /hanno avuta mai 
femore gli uomini di quell' 
Effere fovrano. Prima calun- 
nia dell' Ateo confutata . 

III. Da tal nozione fi colgono 
le perfezioni di [Dio .’ altre 
delle quali per via di affer- 
- nazione , altre di negazione 
fi efprimono . Sofifmi del Fi- 


lofofo diffipati. 

IV. Dio è puro fpirito - Come 
tutto conofca ? 

V. Come tutto egli muova ? 

VI. Come fi a a tutto prefente? 
Come tutto cangi , effendo in 
fe immutabile .* 

VII. Provvidenza di Dio ven- 
dicata. Rifitffione importante 
fopra una Lettera di Rouf- 
feau in tale argomento . 

Vili. Ultime obbiezioni del Mi- 
rabaud contro la Provviden- 
za difciolte. 


A 


D un Filofofo oftinato nel credere , che non altro flavi in _ .. r - 


natura fuorché materia e moto , la nozione che han tutti con 
gli uomini del vero Iddio non può parere che ripugnante : ma Miribiid 
fìccome quella orinazione per le di moli rate cofe è follia , cosi fj ,, 
coteflo fuo parere per illazion necedaria è empietà . Tale Filo- idea d’ 14- 
fofo è il Sig. Mirabaud , e tale argomento franger dovrebbe ' dto * 

J uelT impeto , ond’ egli a fcriverc fi accigne contro la nozione 
eli’ ottimo, e maflimo noftro Iddio . Ma che non può la pre- 
venzione in un uomo accecato ? Entra egli in quella tenzone 
fornito di fofifmi mille volte fconfitti di tutti gli Atei paflati ; 
contro il Cielo però ei li vibra ( lo dico con aifpiacere , ma la 
verità mi coftringe ) con un veleno , che forfè s’ è veduto in 
pochi prima di lui . Comincia dal dirci , „ che gli uomini , e 
„ fpecialmente i Teologi , aflraendo dalla Natura la di lei e- 
„ nergia ; di quella formarono un Edere incomprerifibile , cui 
» e di perfoneggiarono , e chiamarono il motore della Natura , 

„ e dilegnarono fotto nome di Dio di cui mai formar non 
» poterono didinta idea ( a ) . A quello però diedero eglino del- 
„ le qualità , che non -altro fono , -che pure negazioni , dicendo- 

* lo 

( • ) Seconde Pari. chip. III. pag. $J. & feq. 
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Qual fla la 
nozione , 
che mercè 
della tradì» 
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,, lo infinito , eterno , immutabile , immateriale . In combinati* 
„ do quelle voti 'vaghe , e quedq negative modificazioni , fi 
„ pensò d’aVèi* fomiato un 'Dio ; mentre 'fatto non avevafi che 
„ una chimera". Se non che , conofcendo i Teologi la neceflìtà 
„ di render vicino agli uomini cofedo Dio metafilico , lo rive- 
„ ftirono ancora di. qualità umane; fenza accorgerfi eglino, che 
,, venivano con ciò a fermare idi quello Iddio un complcflò* 
„ di contraddizióni . E non vedevano effi ( così il n offro ra- 
„ gionatore ) che un Dio immateriale e (provveduto di organi 
u corporei non poteva nè agire, nè penfare , come fa un eflcre 
„ materiale , .cui la fua organizzazione particolare rende capace 
„ delle qualità , de’ fentimenti , delle Volontà , e delle virtìi , 
„ che noi vediamo in lui . Ma la neceflìtà di avvicinare Iddio 
„ alle fue creature ha fatto sì , che non' $’ è badato a cotcde 
„ palpabili contraddizioni ..... Si fofliene pertanto , fegue egli 
„ a dire, che un pòro fpirito fia motore del Mondo materiale t- 
„ che' un Edere rmmenfo pofla riempire lò fpazio fenza efclu- 
„ dcrne la natura: che nn Edere immutabile è cagione de’.can- 
„ giamenti continui, che fi operano nel Mondo : che un Effe- 
„ re onnipotente non può impedir limale, che gli difpiace: che 
„ la fqrgente ed origine dell* ordine è forzato a permettere il 
„ difordine : tutte contraddizioni , grida i) Filofofo , che fi di- 
„ druggono fcambievolmente . „ Le doti però , che a parere di 
lui più modrano di ripugnanza nella nozione di Dio ; fono la 
bontà ', la giudizia, la provvidenza , le quali per verun modo 

accordar non fi pedono colle vicende di quedo Mondo ;i e fpe- 

cialmente coi mali tìfici è morali ; a’ quali va fuggetto r uomo, 
che dicefi edere opera di quedo Iddio . E qui è dove quedo 
Scrittore per più intere pagine fa prova del fuo talento : volge 

E t ogni lato il fofifina full’ origine del male , propodo già da 

picuro predo Lattanzio, ripetuto da Luciano , e da tutti gli 
Atei , e trattato a lungo , com’ è noto , dal Bayle ; cui però fe 
cede il Mirabaud nella erudizione , e fotrigliezza del difeorrere , 
lui vince al certo nell’impeto del bedemmiare , giugnendo fino 
ad ifchernir , come dupido , o come imbelle , 1 ’ Onnipotente e 1 ’ 
Eterno ; perchè foffre , che un mortale , die’ egli , quale fon io , 
oft attaccare i fttoi diritti , i fttoi titoli , e la fua Jleffa eftjlen- 


Ecco fin dove giugno l’accecamento d’un uomo nato in feno 
alla Religione , e nel eli cui fpirito tra le prime nozioni quella 
fveglioflì appunto di Dio O. M. ; ma che poi per mal talento 

pro- 
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procura di (veliere da fe medefimo , e di rendere preflo degli . r 
altri sfregiata e vacillante ! Fia dunque pregio dell' opera lo a hmo”" 
fmentire quello falfo Filofofo , dileguarne le frodi , e riporre nel *^' p “ r( . , 0 *Ì i 
fuo chiaro lume la verità . E per cominciare dalla nozione di uomini di 
Dio , che non altro efier ei dice che 1’ energia della Natura , ìovrtno^*™ 
allratta dai Teologi , e perfoneggiata in un Nume : fiaci a gra- J’jj™* "*. 
do il riflettere ( ciò eh’ è fiato da noi altrove ad evidenza mo- Ateo confu- 
ftrato ) eflèrfi per doppia fonte diffufa in tutti gli uomini l’ idea ' 
di Dio ‘ cioè pei - la tradizione , e per l ’ evidenza ( a ) . Ora per 
entrambe cotefte vie tale idea , una e medeftma allo fpirito no- 
firo giugnendo , ci rapprefenta Iddio per quello che è da fe ftef- 
fo : e da cui fono le cofe tutte ( b ) . Quella è la nozione , che 
fenza 1’ ammaefiramento de’ Teologi hanno recato mai Tempre , 
e recano tuttavia nella mente dal Sol levante all’ occafo , dall’ 

Aquilone al Meriggio le Genti tutte , dotte e ignoranti , colte 
e lelvaggie . Qui m’ appello al fentimento del genere umano 
per teftimoniare d’ una tal verità . Non è ella dunque ( come 
finge il Filofofo ) /’ energia della natura , la quale aflratta t 
perfoneggiata, eretta liafi dagli uomini in nozione di Dio . La 
Natura e l' energia della fiefia ( cioè nel Vocabolario di Mira- 
baud , la Materia , e il Moto ) opre fono di quell’ Edere fo- 
vrano, che folo eftjle da fe , e fenza di cui nè efier pofiono el- 
leno , nè concepirli . Egli è prima del Mondo tutto vifibile ed 
invifibile: da lui tutto dipende e nell’ edere e nel confervarfi : 
ei tutto avviva , foftiene , e regge ; ed ei da nulla dipende , 
perché è da fe. Quella , io ripiglio, è la nozione di Dio, che 
hanno tutti gli uomini fenza* loccorfo di Teologia: ma che poi 
la naturai Teologia con quelle dimofirazioni conferma , dinanzi 
a cui 1 ’ empietà freme , e fi fdegna , fenza che però abbatter le 
pofla giammai . Si richiami alla mente quel folo , che fi è da 
noi detto ne’ Capitoli precedenti intorno, alla Materia , al Mo- 
to , alla Cofmogonia , per aver vie piò lènfibile , e prcfente di- 
nanzi agli occhi la verità . La prima accufa adunque del noftro 
Materialifta è fvanita . Pafliam oltre . 

Da tal nozione pertanto veriflima , e appo 1’ uman genere 

univerfale noi ne raccogliamo ad evidenza , che 1’ Iddio che a- zione fi col- 

doriamo , poiché un Ejfer da fe , egli è neceflàriamente dotato 

di tutte le pure o femplici perfezioni così ontologiche , come Dio •' * llre 
1 ir d«ll» S»»U 

V mo- per vi* di 

•gttmazjt- 


( O F onitm. 

Lib. I. cap. X. 


itila Rf lig. ( * ) Egt fum , qui fum . . Qui 
e]} mijit me ai voi. Exod. III. v. 14. 
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154 SAGGIO DI CO N F UT jfZ I OS E ' 
morali .• vnlc a dire, ch’egli è un Effe re infinitamente perfetto , 
di cui nulla maggiore o migliore può concepirà ( a ) . In fatti 
la deduzione di cotelii attributi da quel primo carattere eflenzial* 
mente proprio di Dio , fi è da noi dimagrata nel Lib. I. De Fon- 
damenti ( b ) per via di raziocinj sì chiari infieme c sì fermi , che 
non hanno eccezione . Di quefii attributi poi ( per venire alla 
feconda frode del ragionatore ) altri per modo di affermazione , 
altri di nea t arjone fi eijprimono. Diciamo, che Dio è intelligente , 
eh’ egli è • fapiente , cne è onnipotente , che è fanto , che è beato .* 
e diciamo altresì , eh’ egli è incorporeo , eh’ egli è immenfo , eh’ 
egli è immutabile, ch’ egli è incomprenfibile , eh’ egli è infinito . 
Ma che ? forfè con tal linguaggio non diciam nulla ? e in com- 
binando quefte qualità negative ci lavoriamo una chimera ? Così 
pretende il noftro Filofofo ; ma quanto mai profanamente, ed a 
torto 1 Concioflìacofachè converrebbe primamente a lui hello con- 
fedare , che una chimera fia pur la materia , non avendo quella 
per di lui fentenza nè principio-, nè fine , effondo ella increata , e 
gli elementi , che la compongono , iudivifibili .• tutte qualità ne* 
gative , le quali combinate non vagliono fecondo il fuo bel cri- 
terio , che a formare un ente di ragione o una chimera . Ma egli 
pofltede una Metafifica sì feconda , che fa da effa trarre principj 

B 1 sì, e pel no, fecondo che il fuo uopo lo chiede . Noi però a 
io venendo , diciamo che le formole negative , di cui ci ferviam 
di fovente in favellando di Lui , anziché legni di lemplice pri- 
vazione ( t ) , fegni fono di perfezion eccellente , e fcevera di 
ogni ombra di limitazione o di difetto . Lo diciamo infinito ; 
cioè che ha la pienezza di tutte le doti , e le ha ciafcheduna nel- 
la fua pienezza. Lo diciamo incomprenfibile ; cioè eh’ è sì gran- 
de nell’ edere , che ogni creato vedere vantaggia . Lo diciamo 
immutabile ; cioè che per pienezza di edere nulla può a lui o addi- 
venire o mancare , ma in tutto e lempre è felicemente lo (ledo c 
Lo diciamo immenfo ; vai a dire , che a tutto è prefente , fenza 
che luogo lo circoferiva . Lo diciamo incorporeo y perchè fgombro 
d’ ogni eftenfione , egli è fpirito tutto puro . Lo Hello dee dirli 
delle altre foggie , che ufiamo nel favellare di Dio ; frammifehian- 
do alle polìtive enunciazioni la negazione . Così tal fiata lo ap- 
pelliamo „ buono , ma fenza qualità • grande , fenza ctlcnfione ; 

„ crea- 


( 0 ) Diut c/l ii , quo mti ut co- 
citori non pel il . Anfelm. in Mcool . 
cap. V. 

( l ) Gip. II. n. XIÌ. 


( c ) No» quiJem per cip.-n, , iJe/l 
per privotionem , fri per /uprtl et to- 
rniti . Marlut Viàorin. Lib. XV. Av- 
veri. Arium . 
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„ creatole , fenza indigenza ; fempi terno , fenza tempo ; ogni, 
„ cofa cangiante , fenza mutazione „ ( a ) . Colle quali foggi® 
di dire fi toglie, come chiaro apparifce, il difetto, non la per- 
fezione , che pura e femplice a quel fovrano Edere fi attribui- 
fee . Che più ? le fiefl'e /empiici perfezioni a Dio attribuite alcu- 
na fiata neghiamo . Le neghiamo , io dico , con una fpecie di 
correzione , onde vuole additarfi , che tali perfezioni bensì in lui 
fono , ma d’ una maniera così eccellente e lovrana , che ogni 
noftro e concepire, ed efprimere fovranpnfla . Se cerchi grandez- 
za , dice Agoltino , e parla appunto di Dio , egli è maggiore 
fe beltà , egli è più bello fi fe dolcezza, è più foave fi fé gitijti- 
Zta , è più gittflo fi fe fortezza, * più poderofo fi fe pietà , è più 
clemente ( b ) . Ed altri Padri allo ftelTo intendimento han pur 
detto , che Dio non è fojlanza , ma feruta- fe/latr^a , non è effe- 
re, ma fovra-effere , e così degli altri attributi tutti j per infe- 
gnarci , che in quel Nume fovrano fono efli per modo , che lo- 
ppa le idee che nominandoli abbiamo in mente infinitamente 
s’ innalza ( c ) . Ed ecco che la noflra maniera di favellare di 
Dio con termini di negazione , o di r emozione , anziché formare 
una nozione chimerica di lui , ficcome ha V impudenza di fcri- 
vere il Filofofo libertino ; vale appunto a recarcene 1’ im- 
magine tanto più lineerà , quanto più fgombra d’ ogni creata li- 
mitazione , od impaccio . ,, In quella o fimil guila , dicea un 
„ antico , che a dimoftrar la natia bellezza di un volto dalla 
„ natura in una gemma con varie colorite linee effigiato , la 
„ più acconcia maniera fi è di levare , e di togliere con arrifi- 
„ ciofo finimento le parti ofcure o Arane , che la cingono , p 
„ la ricuoprono : quelle levate il cammeo nella fua interezza 
., rimane , e la natia bellezza del volto chiaramente ci fi dif- 

V 2 „ cuo- ’ 

• A 

... ! t » 


( a ) S ine qtulitote ionrm , fine 
ejuorititete mtgnum , fine Mirala 
Cretrortm , fine fitu prefrntem , fin* 
bntitu omni* continente m , fine t*co 
vHjue toner» , fine tempore jempittr - 
Iran , fini teli » feti mutttione mattar- 
ti* ficietttem , nitilqu* pjtientem . 
AuguR. Lib. VI. De Trio. c»p. I. 
n. ». 

(lì si qunttt mtgnhudinem , ni*. 
ìor efl ; fi pukJnitudtntm , pvlehritr ; 


fi dulcedinem , etniche ; fi fplendartm ,' 
fulgiditr ; fi iuflititm , ivflior ; fi far- 
tituiintm , f or t 'toe ; fi pictttem , cle- 
menti or . Serm. J84. b. I. alias I. de 
Verb. Apoft. 

'( c ) M»r. ViSorin. Lib. IV. ad- 
-veri. Arium . Omrth nino f ae voce t 
nominont , pejl ipfum ( Dentri ) funi » 
Unde net Si , feti mégb , erpeti . E pil- 
lila di lui detto aveva S. Glo: Ds- 
mafeeno Lib. I. De Fide Orthod. 

• cap. }. - 


15 * SAGGIO DI CONFUTAZIONE 

„ cuopre „ ( a ) . Così penfare e parlar deefi di Dio da chi ha 
fede, e ragione : ma a che dar opera di perfuadere verità così 
pure e fublimi ad un Materialifta , determinato a tener folo fit- 
ti gli fguardi in terra , e a non mirare che loto ? ( b ) 

!V. In fatti egli viene alla terza fua accufazione gravillima con- 
s^m'o p g> tro no * > e dopo aver ifchernita come chimerica la nozione 
ine tutto co- che abbiamo di Dio , pafla colla fletta felicità a dimoftrarla di 

eof ‘ >? contradditemi ripiena . E come no? ei dice . Voi pretendete , 

che Iddio fia un Eflere immateriale , e di corporei organi fprov- 
veduto ; e poi credete , eh’ ei fia capace d’ intendere e di vole- 
re: quale più aperta contraddizione? Appunto, noi rifpondiamo, 
tale efl'er dee predo d’ un Filofofo qual fiete voi , il quale 
mercè delle fue meditazioni ha finalmente feoperto , che uopo 
fia per penfare lo avere in capo una cucurbita piena di dadi la- 
vorati ad arte , e che nello fcuotimento e Iprizzamento di que- 
lli dadi fia riporto il penfiero ( c ) . In tal lirtema , lo confettia- 
mo , un Edere immateriale ^certamente capace non è di penfa- 
re . Ma ficcome un tale divifamento è tutto proprio di voi J 

così a voi ridoniamo la a noi apporta pretefa contraddizione . 

Che fconcezze! che orrori ! Noi abbiamo già dimortrato contro 
1 ’ Elvezio , e contro tutti i Materialifti , che gli organi corpo- 
rei ricevono bensì le impreflioni degli oggetti , che ci circonda- 
no ; ma che etti nè penfano, nè conofcono : funzioni efifendo 
quelle di cui il corpo non è capace ; ma che proprie fono d’ 
una furtanza dal corpo diverfa , e che fpirito da noi fi appella. 
Ciò dando fermo , perchè appoggiato a vere dimoftrazioni • udi- 
te , non dirò la Fede a definire , ma la retta Filolofia a ragio- 
nare , 

■ .*.’** * : ; ‘ / 

cap. 3. gii* p-*? 7 lì» cl'tui igei , «y >e cfpofizione di 5 . Maflìmo fu quello 
uò a, , «*i’ tic lui? »*>TO ri cito <£ luogo . 

Cni/ min i> è ùitu ù, , frappe nibtl ( b ) Dir fi può e a molto buona 
ufi eorum , qux funi , non ut nibil ragione del nofiro Filofofo , e degli 
fittiti ur fi, fuptr omnit , qux funi : altri fuoi pari , ciò che fcrieeva S. 

1 ritmo veto [apra ipjum tfft . Agoiìino: Nimi t in bxe corportlit prò- 

( * ) Hk cnint tji reipfs ( Deum ) grefli ttqut Ixpfi, nibil situi putta, cjfe , 
videre , ni cognofetrt , te fupct[ubfltn- qutm quei ifiit quinque nunnis cor- 
, ititi fuperfubfitntitJi modo etitbrt- pori t ftmiant , tJ qutt tb bit pltgtt 
•re , forum , qua [un t , omnium remo- ttqut imtginei tcctperunt , et, Jtcum 
troni : qucmndmoium bi , qui nttivum volvunt ... ir e x et rum mortifera 
fimulterum ftciuni , omnit dttrtbtn- & ftllteijfimt regult iaeffibilit pent- 
iti , qua finceram ti ut , quei occultum tnlit veri, tei t reHiflime [e meliti pu- 
ffi , qJ'peSium impeditine , ttqut rpftm ttnt . De util. cred. cap. I. 

per fe- Intentino pultbritudinem foto ( c ) Vedi fopra nel Rtgionnm. 

dentatone ptltm ojìendenier . Dionyf. inumo ilio Spie. Fdofof, §. I. n. XI. 

De Myd. Theoi. cap. a. Si veda i* 
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nare , ed a proporvi fu quello argomento della cognizione di 
Dio , intorno al quale ci rinfacciate contraddizioni , i feguenti 
teoremi . I. Iddio è un Effere immateriale j perchè effendo per- 
fetto e femplicilfimo , fgombro egli è pure d’ ogni millufa di 
corpo : ma appunto per la ragione medefima , cioè di effer per- 
fetto, e fempliciflimo , egli è quello fpirito puro , ed effenzial- 
mcnte penfante , di cui 1’ uomo reca una lieve immagine nel 
fuo migliore , o fia in quella forma invifibile , per cui conofce 
e vuole . IL Iddio è uno fpirito infinito , ficcome infinito è il 
fuo effere: perciò il fuo penfare o conofcerc , che dalla elfenza 
fua non difhnguefi , non na confini . III. Dio fe fleffo conofce , 
anzi comprende : e guanto v’ ha fuor di fe , conofce pure per- 
fettamente . Ma ed ut qual foggia , od in qual mezzo lo rico- 
nofee? Non già d’altronde o le imprefiioni o le nozioni traen- 
do ( ficcome in noi addiviene), maconolcendo e compendendo 
fe fleffo , eh’ è 1’ efemplare e la cagione infieme di che che fia 
( a ) . IV. Di Dio il vedere , effendo infinito c perfettiflimo , 
per ciò è uno onde nè a variazione di fguardi , nè a fuccef- 
lione , o alternativa di cognizioni è fuggetto ( b ) . Tutto et 
vede in un punto , tutto ei mira prelènte ; nulla dinanzi a lui 
o manca , o stigge , o fi adombra : ma tutto nel fuo cofpetto 
fermo , aperto , ea ifvelato fi Ila . Concioflia cofa che quell’ E- 
/ empiate fupemo , come chiamollo Boezio , onde traffe Iddio 
quello Mondo colle cofe c vicende tutte che in effo fono ; 
quello Efemplare, io dico, effenzialmcntc immutabile alla men- 
te fila etemalmente è prelènte j e perciò in lui le moltiplici e 

va- 


( « ) Orni (ciuf uni videe in ft i- 
pfo , quia fe ipfunr videi per effentian» 
•futi m . Alia totem t fe non videe in 
fe ipfit , fed in feipfo , in qutnluM 
tjfcntie fot continet fimilitudimm tito- 
limi ak ipfo . S. Thom. i. par. q. 
14. ar. 5. Si veda il S. Dottore in 
'tutta la citata quiRione , dove tratta 
.mirabilmente merci de' lumi non foto 
delle Scritture , ma deila Metafilica 
plU raffinata quello argomento . 

( k ) Infegna S. Agofiino in piU 
luoghi una tal verità con quella fot- 
tigliezza eh' è propria di lui . Reche- 
rò quelle poche parale prefe .dal Lib. 
XV. De Trinit. Cap. 14. Deus non 
paniculatim , tot fingilletim velut il - 


temente confpeRu , bine illue , & in- 
de bue ', (T rurfui inde ; vii inde in 
tliud erque tliud , tir eli qui videre 
ntn puffi nifi non videns tlit : fed , 
tir diti , finiti 0 moie videi , quorum 
nultum e fi , quod non femper videi . 

Tra i Dottori Ecclcfiaflici de’ baffi 
tempi tratta nobilmente quell» Refi® 
argomento S. Pier Damiani Opufc. 
36. cap. 6 . In illt igitur ineffabili 
fu* mtìeflatie aree perfifleni Deut , fit 
omnia in prefetti 0 fu* confinila con- 
fpeRu , uno ac fimpliei contempletur 
intuita , tir fiki nuuquem penimi 
vel preterita trafficane , vii future f uc- 
cidati . E più diffuTamcnte nel capo 
legurme. 



rfS SAGGIO DI CONFUTAZIONI: 
variabili cofe unitamente e invariatamente ravvila. Onde accon- 
ciamente difle un Antico , di Dio parlando : 

Che che fltdfce col girar de' Secoli 

Tutto Jla fitto in fita preferita e immobile . ( a ) 

Ora io dimando : In roteili teoremi , che tutti nafeono dalla 
vera nozione di Dio , e per ciò non fol dai noflri Teologi , 
ma dagli antichi Filofofì ancora flati fono e conofciuti ed ammef- 
li, dove fa egli mollrarci il nollro Materialifla le pretelè con- 
traddizioni ? Può egli dire fe non fe fallàmente , aver noi avu- 
to d’ uopo d’ avvicinar Iddio alle fue creature , perch’ egli le co- 
nofcefle ? o pure , che per non efler Iddio veltito di nollra fpo- 
glia, nè percoflb dall’ impreflioni degli oggetti , che ci circonda- 
no ’ non poda conofcere ciò , eh’ egli ha fatto , e che egli ha 
fatto appunto a fembianza dell’ idea archetipa , che e reca in 
mente , e incelfantemente rimira ? A quelle foggie di ragionare 
non c’è rifpofla, fe non li fcuote il principio da cui derivano J 
il che è imponibile. 

Come tmto ^a P a ^ lam oltre , e non già perchè uopo il richiegga , ma 
•gii muova? per vie più fempre confondere co’ fuoi Amici quello Filofofo , 
diciam brevemente dell’ altre appolleci contraddizioni . Si fojlie - 
ne , ei dice , che un puro fpirito fio motore del Mondo materia- 
le . Quejlo è un imponibile . Ed io vi dico elfere anzi imponibile , 
che un Mondo materiale abbia altro motore , che uno fpirito . 
La dimoltrazione è quella llefl'a , che tante altre volte ho reca- 
ta . Il moto non è proprietà eflcnzialc del corpo ; dunque fuori 
del Mondo materiale e corporeo effer vi dee una follanza in- 
corporea , che quel moto gì imprima , che da fe Hello non ha . 
Quella incorporea follanza , o quello fpirito puro , è appunto il 
Dio Ottimo Maffimo , che adoriamo ; dunque non fol non ripu- 
gna , eh’ ei lìa motore di quello Mondo corporeo : ma che anzi 
elfere necelfariamente lo debba , ad evidenza è provato . Ei non 
lo muove già per contatto di parte , che in lui non v’ ha ; ma 
per efficacia di quel volere , cne tutto può . Egli dille , e il 
Mondo fu fatto: egli dice, e il Mondo fi muove , e s’aggira- 
no le vicende , e a quell’ atto fempliciffimo tutto ubbidisce » 
Non m’ effendo più oltre fu quello punto da me e nel Lib. III. 
De' Fondamenti , e poco fa nel Cap. II. di quello Saggio pollo 
nella più chiara evidenza. 

Re- 

* . • t > .4 

( « ) Cr quiJquìd in»- Mtriu* Vifioc. fub inirium Lib. 

pera velvunt , I. Cofmapai* . 

frafent ftmper htktt . 
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• Reda ivi pure ed ifpìegatn c difciolta quell’ altra volita no- 
vellamente obbiettataci contraddizione , la quale da nel dir noi ; 
che un Effere immenfo poffa riempire le fpagio fenga efcluiìeme 
la Natura . Si vegga ciò , che negli accennati luoghi Ita fcrit- 
to . Qui dirò foltanto al nodro oppofitore , che s’ egli fdegna di 
eflere buon Criftiano , ed afcoltare i dettati della Religione ; do- 
vrebbe pregiarli almeno di effere onorato Filofofo , ed accomo- 
darli ai precetti della Dialettica , la quale inlegna , che mai 
rinfacciar non fi può all’ Avvcrlàrio contraddizione fin che ei 
ragiona a norma de’ fuoi principj : e che fino a tanto , che co- 
tedi principj dall’ oppofitor non ifcuotonfi , fono tutti colpi vuo- 
ti ed imbelli que’ che fi lanciano contro le confeguenze dai me- 
defimi principj rettamente dedotte . Noi gittiam per principio , 
che Iddio , poiché è un Effer da fe , egli è perfettiflimo ; dun- 
que è puro fpirito ed infinito . Ora perchè infinito , egli è pre- 
fente ad ogni luogo . Perchè puro fpirito , egli non è commen- 
furato a luogo , nè riempie lo fpazio con pienezza di mole ; 
ma fovrada e allo fpazio e a che che v’ ha nello fpazio , e nel- 
la Natura tutta colla fua poffanza , e virtù , la qual per altro 
dall’ effenza fua femplieiflima non fi diflingue . Contro tali prin- 
cipj , e contro cotefte limpidiffune deduzioni dee far prova il 
nodro ragionatore del fuo lapere , non già col dire ed ìftancarfi 
a ripetere , che fon ripugnanti e imponibili ; ma col dar loro , 
fe può, una ragionata eccezione. Contuttociò ei perfide ne’ fuoi 
fchiamazzi , ea altra contraddizione pure ci obbietta per lo dir 
noi , che un Effere immutabile fta la cagione di tutti i cangia- 
menti , che fi operano nel Mondo . Veramente quella è una gui- 
fa di penfare , che a certi Moderni Metafifici piace aliai . L’ 
Autore delle Pcrfiane vuole , che il Mondo fia eterno J perchè 
egli penfa , che coll’ immutabilità d’ un Eflere Creatore accor- 
dar non fi pofla il paflàggio temporaneo del Mondo dal non 
elidere all’ elìdere . Il noflro Filofofo vuole , che un immu- 
tabile Iddio ripugni ; perchè penfa ripugnino a tale immutabili- 
tà le mutazioni , che fi veggon nel Mondo . Tutte follie , fic- 
come è dato da noi , confutando appunto 1’ accennato Gallo-per- 
fa ( a ) , e in altri luoghi moflrato . In quella guifa che , come 
tedè dicemmo , Iddio con uno fguardo lempliciflimo cd immu- 
tabile della fua mente eternalmente conofce quanto fi cangia e 
fluide ; così pure diciamo , che Iddio con un atto immutabile 

e fem- . 

{ i ) Di F$ndsm. dell* "Rtlig . Lib. I. cap. III. n. VII. ... ; 


\rr. 

Come fi s a 
tutto pro- 
fetile? Co- 
me tutto 
cangi , ef- 
fondo in fe 
fteflo im- 
mutabile ? 
Qual fine 
egli abbia 
nella prò- 
duzion del- 
le cole? 
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c fertìplicilfimo del fuo volere cagiona le mutazioni e le vicen- 
de tutte , che nelle create cole addivengono . Non fi muta il confi - 
gl io , mu tanfi /’ opere : egli è Tempre lo IlelTo , e fovraltando al 
vortice perenne del Mondano fi fieni a , e reggendolo , e rigiran- 
dolo , appo Hi lui però nò mutamento , nò Hi vicenda adombra- 
mento alcuno vi ha ( a ) . 

Colla medefima facilità e chiarezza riduciam noi ad un eter- 
no filenzio 1’ oppofitore , mentre per dimoiare egli nell’ 
Ottimo Maflimo noftro Dio altro genere d’ implicanza , cosi 
ragiona: Si dice che qtteflo Dio creò il Cielo e la Terra , e tut- 
ti gli offerì , che in ejji v hanno , in veduta della fra propria 
gloria . Ma un Monarca fuperiore a tutti gli efferi , che non ha 
nè eguali nè rivali nella Natura , che non può ef) ere paragonato 
ad alcuna delle fue creature , può mai effere egli animate dal di- 
fio della gloria ? Può temer egli cT effere mai avvilito agli occhi 
de' fuoi filmili ? Ha egli hi fogno della /lima , degli omaggi , e dell' am- 
mirazione degli uomini ( b ) ? No , io ripiglio , di nulla ha uopo 
il grande Iddio che adoriamo . Nè il dillo de’ noflri omaggi lo 
punge , nè l’ amore di edema gloria s creare il Mondo lo fpin- 
l'e. Egli è in fe IteflTo , e da fe ftelTo eternalmente gloriofo , e 
pienamente felice . Mille Mondi creati nulla gli aggiungono : 
mille Mondi annientati nulla gli levano . Alle creature fi dà 1’ 
edere , o pur fi toglie . Iddio è Tempre quello che è . Sola dun- 
que la (Ita bontà ( c ) , che comunicar alle cofe egli volle , que- 
lla fola fi fu , che a produrre la Terra c il Cielo , e quanto 
havvi in effi lo molle . La gloria , che le create cole a lui 
rendono , o colla rapprefentazione di cottila partecipata di lui 

bon- 


( t ) Epiflol. J.tcobi cap. I. 

( b ) Ce Ditu, dit-on, crii le Citi, 
lé terre <3 tour iti etra , qui la b *- 
bitent en vite de -fé propri gioire • 
Màis un Monàrque fuperieur i touts 
ter etra , qui né point de rivsusr ni 
d' egsux dsrts là nàture , qui ne peut 
(tri eompsre H àucttnet de fet creati* 
ra , peut-il erre èmme du deftr de là 
gioire ? Peut» il créindrc d' étre ovili 
éut peut de fa femblables ? a-t+H he- 
foin dt F efl ime, det bommager , de F 
sdmiràtion des hommes? Par. II. chap. 
3 . pag. 6). 

( c ) S. Augult. de Cie. Dei Lib. 
XI. Cap. XXIII. Ntlucrunt ( profani 


liomiftes ) ifltm eiujfim ftbrktndì 
Mun ti rim b -ntm ti fimpUiem bene 
ir fimplicitn credere , ut Deui bonut 
Condirti boni ..E detto aveva nel ca- 
po XXI. Hi’ic etiim Plico etujfnn 
contendi Munti jufliflimim dici! , ut 
t Dio bono boni operi fieeeme . Lo 
Dello infegna e dimoQra in piti luo- 
ghi S Tommafo, fpecialmente nella 
IV. part. q. XIX. art. a. ad t. dove 
dice eoe) : Cam Deue tua * [e non 
velie nifi ptoprer finem , qui efl fuo 
boni tu , ut ditlum efl ( art. prze. ) 
non feqnitur quoi oliquid àhud mo- 
vete voluntitem tiut , nifi boriiti' 
fifa 


* 
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bonti , o col libero omaggio de’ loro affetti , effa non lo fa 
punto pili gloriofo o felice . Ei però tal gloria da noi richie- 
de, e gelolo fe ne dimoftra, non per alcun fuo vantaggio , ma 
per lo fol rtoftro bene (a). Quelle fono le rette idee , con cui 
ragionar fi debbe di quel Nume fovrano da chiunque fi vanta di 
riconofcerlo . Tutto sfregia il noftro Filofofo ; e così in tutto 
trova contraddizioni ; ma con ciò appunto del numero egli di- 
moftrafi di coloro, de’ quali dice un A portolo : bejlemmiano tutte 
le cofe , che ignorano . (b) 

Ma i clamori pili forti ( anzi lo dirò con orrore ) le be- 
ftemmie piò empie dell’ Autore del Sijlema Mia Natura fono 
contro la Provvidenza . I mali che fon nel Mondo decidono , 
a fuo parere , contro la bontà e la fapienza di chi lo regge : 
onde o ne fmentifcono 1 ’ cfiftenza , o ce ne rapprefentano 1 idea 
la più orrenda • Siccome però la lunga diceria ( il che fopra 
accennai ) dell’ accufatore novello non altro comprende , che i 
lofi fini di tutti i Deifti ed Atei antichi ; così mercè de’ princi- 
pi da noi nel III. Libro De ’ Fondamenti flabiliti , ea illu* 
tirati refla diftrutta. Qui ne farò breve cenno ; ballante però a 
rintuzzare 1’ oppofitore . I- La Natura tutta ci moflra un Dio 
infinito e perfettiflimo : dunque tutto ciò , ch’egli fa, è benej 
e quanto permette , ei lo permette fenza derogar punto alle fue 
adorabili perfezioni . Quello è un argomento riconofciuto invin- 
cibile dal Bayle lleffo gran Padrocinatore del Manicheifmo , e 
che da fe folo ribatte tutte le querele dell’ awerfario . Ab aSu 
ad potentiam ( 1’ affioma è ripetuto pure dal Filofofo di Roter- 
dam ) valet confequentia . Veaafi il Lib. III. De' Fond. par. z. 
cap. 3 . n. 4 . II. Niuno meno del Mirabaud muover dovrebbe 

5 querela intorno ai mali di quello Mondo ; giacché fecondo il 
uo Sillema il mal Morale, eh’ è il maflimo de’ mali tutù, non 
v’ è ; mentre quello nafee dalla libertà dell’ arbitrio , di cui ei 
vuole che 1’ uomo fia onninamente fpogliato . Quanto ai mali 
filici ; ei medefimo ci confelfa , che „ gittando un occhio im- 
„ parziale fovra il genere umano , vi fi trova maggiore il nu- 
„ mero de’ beni , che de’ mali . Ei foggiugne , che la Natura 
„ per un grande numero de’ fuoi Figliuoli non fu matrigna : 

' ! • ’ • Tt „ che 


( • ) S. Thom. *. 1. q. IJi. «r. 1. 

ad I. Deai fusiti glsrism non querrit 
propter ft , fri propttr not . E confer- 
ma tal detto con quella bella fen- 
tenta di S. Ago ili no Traft. 38.: in 


Joan. NsUt nsmque ttptJit D tara nof- 
ft , non illi . 

( k ) Judae Epill. v. io. Hi su- 
ttm qujetumqut qu iitm ifmrsnt , Hsf- 
pbcmsm . 


vir. 

Provvide», 
aa di Dio 
vendicata . 
Rifle0i one 
importante 
Copra una 
Lettera di 
Roudeau 
in tale ar- 
gomento . 
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„ che fe foflimo giudi nelle noftre ragioni , conofccrcmmo die 

la fomma de’ nottri piaceri lupera quella de’ nottri travagli „ 
(a). Ma fe vi fembra , io dico , si bello e sì buono quedo 
Mondo , quando non altro rimirate in dio fe non fe quegli ftu- 
pidi mattoncini o molecule materiali , che fecondo la voftra 
bella Filofofia da fe medefime e fono , e lo compongono ; e 
perchè poi all’ improvvifo diverrà agli occhi vollri pieno di 
mali orrendi , quando vi fi ragiona d un Provvifore fovrano , 
che lo formò e lo governa? Se celebrate in tanti luoghi il po- 
tere , la foavità , la dolcezza della Natura ; c perchè ne beftem- 
mianete conte truce , come ingiufto , e conte imbelle 1’ Autore ? 
III. Noi però non Canio così infenfati , che non r.iconofciamo i 
mali e morali e filici che fon, nel Mondo Diciamo però a 
voi , che per trarre quinci argomento contro il Provvifor uni- 
verfalc , comprender ttov rette il piano di quella mole nella fua 
etteriGone e durata ; « diinoftrarci , che dalla permilhone de’mali 
particolari non ne derivi la maggior perfezione del tutto . Fin- 
ché di ciò aflicurare non ci potete , ingiufte fono le vottre 
trenfurc : e 1’ argomento , che dai mali particolari traete contro 
il Provvifor univerfale , a cui la fomma appunto del bene uni- 
verfale principalmente s’afpetta, egli è fofittico e imbelle . Ve- 
di il capo lovra citato De Fond. n. q. IV. Dei mali morali 
( lo dirò colle parole del Roufleau •) altrove cercar non fi può 
la forbente , che nell' uomo lìbero . Dei mali filici poi , molti , 
dice lo fletta , fono tiofiro lavoro , : malti fono effetti della per- 
turbazione dell’ ordihe morale latta dall’ uomo , molti finalmen- 
te confeguenze fono della natura mede fi ma delle cofe . Tutti 
però e i morali c i filici dal Moderatore fovrano mercè di . fua 
iapienza e potere in guifa tale fi .riordinano che il maggior 
bene del tutto derivane mirabilmente ...Onde,' per fervirmi biella 
frale del teftè lodato Filofofb , fe nel p-efente Sittemn dir non 
fi può tutto è bene ; dir fi dee però il tutto è bene . Vedi 
«- S- . 

E giacché fatta qui abbiamo menzione del Rouffeau , fappia 
il Lettore , che le recate fentenze tratte fono da una lunga 
Lettera da lui fcritta a M. di Voltaire ( b.) in occafione del 
celebre fuo Poema fopra Lisbona : Poema tettuto di belliffimi 
verfi , e di pelTuni lentimenti contro la Provvidenza . Il Gi- 

nc- 


( a ) Part. I. chap. XVI. pag. - ( b ) Lettre de J. J. Roufieau a 

34i- & J 4 5 - • • M. de Voltaire. 
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nevrino Filofofo lo llrigne e incalza affai vivamente ; giacch^ 
egli è un ragionator d’ altra tempra , che il Poeta Libertino « 
La Lettera è fparfa di fentimenti giufti infteme e brillanti: 
peccato però , cne non effendo ei fermo nc’ veri principi » dà 

tratto tratto in errori , e a fe mede fimo contraddice . Non fia 

difearo al Lettore vederne un faggio , che all’ argomento noftro 
appartiene . Scrive egli che ad onta de’ molti guai , che in que- 
lla vita lo cingono , non può. non ripetere che tutto è bene: là 
dove il Voltaire nell’ affluenza delle ricchezze , in mezzo agli 
agi , e agli onori , grida continuamente che tutto è male . E 
qual fia mai di tal diverfità la cagione ? Eccola, dice Rouffeau 
( a ) : Voi godete ; ma io [pero .* e la fperanga ogni cofa ab- 
bellisce . E poco dopo : Io bo troppo patito in quejla vita , per 

uoa a Spettarne un altra . Tutte le S ott igUezZ? della Metafijica 
non mi Saranno dubitar un momento della immortaliti deli’ ani- 
ma , e d' una Provvidenza beneSattrice . Io la S ent0 1 io la credo , 
io la voglio , io la Sp ero • Ottimamente ; e voglia il Ciel che 
con frutto ! Ma intanto confrontifi quello paffo con ciò , che 
innanzi fcritto egli avea in quella Lettera fteffa . Egli è a 
creder/i ( b ) che gli avvenimenti particolari di qua gii* fono un 
nulla agli occhi del Padrone dell' UnhierSo : che la fua Provvi- 
denza è Soltanto univerSale : eh' egli fi contenta di confcrvarc i 
generi e le Specie , e di prefìedere al tutto , S en Xg prenderfi cura 
del modo . con cui ciaficun individuo paJSa quefta corta vita . Un 
Re S a R&i° ■> H 4**1 vuole che ognun ne’ Suoi Stati viva Sdite , 
ha egli £ uopo informarfi /è nelle bettole fiiafi a dovere ? Pef- 
fimamente b.Il penlìero è falfo , ed è ingiuriofo all’ idèa d’ un 
Provvifore infinito ; ficcóme altrove ho mollrato . Ma ciò per 
ora lafciando ; qui confrontar folo io voglio Rouffeau a Rouf- 
feau , e interpellarlo così : O la fperanza che voi avete d’ una 
Provvidenza benefettrice nella vita 1 immortale dev’ effere propria 
.v ■. ; . • ■ <r'-X. z - folo" 

■: :!b !.< n:- . •. . •. :! . . , y ' i » •> : 

( t ) Pouf irviffer. ; miit p tfpcrr , muti perticuliert nt fo»t rito ici-les 
<S t tfperence emhlht tool . E poco tur itu* du Mtitrc de f univat , qae 
dopo : /’ ti trop I oufitrt tu ctttt vie ft Previdente tfi [tulemcnr univerfcl— 
pour n’ en pii ettendre urte tutte . le , fu’ il fe contente de conferver les 
Tortai lei fuhilltéi de le Mrtephffi- gemei ir lei efpeeei & de prifida tu 
qui oc pie fatui poi denta un ti io- tvut , fan t’ inquina de le miniai 
meni de <’ i mori tilt < de f urne , tt i dont cheque tudividu ptjft tette courte 
ttne Previdente hienfti finte . Je le vie . Un Roi fege , qui ve ut que ri- 
finì , ie le crtìt , ie le veur , fi I' eun vive htunux dine fu etiti —t-il 
■efpere . p*g. *54, htfuin de i informa fi tee celerai / 

( h ) Il tfl è a tire qut la everte- font lem T pag. 18. 
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folo di voi , e de’ limili a voi , cioè d’ uomini per ventura one- 
fii , ma che qui però fono poveri e travagliati : o pure quella 
fperanza può efier comune a tutti gli uomini, anche malvagi , 
ma doviziofi in quella terra e felici - Se una tale fperanza efler 
dee a tutti comune ; voi vi fingete una Provvidenza cieca ed 
ingiulla , nè delle diforbitanze prefenti nell’ altra vita ragguaglia- 
trice . Se poi volete , che la fperanza fia folo de’ pari a voi ; 
dunque Dio bada alla maniera , con cui ogni individuo palla 
quella corta vita , per rendergli ciò eh’ ei fi merita , e ciò che 
a lui fi dee in una vita immortale. Qui veramente non fo ve- 
der in qual foggia polfiate traevi d’ impaccio . Oh come bene 
S. Paolo ! Conobbero . . . ma invanirono ne’ lor penjamenti , 
vili. Ma ritorniamo al Sig. Mirabaud , e mercè de’ ibvr’ accennati 
b!e !oni°d*l teorem * ’ * quali da noi furono altrove ampiamente provati , 
Minbaui facciamo veder ribattute le dicerie di lui contro la Provvidenza , 
Provaidcn- e le a noi obbiettato contraddizioni . Voi , die’ egli , inftgnate , 
'* difcioite. che un Dio onnipotente non pub impedire il mate , che gli difpia * 
ce. Contraddizione. Anzi, iorifpondo. Follia. Noi interniamo , 
che Iddio è onnipotente ; ma infegniamo pur anche , eh* egli è 
egualmente fapiente e buono .. Quelli attributi operano di con- 
certo . Ei può alTòlutamente impedir il male , giacché tutto 
può : ma ei lo permette , perchè tutto conofcendo e potendo , 
dalla permilfion del difordine particolare il bene e 1’ ordine 
maflimo e univerfale ne tragge . Vedi il capo citato. De' \Fond. 
n. 6. \. '•>•• • • ' • V , v ■ A 

Ma intanto ( voi foggiugnete ) 1’ individuo, o fia, f uomo 
particolare è milèro ed infelice . E come ciò può ‘ accordarli col- 
la Provvidenza di un Dio potente e buono , quale voi predica- 
te ? Dico , che 1’ uomo è infelice , perchè originariamente lo 
vuole . Il vero male dell’uomo , e quello che infamemente è 
l’ origine e il fonte degli altri mali , egli è il peccato . A que- 
llo 1 uomo fi porta coll’ abufo della lua libertà ; e quinci ei 
diviene e colpevole , ed infelice . So , che voi pretendete elTere 

la libertà dell’ uomo un ritrovato de’ Teologi per difendere la 

Provvidenza di Dio : ma fo pur anche , che prima che voi , e 
tutti gl’ impugnatori della Provvidenza nafeelfero, ciafeun uomo 
.e credeva e Japea certamente di eflère libero ; giacché ciafcun 
-uomo con egual certezza fentiva- di volere quando voleva , che 
di volere perchè voleva ; nel che appunto la libertade è ripo- 
lla . Ma e perchè Iddio ( ripiglia 1’ oppofitore ) mi ha egli ac- 

cordata la libertà , di cui dovea prevedere , che io potrei abufar- 

• '• • mi? 
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mi ? E' egli qucjlo un bel dono degno di fua boutade , darmi una 
facoltà , che mi pone in iflato di fcbcrnire la fua onnipotenza , 
di maltrattare i fuoi adoratori , e di render me Jìe(fo eternamente 
infelice ? Non farebbe egli flato più vantaggiofo per me il non 
e [Jet mai nato , o almeno l' effere annoverato nella claffe de' bru- 
ti , o delle pietre , che d' effere a mio mal grado poflo tra gli Efi 
feri intelligenti per efercitarvi un fatai potere di perdermi fen%a 
rimedio , oltraggiando o mal contfcendo l'arbitro della mia forte ? 
Non avrebbe egli Iddio moflrata meglio la fua bontà onnipotente 
ver fo di me , ed i)\fteme promoffa più efficacemente la propria glo- 
ria , fe mi aveffe forcato a rendergli i miei omaggi , e quinci a 
meritarmi un bene infinito {a) ? 

Quello è un gruppo di fpropofiti si madornali , di cui non 
faprei difiingucre qual fia peggiore . Il dire che Iddio non do- 
veva accordarvi la libertà, egli è lo fteffo che dire, che non do- 
veva crearvi uomo , ma bruto . Or che 1’ avervi pollo nella 
-claffe degli uomini, anziché in quella de’ bruti, fiaun dono de- 
gno d’ un’ infinita bontà , non altri che un pazzo potrà negarlo . Ma 
voi foggiugnete , che cotefla libertà vi pone in illato di offen- 
dere l’Autore delle voftre forti , e di rendervi quinci infelice ; 
e per ciò llimate , che meglio flato farebbe per voi o il non 
eli ere nato , o il non eflèrc fiatò uomo , ma bruto . Ed io vi 
rifpondo , e vi accordo , che veramente meglio farebbe fiato per 
voi , ficcome fiato lo farebbe per Giuda , o il non effere nato , 
o l’efl'ere fiato una pietra, piuttofto che offendere l’ arbitro del- 
ie vofire forti , e dannarvi . Ma vi loggiungo altresì , che di 
tutta cotcfta vofìra grande fcùiura incolpar li dee folainente la 
voftra perverfità , con cui della libertà voftra abufate ; e non 
già per verun modo quel Dio , che generofamente ve 1’ ha do- 
nata. Egli vi ha porto nella claffe degli Elferi intelligenti, do- 
tato per ciò di iuta mente per conofcerlo , e di una volontà li- 
; 1 I. il •!. ' ■ i . : ’JI : l i > i-.i . . . : i. bera 

; . < ..... 

( J ) Pourquoi tu t-t-il accordi un* pisce firmi In ttrtt intelligente pour 

iUtiti doni il de voi t pnvoir que je / exercer le fitti pouvoir de me perder 
fourroir tbufer T E/l ce done uh pr,~ firn reffuurces , I» outngitnt , ou ero 
fent Hen digne de fi lontc qu unt fa- mlconntl/ftnt P tr litro de mon fori? 
(ulti qui me met i porli c de Inver Dieu *»’ rut-il ptt Itirt mieux mun- 
ii tome puigtact , de lui itliuehtr [et tré fk lonté tonte - puijftnte i moto 
■ udoTiteuri , de rm render moi-mtme ìgord , & a ette il fu invitili pitie 
éttrnelitmtnt mtlhtureux ? N' evt-il pii e/fictctmcnt ì fe propri gioire , »’ il 
tré fluì ivonttgntx pour mai dt n m’ cut forti de lui render met bora- 
lue i trans ni , oti , da moia! , d' migri, & pir le , dt mlrittr un lon- 
evoir ne mi r tu ring del hutet , ou brut iatfftllt ? Par. II. chip. J. pag. 
Jet pierret , qui d ette , mtlgrl funi , .6%. _ 
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bera per amarlo . Diciam di più : egli vi ha fatto nafcere nei 
grembo della fua Religione, cinto di lumi, di guide, di efem- 
pj , di ajuti , onde e onorarlo , e rendervi eternamente felice . 
Or fe voi colla vodra pertinacia cdinguete cotedi lumi , e vi 
recate a pregio il ragionar Tempre contro ogni ragione; fe abu- 
fate di tutti i ricevuti favori; fe di quella libertà onde altri li 
fervono per dar gloria al loro Autore , e render fe ftcffi felici , 
voi ve ne fervite per oltraggiarlo , e per divenire fciaurato : e 
a chi dar dovraffi la colpa della voflra fciaura ? Non a Dio 
certamente , che vi ha clonato e libertà e ragione , e mezzi ed 
ajuti ; ma si vero a voi , che rutto avete e pervertito e corrot- 
to per imbrutire . Stia fermo , e immobile ciò che è certif- 
finto; vale adire, che quanto vi ha donato Iddio tutto è iene, 
ed è tutto ordinato a farvi felice ; e che quanto v’ è in voi 
Hello di male tutto è da voi : ciò , dilli , dia fermo , e immobi- 
le; e poi vomitate, fe vi dà 1’ animo, contro del Cielo vodre 
querele . Ma sì eh’ ei tuttavia perfide nel fuo tenore ; e li que- 
rela , perchè Dio forcato noti abbialo a rendergli gli omaggi 
faoi , e a meritarfi un ineffabile feliciti . Sconfigliato , eh’ egli 
è 1 e qual merito potrebbe eflervi in lui , che ad operare folfe 
forzato ' e qual premio potrebbefi confeguire con un omaggio 
a fuo mal grado renduto ? La libertà è la prima condizione del 
merito , e meritare forzato involve contraddizione . 

Infide però tuttavia l’ Ateo nelle fue accufe ; ma fempre più 
s’avviluppa, e lì perde tra ' nuovi folleggiamenti . Per giufiificar 
quefio Dio ( fon lue parole (a ) ) de' mali che fa provare al 
genere umano , ci fi dice , cb' è giuflo ; e che quefii mali fono 
gafiighi , eh ’ egli arreca per le ingiurie , che ha ricevute dagli 
uomini . L ’ uomo dunque avri egli il potere di far patir il fuo 
Dio ? E chi dille mai tal follia ? ( b ) L’ uomo non ha il po- 
tere di far patire il fuo Dio: ma egli ha la malizia e il potere 
di deprezzarne la maedà col conculcarne le leggi. Or non farà 
egli quedo titolo giudo al fupremo Moderatore di punire i ri- 
belli , e di fancire la legge violata coll’ equità del cadigo ? Il 
peccato dell’ uomo fconvolge 1’ ordine : la giudizia di Dio col 
punirlo lo rifarcilce . Vedi n. 6. del Capo fovra citato . 

Ma io non fo feorgere ni meno C ombra della giu/ligia ( ripi- 
glia 1’ empio fremendo ( c ) ) : giacchi e non vediamo noi /’ in * 

nocen- 

( « ) Part. II. chip. III. pag. 6o. iniquittttt tua , quii fttiet entro 

( * ) Job. XXV. S i peeeaverit, quid rum * 
ti nteeHt ? & fi multipliitta futtiut ( t ) Ivi pag. fi. 


Digitized by Googl 



DEL SISTEMA DELL^f NJTVRsT C* 4 P 0 IH. 167 

ntcen^a patire , la virtù nelle lagrime, il peccato trionfante e ri * 
compenfato fotta /’ impero di qtnfio Dio , di cui tanto vantafi la 
gitftizja ? Ma quando , ma chi mai difle a voi , che l’ impero 
di quello Dio , eh’ è infinito , rillretto fia’ nel breve giro di 

S iuefta vita , ficchè qui finir deggiano le infpezioni di lui , e con- 
umarfi le forti d’ un’ anima , eh’ è immortale ? Prima che voi 
nafeefie, e nafeeffero alquanti altri infenfati fimili a voi , tutto 
il genere umano fu perfuafo , che eflère vi deggia uno fiato , 
in cui le diforbitanze che qui ci turbano faranno ragguagliate 
perfettamente , e farà all’ innocenza il fuo premio , e ali iniqui* 
tà il fuo cafiigo diftribuito . E a roteilo confenfo univerfal e 
perenne , che le querele voftrc diftmgge , il quale è fiancheggia- 
to altresì da evidenti ragioni , voi non altro oppor fapcte che 
baje. Se non che dando ancora qui in terra ; e liete voi capa- 
ce a mofirarci, che fia veramente infelice una virtù nelle lagri- 
me , e veramente beato un peccato trionfante ? E liete voi ca- 
pace a mofirarci , che fopra un uomo virtuofo cader giufiamen- 
te e rettamente non pofla il travaglio , o come dimoio alla 
virtù, o come punizion di alcun fallo ? e che fcambievolmente 
in un empio irradiar non fi polla con roteili lampi di bene al- 
cun germoglio di oneftà in cuore umano , abbenchè guafto , 
fpuntata ? Ma diteci finalmente ( e vaglia ciò a tutta ribattere 
la voftra diceria velenofa contra la Provvidenza ) : e fietc ca- 
pace voi di afiicurarci , che un Moderatore univerfale e perfet- 
tiffimo nella difpofizione degli avvenimenti morali c fifici di 
quello Sifiema aver non pofla ragioni degne di fe , e giuflifi- 
canti la fua Provvidenza , ancorché da voi coll’ occhio voftro 
filofofico non conofciute ? Che tali ragioni ci fieno in Dio e 
rette e faggie , ancorché da noi divifar non fi poflano minuta- 
mente , noi lo fappiam con certezza , mercè l’ idea che abbiamo 
di lui ( a ) . Mai voi negar no ’l potete , fe non fe fcioccamen- 
te ; privo elfendo d’ ogni barlume anche minimo per divifarlo . 
Ecco il punto precifo , cui finalmente fi riduce l' analifi della 
quiftione Or fe ingiufte fieno le voftre querele , fondate folo 
lovra della voftra ignoranza , ognuno , che non è cieco , fel ve- 
de . Un faggio è quello delle maniere in verità decifive , onde 
rotella vecchia obbiezione fu in tutti i Secoli non folo dai Dot- 
tori 

( * ) Le pitti r' efl introduit doni ab a fi u ad potentiatn valet confo- 
U Monde ; Diete dotte * pii le per- quentia . Bayle Reperì, tu* Provine, 
mente fsm diriger o ftt perfezione : Chip. 1 6%. 
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tori Criftiani , ma dai Filofofi di onore e di fenno fmentiti 
{a ) . Ma non baftan già quelle a far tacer un fanatico, che 
non più trovando fofifmi , fi volge in fine , per beftemmiare , a 
menzogne . Eoi, die’ egli ( b ) , per difendere il voflro Dio da 
ogni accu fa , lo /apponete padrone di Creare il giuflo e T ingiù- 
fto : di cangiar il iene in male , e il male in iene j il vero in 
falfo , in verità la menzogna •• e col dare ad e(fo il diritto (T'al- 
terare le ejjenge delle cofe , fate quejlo Dio fuperiore alle leggi 
della natura , della ragione , della virtìt ; credendo di non mai 
poter oprar male coll' ofjerrare i di lui comandi i più affurdi , i 
più contrarj alla morale , i più oppofli al iuon fenfo , e i più 
nocivi al ripofo della focietà . E egli coftui un Filofofo che ra- 
giona? o si vero una Furia che imperVerfa ? E quando mai la 
Religione ha fognate tali empietà ? E quando mai dai Difenfot 
ri della Religione lì fono inlegnate , c non piuttofto defedate 
tali menzogne ? Ma quefte fon 1’ armi , con cui vedendofi d’ ogni 
l'ofifma fpogliati , finalmente guernifconfi i Nemici di Dio . Tol- 
ga da me il Cielo altro opporvi, che abbominazione e difprezzo! 
Nè altro appunto per vero dire ei fi merita , mentre nel Capo 
fteflo, di farneticare non mai làtollo, foggiugne: elferc dettato del- 
la noftra Teologia, cbefupplicj fquifiti e fenga fine fiatino preparati 
dalla giu/ìrgia iT un Dio mifericordiofo ad E jf eri fragili , per delitti paf- 
faggeri , perfalfi ragjocinj , per errori involontarj , perpafjioni ne- 
ceff arie, le quali dipendono dal temperamento , che queflo Dio ba 
loro dato ... o fe fi vuole , da quefìa pretefa libertà , che un 
Dio antiveggente non avrebbe dovuto accordare giammai ad Effe- 
ri capaci di abufame ( c ) . Che fallìtà ! Che impofture ! Det- 
tato 


( « ) Vedali Tobi* Pfaoneri S/fie- 
tne T beolog. Gemitìi pia iorii Cap. 
Vili, dove con 'teflimonianze nobi- 
Jiflìme facre e profane fi troverà con- 
fermato quanto diciamo qui io bre- 
ve , e piti ampiamente nel noftro 
Lib. III. De' Fond. ai luoghi citati . 

^ b ) Il le fuppofent lo mtitre de 
ereer lo iufie <3 /’ in/ufle , de ebonger 
le bica en mtl , C r le mol en f/r», 
le veti en fon * , lo feufietf en t ifri- 
té l en nn mot , ih Ini donnent lo 
droìt d 1 olierei t ejfence eternile dei 
ebofet ; ili font io © ira luperttur atte 
loie de lo nomee , de lo roifon , de lo 
vertu { il croient ne pouvoie jomoit 
mol foire , en fuivont fet p recepiti hi 


pini obfurdet , lei piai controirtt $ lo 
monte , lei piu t oppofei ou ion [ini , 
lei pini nuifiblel ou repoi dei fuciliti . 
Par. II. chip. III. pag. 7). 

( e ) Dei fupplicet reebercbft t!r 
font fin font , por lo tufi ice S un Dito 
mi feri cor dienti rfftrvft o dei ètrtl fra- 
gile! , poter dei delitt pejfegen , pour 
dii fou* toifonnemonti , pour dei tr- 
ituri invoìomoirrt , pour dei pojftont 
nécejftirti qui dipendine du t emp fre- 
me nt , qne et Dieu leur 0 donni . . . 
ou fi I' on veut , de cene prftendue li- 
berte fu* un Dieu prevo/ont et' oaroit 
j» moti dei tee ordtr è dei t'trtt ctpoiht 
Ì en obnfet . Par. II. chap. J. pag. 
66 . 
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tato ripetuto e folenne della Teologia, e Religione noftra fi è,, 
che (a) Iddio offendo giufio , difpone giufiamcnte ogni cofa .• e 
giudica cofa indegna della ftta potenza di condannare colui , che 
non ha meritato ef ejfer punito - . In qual piaggia Cattolica dun- 
que , o quando mai fi è infegnato da noi , che Dio preparati 
abbia cafiighi fquiliti e fenza fine per falfi raziocini , per errori 
involontar; , e pef isfbghi neceflarj di una paflìonc ? Punifce 
bensì egli in tal foggia le colpe dell’ uomo , ma quelle fole 
colpe così punifce , che e per deliberazione malvagia di volon- 
tà , e per gravità fomma di ofTefa meritevoli fono di tal c a/fi- 
go . Può Iddio oltrepalTare i noflri meriti nel premiarci , poich’ 
egli è buono : ma non può eccedere i noflri demeriti nel pu- 
nirci', poich’ egli è retto ( b ) . La fua giuflizia è verità j e 

3 ucfta è così invariabile , com’ è egli fteflo . Nè fia già , che fi 
eroghi punto ai diritti di tal verità ed equità ; mentre , come 
ci oppone il Filofofo, delitti ancorché pajfaggeri , ma però gra- 
vi , fi punifcono con un cafligo che non ha fine . Lo lpazio di 
tempo , in cui fi commette la colpa , non fu mai prefiò alcun 
Giudice la mifura della durazion della pena. Otto generi di ca- 
flighi dalle umane Leggi determinati novera dopo Tullio S. 
Agoftino ; nè alcuno quafi ve n’ ha che riftringafi nella durata 
alla durazion del delitto. Ultimo di quelli è la morte, con cui 
fi punì preflb tutte le Genti , e fi punì giuflamente ( che che 
in contrario abbia penfato a’ dì paflati taluno ) un fallo enor- 
me anche in pochi minuti commeffo . E pur la morte Ha nel- 
lo fvellere in fempitemo il reo dalla focietà de’ viventi ( c ) . E 

Y que- 


< a ) Clini er£i fit jufiuf , jufie 
orimi* difponis : ipfum quoque , qui 
no>> debet puniti , condannare , exterum 
sfiimot g tu* viriate . Sapient. XII. 
v. 15. 

( b ) Deut donotor honorum 0- 
ynnium efl , (J in eum omnis prccator 
pcccet : unde ipfe poteft plut confette 
de bonit quom fit elrtui debiium , & 
m inut infette de molis , vel etigm 
paenorn tot al iter relatore ; nee in hoc 
contro jufiitiom , fed prster jufiitiom 
foceret . ScJ fi glicui minus conftrret 
de bonit quom ei debttur > vel plus 
punirci quom peccoffet , hoc contro 
Ordinerò jujì iti s ejfet ; m: Deus hoc 


poffct . S. Thom. in Lib. IV. Sent. 
Diti. 4 6. q. x. ar. 2. 

( c ) S. Auguft. De Civit. Dei 
Lib. XXI. C. II. Injufium putont 
( infideles ) ut prò peccatit quomlibet 
mognis > porvo fciiicct tempore perpe - 
trotis , pano qui f que domi, e tur ster- 
no ; qt'ofi ulliut id utnquom juflitio 
legis odtendot , ut tonto moro tempo - 
rit quifque puniotur , quanto moro 
temporis unde puniretur odmifit . Oih 
genero punorum in legibus ejfe fcribts 
Tullius .... Quid borum ejì quod 
in breve tempus prò cujufque peccoti 
celeri tote coorti e tur , ut tonto vindice- 
tur morato , quanto deprebtnJi/ur per - 
petto-. 
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quello adombra in alcun modo , dice S. Tommafo ( a ) , quella 
pena che non ha irne , onde da Dio fi punifce il peccato : il 
peccato, io dico, che quantunque in pochi ftanti commelTo , in 
ragione però di offefa è infinito. . Quelli cd altri teoremi fcam- 
:bievolmente eonncfli amplificare io potrei , c dimoftrar con 
^chiarezza , per rintuzzar le calunnie nel cenfor noftro , e degli 
altri Libertini , che lovra un tal punto non rifinifcono di de- 
clamare . Ma nel prefente luogo ciò non fa d’ uopo ( b ) . Sic- 
come pur non mi eftcndo in ribattere di nuovo quel bel pcnfic- 
-ro dell’ Autor noftro, che un Dio antiveggente non avrebbe do- 
vuto accordare giammai la libertà ad Efflri capaci di abufame . 
II. che egli qui coll’ efempio dimoftra d’ un Padre, che lafciar 
non dee in mano al Figliuolo il coltello , con cui può ferirli. 
Folle penfiero ! incttifiimo efempio ! La libertà è la più bella 
dote dell’uomo. Se capace egli è di abufame , capace è pur di 
valerfene a gran vantaggio . Privo il Mondo d’Efleri liberi , 
privo farebbe d’ una perfezione che può chiamarli effcnziale . Il 
fol penfarlo cagiona orrore. Un Provvilòre fovrano adunque che 
la fontina del bene , o fia il bene del tutto contempla , deluder 
non poteva dal fuo S illem a tal dalle di Efleri , onde il di lui 
pili bel fregio rifulta . Nè dovea trafandarla per 1 ’ antiveggenza 
ai que’ privati abufi e dilòrdini eh’ egli fa , e che egli può al 
vantaggio e univerfale e malfimo riordinare . Quanto poi dal 
■ carattere e dalle vedute di un tal Reggitore fupremo lungi fia 
l’ efempio di un Padre , cui del folo figliuolo la cura incombe , 
e che i mali per lo Hello operati a maggior bene non può ri- 
volgere ; ognuno che penfi lo feorge , e noi lo abbiamo altrove 
con ampio dire moli rato ( c ) . 

So non pertanto , ch’egli ancor non s accheta , e che dopo 
tutti i recati e diflipati vaneggiamenti, da quella ftefla impuni- 
tà, 

pttrotum ? . . . Qui prò olifao gron- tifar ; fic me illiui , ai io vitom re- 
di crimine morte muitttur , numguid voterai oternom fecondo merle di- 
moro qno occiditur , quo pcrtrevit muotut . 

eli , ejut ftrppUtinm- lepri rejiimont , ( o ) S. Tlio. l. i. q. 87. a r. 3. 

tt non quod eum in fempiternum ou- ( i ) Si veda 1 ’ Opera dottilfima 

ferunt de foci no te vivemium ? Quod del P. Vincenzo Palazzi De futuro 

tjl outem de ifto Civitote mortoli io- Impiorum ftotu Libro III. dove que- 
mine 1 fuppUcio primo mortit , hoc ejl fio argomento è trattato egregiamen- 
de Civitote ilio immollili hominet fnp - te , e le obbiezioni degli Eretici e 
plicio fecondo mortit ouferre . Sicut Libertini ampiamente dilciolte . 
enim non effeinnt itget bujut Civili- ( c ) De' t'ond. dello Relig. Lib. 

rii , ut in rim guifyue revocetur oc » Ili. p. a. C. 3. n. 7. 
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ti , onde ha fin or befiemmiato contro il Sovrano Signore , trae 
argomento per ifchernirne la Provvidenza con auelle Tue jnful- 
tanti parole: ( a ) Come permette coteJloDio, fe egli e sì poten- 
te e sì fagg’o , che un mortale , come fon io , ufi attaccare i J noi 
eliritti , 1 fuoi titoli , e la fua JleQà efiflenga ? Non altro diremo a 
lui , che la gran fentenza di Paolo : E che fpreggi tu le ricchezze della 
fua benignità , della fua pazienza , deila fua lentezza “d adira r- 
ft ? E non fai tu, che la benignità: di Dio a penitenza ti trae? 
Ma tu per la durezz a e oflinazjon del tuo cuore ti ammaffi un 
teforo d ira pel giorno della vendetta , e della manifefl azione del 
giujlo giudizio di Dio , il quale renelerà a ciafcuno fecondo te 
opere fue ( b ) . Ma ahi che collui non è più forfè in ilìatoi 
d’ approfittar del configlio ! Contuttociò fe opportuni ancora ef- 
fer poflono i miei voti’ voglia il gran Dio, egualmente buono 
che onnipotente, fparger della fua grazia quella mente si cieca, 
e quel cuor si inaurato ! 

( » ) Ceramene prrmct-il qu un mer- Dei ti panitentiem te tiiaeit ? Se- 
tei comme mai ofe ottoquer fes droitt , cundum outem duri tieni tuom , & 
fes titrts y fon e tifi e net mime ? Tari, impatnitent cor , tbtf ouri^or tilt ir sm 
II. chap. III. pag. 6$. in die ir* , (7 rtvelotionis tufi judi - 

( i> ) An divina hnitstix ejur , sii Dei , qui reddet uni cui qui ftcun • 
& patirmi* # (7 longonimitotis conm dkm opero ejus . Ad Rom. cap. IL 
Sfornii ? ignoro/ t quoniom benigni tot 



v » ca. 
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CAPO VII. 


Saggio della Morale del Sig. Mirabaud . 


I. Breve cenno et alcuni Teore- 
mi Metctfijìci del Siflema 
della Natura , i quali non 
meritano novella confutazio- 
ne . 

IL Sua Morate . Paradoffi fon- 
damentali . Capi fonimi degli 
argomenti , onde vuole fiabi- 
lirli . 

IH. Rigetta la Morale della 
Religione , come priva di 
fondamenti . Si confuta , e l' 
origine , e t indole di tal 
Morale fi addita . 

IV. Altro fofifma del Mìralraud 
contro la noflra Morale . Co' 
fuoi principj Jleffi fi fcioglie . 
La Morale dell' Ateo inetta , 


■e fempre imbelle . La Moral 
Religiofa ferma , e l ane ita . 

V. Principal fuo argomento for- 
mato dal parallelo della Mo- 
rate della Natura , e della 
Moral Religiofa . Due Rifief- 
fioni generali , che lo abbat- 
tono . Efame particolare, che 
interamente lo Jlrugge . 

VI. L' Etica di quejìo Filojofo 
è una formale contraddizione . 
Egli da fe medefimo fi fmen- 
tifee . Si dimofirano le due 
Parti del Siflema della Na- 
tura e per Singolari , e per 
ifcambievoli oppofizjoni da fe 
diflrutte - 


"Brelc con- "T ^ $'} lema della Natura già è rovefeiato da’ fondamenti : e 
un a’ alcuni 1’ e il (lenza , e la vera augufta idea dell’ Iddio O. Ma (Timo 
Mcufifici contro i fofìfmi e le frodi dello Scrittor Libertino già è ven- 
IuÌi/n™* l ^' cata • Nulla farebbe a noi di più agevole , che lulle tracce 
rj, i quali ftefie avviandoci confutar 1’ altre empietà , che contro i Capi 
«“novViia* Sommi della Religion Naturale fparge 1’ Autore in quello fcrit- 
confuuno- t 0 infelice. Ma pregio dell’opera non lo Rimiamo . Primamen- 
te, poiché quanto egli dice, e malamente dice intorno all’ ani- 
ma umana , che fa corporea , che fa mortale , che fa a necefi 
fità fatale foggetta ; tutto da quel principio deduce!! , che qual 
bafe del fuo Siflema egli pofe ' ‘cioè non -altro effervi nell' Uni- 
verfo , che materia e moto . Or tal principio detto fu veramente 
da lui , e replicato fino alla noja , ma non provato giammai- : 
da noi bensì nelle più ftrette forme abbattuto , rovinato , e di- 
flrutto. Dunque l’Edifizio a quella bafe appoggiato, anche' 1 fen- 
za urto novello , vacilla e cade .. Secondamente i teoremi , che 
‘ * pone 
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'pone il noftro Filofofo difcendendo a trattare i punti accennati , 
fono a lui comuni cogli altri Materialifti , e fpecialmente coll* 
Elvezio nel Trattato dello Spirito , dal quale li prende ad im- 
j medito la celebre fenjìbilità fiftea , a cui fola ridur fi vogliono 
tutte le operazioni di noflra Mente , e che diviene il fonte di 
tutte le altre fconcezze . Ora tali errori clfendo (lati da noi af- 
fai chiaramente nel Libro I. De Fondamenti confutati j riprodur 
non fi potrebbero contro il rivenditore delle vecchie empietà 
le già apportate dottrine fenza una troppo faftidiofa repetizione. 
Finalmente le maniere particolari, con cui quello Filofofo sfor- 
zafi di fpiegare k proprietà e operazioni della nofir’ anima , la 
quale dal cerebro non diflingue , fono si fconcic , che non altro 
meritano fuorché difprezzo . E che ? Si dovrà per ventura di- 
moltrar fedamente , che la mente -umana non è un Bortolo da 
giocolati , di artifiziofi dadi ripieno , col «li cui fcuotimento fi 
formino le dimollrazioni e i poemi ? Che la riflelfione non è 
ripolta nel poter , che ha il cervello di ftrignere c ripiegare Te 
lielfo? Che le paflioni non fono maniere di edere d’ un cervel- 
lo tirato o dipinto dagli oggetti, fecondo le leggi Fifichc dell’ 
attrazione e ripulfione ì „ Veramente fon elleno quelle le mol- 
„ to chiare idee ! „ dice fchernendole giurtamente il faggio Hol- 
land ( a ) . „ Le ingiurie ( fecondo il .noftro Ragionatore ) 
„ dipingono il cervello ; ecco il perchè noi. entriamo in collera. 
„ Lue begli occhi attraggono il nortro cervello ; ecco ciò che 
„ produce in noi la pamon dell’ amore : pafiìone , che effondo 
„ l'ottomefla alle kggi dell’ attrazione , diminuifee o aumenta in 
„ ragione inverfa del quadrato delle dirtanze . Donde nafee , 
„ che que’ due Cortigiani fi odiano ? Non lo fapete ? Eccolo 
„ chiaramente . Nafee ciò , perchè il polo boreale del cervello 
„ dell’ Urto , non c rivolto verfo il polo aufirale del cervello 
„ dell’ altro : quando per altro ella è proprietà naturale di due 
„ caiamite il ripulfarfi 4 vicenda , allorché i poli dello fteffo 
„ nome non fono -opporti fcambievolmente „ . Non farebbe egli 
un avvilire la propria penna , e mancar del rifpetto dovuto a 
chi legge il ribattere di propofito tali follie ? Dello fteflo colo- 
re fon quelle, idee., onde il noftro Filofofo dopo gli argomenti 
agli altri Fatalifti comuni , ci vuol far comparire tanti Piccoli 
fantocci rigirati., attratti, e ripulii ti per legge di meccanica da 

una 


'( a ) Reflex. PHUfofi. [ut le Afflerò, de U Nature , Tart. I. clwp. Vtfl. 
:pjg. 113. Edit. Sccon. . * . - - / 
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una invitta neceflità » Cofe tutte ridicole, cui la natura aborre, 
1’ intimo fenfo fmentifce , e quanto fi è per noi nel I. Libro 
trattato , interamente diftrugge . 

li. Fia dunque opportuna cola il terminar quello Saggio con al- 
it U1 pJfi- r * cune brevi rifleflioni intomo alla Morale , fu la qual pure ha 
dofi r.ofe- vo l u to comunicarci i fuoi -pen fieri 1’ Autor del Siftema delta Na - 
Cip. fom- tura . Parla egli di quella in più luoglii , e fparge qual Maertro 
(tomenti',*^ Rividimo voci di virtù , di concordia , di moderazione , di fc- 
vuoi® licità , di pace . Tratta però di propofito cotal fossetto nella 
leconda Parte in alcuni Capitoli , in cui li argomenta provare , 
che la Religione non •vaglia nulla per la Morale , augi Jìa per- 
niciofa Ma che poi il S i/ìema della Natura da lui perorato 
render debba gli uomini, che lo feguono , virtuojì veramente e fe- 
lici . Due paradoffi, eh’ egli' avrebbe in verità di inoltrati , quan- 
do le parole e le repetizioni avefTéro forza di prove : ma che 
celiano in fatti paradofli e fole , non avendo altro appoggio che 
pure voci , anzi aperte contraddizioni . 

Si fa egli dunque a dirci ( a ) pel primo Capo, che un Dio 
invifibile e incomprenfibile , quale la Religione lo adora , e del 
quale non fi polfono mai conofcere con certezza i voleri , non 
può elfere baie e fonte della umana Morale . Che anzi gli at- 
tributi , di cui quello Dio da noi fi livelle , portano gli uomi- 
ni ad eltremi opporti ed egualmente viziofi . La fua bontà fom- 
ma dà franchigia ai malvagi . La fua giullizia terribile fa tre- 
mar anche i buoni . In fatti ( fegue ad argomentare ( b ) ) la 
cofa parla da fe. Quanti non furon fempre, e tuttavia non fon- 
eglino gli fcellerati , i quali profetano per altro , e pnofeflarono 
Religione? Dunque la ai Lei Morale o è guada , o è imbelle 
per moderar i cortumi . Finalmente ei ci pone ( e ) fotto de- 
gli occhi un confronto quinci de’ dettati della Morale della Natu- 
ra , e quinci di que’ die a fuo parere c’ impone la Religione : 
e per tal parallelo ei ftima d’ edere trionfante , ed aver pro- 

£ riamente inoltrato , che rigettata come vana o daimevole la 
fiorai religiofa , debba ciafcun feguire quella eh’ egli c’ infegna , 
come fondata fulla natura . Quefta è in breve l’ analifi degli 1 
argomenti a favor di que’ due paradofli dal noftro Filofofo de- 
clamati: ma quanto inettamente , lo può ognuno conofcere an- 
che 


( t ) P»rt. II. chip. IX. ( * ) Chap. Vili. ( t ) Chip. ir. 
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che per la fola Lezione di ciò eh’ è flato da noi ne’ noflri Li- 
bri già divifato. 

Quale lìa 1’ origine , e qual fia V ìndole della noflra Morale 
là lo vedemmo , dove de’ Principe del Diritto fi difputò ( a ) . 
Non nafee quello originariamente dai voleri di Dio , ancorché 
dai divini voleri tragga 1’ obbligazione , e la [anziane . Sta egli 
fitto quello Diritto lugli ordini immutabili ed eterni , che na- 
feono dalla Natura mèdefima delle cofe j la qual Natura nè a 
cangiamento nè ad alterazione è foggetta . Per lo che ficcome 
fonte ed origine delle cofe tutte è Dio , la di cui efillenza , 
« fovranità da ogn’uom, che pazzo non fia, o ftranamente im- 
brutito, fi riconofce; cosi a quell’ordine di dipendenza, che v’ 
ha tra la Creatura e il Creatore , s’ appoggia il diritto , che 
religiofo fi appella : ficcome dall’ ordine di uguaglianza , che 1 ’ 
uomo h» co 1 fuoi fimili , nafee il diritto , che [odale fi dice ; e 

S tuello in fine che pedonale fi chiama , dall’ ordine delle parti 
uperiore e inferiore , che ci compongono , prende fua norma . 
Si veda il Lib. I. De' Fondam. Cap. VII. n. 6. Quali pertanto 
fien que’ dettati che da roteili tre fonti derivano , e con cui 
regger deonfi i nollri collumi , la Religion ce lo infegna , e 
fiiron da noi paratamente difaminati . Gli abbiamo polli allo 
fquittino della piò pura ragione , e gli abbiam mollrati , fic- 
come veri , cosi innocenti , e fceveri da quelle macchie , onde 
da ragionatori anche grandi , ma della Religione noftra man- 
canti, furono tratto tratto contaminati . Vedi il Lib. II. De' 
Fondam. Capp. IX. c XII. Concioflia però cofa che Iterile fa- 
rebbe cotal Morale , ed inetta a portar 1’ uomo in tutti gl’ 
incontri all’ onellà de’ roltumi , quando fofle fenza [ancone , e 
[anzjone ftendentefi oltre il breve giro di quella vita : cosi 
vedemmo effere la noltra Morale ed intimata dal Supremo 
Signore , Giudice invifibile de’ buoni e de’ rei , e da lui lancita 
con eterni premj , e callighi , preparati ad un’ anima eh’ è libera 
ed immortale . Si veda il I. e III. Lib. De' Fondamenti , in 
cui quelli teoremi di Religione furono col più 11 retto metodo 
e dimoflrati , e contro le dicerie de’ mìferedenti ’difefi . Ecco 
in ifchizzo l’ idea fincera infieme e chiarilfima della noflra Mo- 
rale . Che giova dunque al Filofofo Libertino lo fdamare e 
il ripetere : che un Dio incomprenfibile , di cui non fi polfon 
conofcere i voleri , non può fervir alla Morale di Fondamen- 
to ? 

( * ) Dc'Fond*m. dell* R Mg. Lib. L C»p. VII. 


ur. 

Rigetta la 
Morale del- 
la Religio- 
ne , come 
priva di 
fon dara enti. 
Si confuta , 
e T origine, 
c 1’ indole 
di tal Mo- 
rale fi ad- 
dita . 
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to ? Se da me non comprende/! la Natura d’ un Edere , che r 
infinito ; da me però fi conotono e 1’ efiftenza di Lui , e le di 
lui adorabili perfezioni : e fi conotono quanto fa d’ uopo a 
ravvifarlo qual efemplare , legislatore T e vindice dell’ oneftà • 
E come ignoti elfer mi poflono i l'uoi voleri , fc impreflò ten- 
go nell’ animo il lume del Tolto Juo ? cioè que’ dettati di equi- 
tà , la di cui oflervanza conofco e veggio clfere onninamente 
conforme agli attributi di Lui * eh’ è onninamente perfetto . 
Vedi Lib. I. De’ Fondam. cap. VII. num. <?. Nè fia già , 
ficcome voi ci opponete , che io o per la bontà di quello Dio 
infellonita : o per la fua gi uffizi a dii peri < Quella al retto opra- 
re mi (limola , non mi avvilite : quella ad amarlo , non ad 
oltraggiarlo iti’ invita . So , che voi quafi per ifchernirci fcri- 
vete , che noti non ci fono i dettati della noltra Morale , e i 
Voleri divini , fe non fe col mezzo della Rivelazione J la di 
cui autorità non ha finalmente ih ultima Analifi altro appog- 
gio , che 1’ afTerzione de’ Preti . Ma fo pur anche , che cosi non 
* fi lcrive fera* avere dcpoflo e firmo ed onore » E che ? non fi 
fono forfè moftrati » principi del Diritto , e i teoremi illibati 
della Morale colla fola torta della ragione ? Vero è , che a 
confortar quello lume pur troppo nell uom vacillante ci rivol- 
giamo agli oracoli , che crediam da Dio rivelati . Ma lo cre- 
diam forfè a grato ? O filila fola aflerzione de’ Preti ci fiam 
volti noi , e prima di noi il Mondo tutto , ad adorarli come 
divini? Tocca a Voi, e a’ voli ri Amici , per ifcrivere cosi, 1’ 
abbattere quella dimoftrazibne , con cui nel II. Lib. De’ Fon- 
damenti fi è da noi e, prima che da noi , da tanti uomini va- 
lorosi provata 1’ eftjlenxa della divina Rivelazione . Fatelo , fe 
potete ; ma fatelo non con itherni , q ciarle , ma con ragioni : 
c poi venite a parlarci » 

Iv ' ,, La facondia vofira però fi titolarmente lampe tea a nel perorar 
ma del mì- I argomento , che contro la Moral della Religione dai vizzi 
tlou'nnrtr» enormi di quc’che la profetarono * a parer voftro , fi coglie . Voi 
Morale, q impiegate quattordici intere pagine ( a ) : e potevate colla 
r "nc ri' ftefia facilità impiegarci quattordici interi Volumi ; per provar 
cne" Va' 0 " poi nulla . Che fienvi flati fin dal principio del Mondo uomi- 
Mouicddi’ ni , i quali profetando e Religion e Morale , pure fi fieno per 
e'fempr" 4 ’ mille orrendi vizzi contaminati , chi vuol negarlo ? Ma' quinci 
imbelle, l* c jj e ne d cr iva TTorfe che la Morale, che profelTavano , fia mal- 
vagia, 

( « ) P«t. II. Gap. Vili. 
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vagia , o pei coflumi inutile , o pemiciofa ? Voi veramente in 
quello lungo Capitolo lo pretendete: ma poi nel Capitolo XII., 
in cui parlate della Morale degli Atei , voi medefimo tal con- 
feguehza negate . Giacché dopo aver ivi efaltate le teorie eccel- 
lenti , onde volete che fia pieno il capo d’ un uomo , che nega 
Iddio , e vedendovi opponi i corrotti coflumi , che in cotal 
gente tutto dì fi rimirano, rifpondete {a). Qui fi tratta Ai efa- 
mìnare , fe i principi del! .Ateo fon veri , e non già fe la fua 
condotta è lodevole . Un rAteo , il quale avendo un eccellente teo- 
ria fondata full a Natura , f efperienga , e la ragione , fi abban- 
dona ad eccefji dannojì a lui , e alla focietà pemicioft , cojlui 
fenga dubbio è un uomo inconfeguente . Ecco rovefeiato da voi 
medefimo con quello folo periodo , tutta la gran Macchina da 
voi nell’ ottavo Capitolo con tanto apparato di figure , di eru- 
dizione , e di favole lavorata . Nella quillione prefente , che ab- 
biam con voi , fi tratta di efaminare , fe la Moral Religiofa 
fia vera ; non già fe il tenor della vita di chi profeflala , fia 
innocente . Un uomo che profeflion facendo di Religione , pur 
tuttavia è malvagio , egli è un uomo inconfeguente . Che dite , 
che rifpondete ? Ma fviluppiamo un poco quello argomento , da. 
noi trattato diffufamente in difputando con Pietro Bayle nel 
Lib. III. De' Fondamenti . Che vi poffan effer nell’ Ateo le idee 
del retto , e dell’ onefto , già da noi fi concefTe : ma dimoflram- 
mo poi effer elleno imperfette, e vacillanti, e ciò eh’ è più da 
riflctterfi, incapaci affatto a portarlo coflantementc , ed in tutti 
gl’ incontri alla virtù ' prive clfendo di Efficiente fan-biotte , e 
corredate fol di motivi , che di lor natura non vagliono , fe non 
fe forfè a reprimere un qualche sfogo . Vedi Lib. III. Part. I. 
Cap. V. e VI. Sicché un Ateo malvagio , s’ egli è un uomo 
inconfeguente per riguardo alle nozioni allratte che forfè ha in 
mente , non lo è molte fiate per riguardo ai motivi che fpin- 
gono la volontà ad operare . Coflui non agogna altro bene , 
che quel de’ fenfi ; non paventa altro male , che di quaggiù . 
Come fia dunque , eh’ ei non prenda ogni sfogo , qualor gli ag- 
grada , e impunemente lo polla ? L’ uomo Religiofo e reca in 
mente i dettati tutti della Morale, e la conofce fancita di mo- 

Z rivi 


( • ) 1/ t ogit S tttminer fi lei 
primeipti de V Athée font vroi t , & 
non fi fo conduite ejl lovehle . Un A- 
ibtt , fui opont unt eccellente tbeorie 
fendè t fui lo notare , l^expnience <t 


lo tsifon , fe Uvee i del excit dongc- 
reut pour lui-mime Cr nuifiilet i lo 
fociètè , ejl , font doute , un lomme 
intonfequent . Chap. XII. pag- ]>$• 
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tivi potentilììmi per o (Ter varia . Se coftui dunque pecca , egli ò 
un uomo inconfeguentc in tutti i lenii: sì perch’egli opera con- 
tro i veri dettati di Tua ragione ; sì perdi egli per uno sfogo 
fugace a un infinito male fi efpone *-• Le malvagità dunque de- 
gli uomini , che profetano Religione , ci moftran bensì la per- 
verfità dei pratici loro giudi z.) , 1 ’ abufo che fanno della lor li- 
bertà , la fralezza e corruzione di lor natura ; non mai l’ imbe-, 
cillità, o falfità d’ una Morale, che ogni prava condotta e chia- 
ramente divieta , e léveramente punifee . Vedi Lib. III. De 
Fondar n. P. I. Gap. V. num. 4 . E ciò fia detto della fola Re- 
ligione verace , per cui noi peroriamo ; non già della fuperllizio- 
ne, la qual ( quantunque fia meno malvagia e meno perniciofa 
dell’ empietà *■ ficcome abbiamo altrove diffufamente provato 
( a ) } pur da noi altamente deteflafi e fi condanna . Ma gli 
Atei non riconolcono mezzo . Sono fimili ad un avaro , che 
per difendere le fue fordidezze , altamente declama contro gli 
eccelli della prodigalità e quella liberalità , eh’ è la virtù lu- 
minofa e fola che lo flagella, o s’infinge non vederla, oli argo- 
menta a tutta polfa sfregiarla cogli odiofi caratteri dell’ oppofto 
diremo viziofo • Quello è fpecialmcnte lo Itile del Sig. Mirabaud 
in quel furibondo Cap. Vili. , in cui aggruppa mille bugie , 
importune , eccelli : i quali quand’ anche gli fi voleflcro palliar per 
veri ( il che non diremo giammai ) , elfi al più moftrar potreb- 
bero, che tra i ProfelTori della Religione fe ne fon trovati di 
fanatici , e di fuperftiziofi ; ma non mai , che tale fia la dottri- 
na della Religione in fe rteffa , da cui coftoro allontanati fi fa- 
rebbero col loro perverfo operaie ‘ e in confeguenza dalla medefi- 
ma Religione, la quale Ita nel mezzo, non meno che gli empj 
flati farebbero e condannati e proferirti . 

Ma veniamo finalmente al nerbo dell’argomentazione del Fi- 
lofofo Libertino, il qual riponefi nel confronto eh’ ei fa quinci 
della Morale, com’ei la chiama , della Natura , e quindi della 
Moral della Religione ; pretendendo che fovra di quella , quafi 
d’inutile e perniciofa, l’Etica fua Naturale trionfi. Ma innanzi 
di entrar in dettaglio a conofcer 1 ’ inganno o 1 * impoftura di 
quello falfol ragionatore , giova il riflettere primamente , che la 
vera Morale della Natuiti , ficcome altrove contro 1’ Elvezio of- 
fervammo , non è già cofa alla Religione o ftraniera , o con- 
tralia j ma rifa è anzi la bafe e il principio , che la Religione 

uà* 

. . J ■ 

( « ) De' Fonderti. Lib. III. Cap. XIV. 
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ftabilifce , illuftra , intima' ed a cui, come o confeguenze , o 
fpiegazioni , o mezzi , tutti finalmente riduconfi i tuoi morali io mugj» . 
dettati . Chi non fa , che il Decalogo contiene i precetti della 
Natura? e che quelli dalla Religione che profelfiamo , anzi che» 
eflèr difciolti , fono compiuti ? 11 voler dunque porre in oppofi- 
.zione l’ Etica Naturale , e 1’ Etica Religiofa , ella è una (bien- 
ne impoftura . In fecondo luogo c qual idea ci può recaf egliv 
mai dei precetti Morali della Natura un Uomo , che per norrte 
di Natura non altro intende, fe non fc materia e moto ; e che 
crede di aver in petto un’ anima contesa di piccole particelle, 
le quali al morire del corpo fi difciolgono in putredine ed in 
favilla ? Quelle fole due rifleflioni non baftan elleno ad ilner- 
var , anzi ad abbattere 1’ argomento che ci minaccia il Filofofo 
oppofitore ? Ma udiamij alcuni de’ fuoi confronti ; giacché il 
badare a tutti troppa noja ci recherebbe. 

La Natura , ei dice , invita /’ uomo ad amare fe Jìeffo , a 
confervarft , ad aumentar incejfantemcnte la fomma del proprio 
bene . La Religione gli ordina di amare unicamente un Dio for- 
midabile , e degno di odio , di detejlare fe Jleffo , e di facrifi - 
cargli i piaceri più dolci , e più legittimi del fuo cuore ( a ) . 

Io vi rifpondo, che la Natura, ma ragionevole , e non bru- 
tale , invita 1’ uomo ad amare fe (ledo ; ma gli comanda in- 
teme di amare, c di amare fovranamente quel Dio , che non 
già degno di odio , come voi befiemmiate , ma che come pro- 
prio Autore , e Sommo Bene , e fommamente amabile in mille 
guife gli mollra. La Religione gl’ intima di amare Iddio; e gl’ 
ultima pur anche di amar fe fteflò , e di amar i fuoi proflimi 
Come fe fteflò . L’ odio , eh’ Ella gl’ ifpira , non è contro la 
propria efiftenza , o la propria conlervazione ; ma contro quella 
[regolatezza di cupidigie , che il confeguimento gl’ impedifee del » 

vero bene , cui per impeto fteflò di fua natura egli agogna t 
Qual oppofizione ritrovafi in tal paraggio ? Andiamo innanzi . 

La Natura , voi profeguite , dice all ’ uomo di confultar fua 
ragione, e di pigliarla per guida. La Religione gl' infogna, che 

Z z cote- 
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( * ) La Ntturt invite f iomme 
), »' timer , i fe Onftrver , d tug- 
tnenttr tnttfftment it fomme de fon 
tank tur : le Rrligùn lui trienne £ ti- 
mer uniquement un Ditu redeuttile 


Cr digne S teine , de fe diujlrr lui- 
mime , fi r de fterifer i fen idole ef- 
frt/ente let pltiftrt Ite pine i leu* & 
lei pine Itiitimet de fen cutir , Part. 
II. chap. IX. pag. a$8. 
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cotcjla ragione è corrotta , eh' è una guida infedele data da un 
Dio ingannatore per trarre in errore le fue Creature (a). 

Rifpondo , che la Natura dicendo all’ uomo di confultar fua 
ragione , c di pigliarla per guida , gli dice ancora che la fua 
ragione ha i fuoi confini , e quelli riltretti affai ; eh’ effa è ben- 
sì una guida , ma che è foggetta ad errare . Mille di tal fralez- 
za a lui dimoftra gli efempj : ma quando pur dal primo giorno 
del Mondo fino a’ dì udiri non ci foffe flato altro riempio 
che il voflro Libro ; ballerebbe quello a convincere tutti i Se- 
coli, in quali abifli di errori , di tenebre , e di orridezze pcrffa 
precipitar quella guida un fallo ragionatore . Udiam che di- 
ca la Religione . La Religione infegna all’ uomo , che la fua 
ragione è ferita ( b ), che uopo tiene del divin lume, fpecial- 
mcnte per conofcere con certezza verità, fovrane : ma gli dice 
pur anche , che rotella ragione faggiamente adoprata può giudi- 
car rettamente del vero , e dell’ onrilo . Nò Ichifa in fatti la 
Religione medefima di valertene sì a dimollrar i teoremi della 
Teologia naturale, sì a dimollrar l’efillenza della divina Rivela- 
zione . Pare , che anche i foli due primi Libri del nollro lavo- 
ro fervir ne potrebbon di efempio . Or in quello fecondo con- 
fronto quale contraddizione tra la Natura e la Religione trova- 
te ? Il foggiugnere poi voi in quello luogo , che la Religione in- 
fogna , che la guida infedele della Ragione fn data all' uomo da 
pn Dio ingannatore per trarre in errore le fue Creature : quello 
non è un dettato di Religione , nò di Natura , ma una bellem- 
mia inventata dalla vollra empietà . Profeguiamo . 

La Natura , fono vollre parole , dice all' uomo d' illuminar/ì , 
di cercare la verità , d' iftruirji de' fuoi rapporti . Ottimamente 1 
La Religione gl ’ ingiugne di nulla efaminare , di rejlare nell'igno- 
ranza , e di temere la verità ( e ) . Qual religione ò rotella , 
che ciò ingiunga ? Quell’ è una importuna , che rifpofta non me- 
rita , ma difprezzo . Continuate a parlare . La Natura dice alf 
Effe re amante di fo medefimo di moderar fue pajffiani . Appunto. 

La 


( e ) la Neture dit ì t bommt de 
etnfulter ft fu fon & de le fremire 
poter guide : le Religioa lui ep prende 
fue ceree ni fon efl iorrunipue , fu' elle 
et ejl fu une guide infidele , donnt'e 
per un Dirti erempeur , efn <f igerer 
Jet cr/eturet. ibid. p»g. 

( k ) Vedi 'S. T-onsmafo t. 1. q. 


8$. a. J'. 

( e ) Le Neture dit e F kon m 
de f icllirer , de etercker le virile , 
de t injlruire de fn rspportt : le Rt- 
trgion lui tn/dinr de ut rie» eterni - 
ner , de rifter dune F ignee enee , df 
cremdrt le virili ; ibid. ” 1 

*•*. M : k i«- . t.».» . 
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La Religione dice all' Effere ftnfibile di non avere pajjioni , e 
et effere una ntaffd infenftbile (a) . Chi fia si llolidoper credervi tal 
menzogna ? La Religione ci vuol bensì virtuon , ma non ci 
vuole già tronchi . Profeguite ancora . La Natura dice allo Spo- 
fo a effere tenero , et attaccarft alla Compagna della fu a forte , e 
di portarla nel fu» feno . Bcniflirao : e la Religione che infegna ? 
La Religione gli fa un peccato della Ju a tenerezza ; e fpeffe fia- 
te gli fa mirar il nido coniugale come uno flato di lordura , e d' 
imperfezione ( b ) . Cosi fi fanno comparir facilmente le oppofi- . 
zioni , e pretto degli (lorditi felicemente trionfafi . Arroflirei in 
trattenermi a ripull'ar tal bugia . Baftin quelle fole voci dell’ 
Autor della Religione : Ciò che Dio ba congiunto , /’ uomo no 'l 
fepari ( c ) . E quell’ altre d’ un banditore della medefima : -Amar 
deono i Mariti le loro Mogli come i lor proprj corpi .* chi ama 
la fua Moglie , ama fe fteffb (d). 

Dello fteflò calibro fono 1 ’ altre menzogne , con cui quefl’ 
uom pervertito ora sfregia la Religione , ora sfregia pur^ la 
Natura per dimoflrarne il contrailo . Tali fon quelle, ove dice 
che ( e ) la Natura ordina ai Padri di amar i fuoi figliuoli , 
e farli membri utili per la Società .* e la Religione lor dice di 
allevagli nel timor degli Dei , di fame de' ciechi fuperjligioji , non 
capaci di foccorrerla , ma piuttofio di fconvoigerla . Che lciocchez- 
ze! Tale quell’ altra : ( / ) La Natura dice all' turno , Tu fe' 
Ubero ; ninna potenza iti terra può legittimamente privarti de' 
tuoi diritti .• e la Religione gli grida , Tu te' uno fchiavo con- 
dannato dal tuo Dio a gemere per tutta la vita tua folto la 
verga di ferro de' fuoi rapprefentanti . Non è egli quello un ca- 
lunniar egualmente e Religione e Natura , e far dir ad entrambe 
ciò che non dicono , per farle comparir in contefa ? La Natura 
dice all’ uomo che è libero ; ma non gli dice già , che è dileg- 
giato o felvaggio: gli dice, che è libero ; ma che è fatto per 

. vi- 

( * ■) la Nitore dii i f ciré imou- un tilt de fovilleor , tj dì imperfe- 
tto et de lui-mime de modher fu pif- Uron . ibid. pag. i< 5 o. 

/toni . . . li Relrgion dii ì l' tire ( c ) Matth. XIX. Quod ergo Deui 

/enfile de n' evo ir point de pigioni , eoniuniie , tomo non fepiret . 

d' ciré une auge infenfitle. ibid. ( d ) Ad Ephef. cap. V. 18. Iti 

f i ) Li Nitore die ì (' tpoux £ 6 T viri deient dilìgere utoret foie ue 

•dire tendre , de e' et tee ber ì li eom- torpori fui. Qjti fuori» uxorem diligi! , 
pigne de fon fot e , de le por ter dine feipfum diliga . 
fon fein ; li R tligion lui flit un ( * ) Chap. IX. pag. 160. 

detiene de fi tendrege ; & fouyent lui { f ) ibid. pag. i6l. 

flit regirder le luta coniugi! , eomme . 
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vivere in focietà , iiccome voi fletto tra poco c’ infognerete . 
Or focietà non può ettcrvi , fe non vi fia chi pnefieda , e al 
ben comun la diriga (a) . Ma che varrebbe tal Prefide e Di- 
rettore , fe i membri della Società predar non gli dovettero 
afcolto ? • Quella Natura adunque che porta 1’ uomo alla Socie- 
tà , portalo ancora ad ubbidir a chi regge . Le voci adunque 
della Natura a quelle unifeonfi della Religione, che l’ubbidien- 
za c fedeltà al Sovrano a’ fuoi legnaci comanda • La verga poi 
-di ferro e le catene , di cui armata ci rapprefentate la Religio- 
ne , le accorda ancor la Natura per eftremo rimedio de’ traco- 
tanti , i quali di corrompere e di fovvertir fi argomentino la So- 
cietà. E quella forfè fia la ragione, per cui tanto contro di un 
tal rimedio voi co’voftri amici, ben confapevoli de’ proprj me- 
riti , declamate . Ma non è pregio dell’ opera ribattere ad uno 
ad uno tutti cotelli vaneggiamenti : rechiamone ancor due foli, 
de’ quali il primo varrà a confermar le cofc tettò infegnate . 
La Natura dice all ’ uomo d' effer focievole , di amar i fuoi fimi- 
li , (T e[fer giuflo , pacifico , indulgente , benefico : di far godere , 
o di lafciar godere i fuoi compagni ( b ) . Così è , dico io : ma que- 
lli appunto fon que’ dettati, che la Religione , che profettiamo, 
e c’mfegna egregiamente, e vivamente c inculca. Falfo, ci ri- 
fpo'nde il Filofoto . La Religion ci confi gli a di fuggire la So- 
cietà: e di fiaccarci dalle Creature. Pare , che por non dov rette 
a carico della Religione un tal configlio , ora che i voftri Ami- 
ci celebrano tanto la felicità de’ Selvaggi , ed agognano , per 
quanto fembra dai loro fcritti , fpezzar i nodi tutti di Società 
per vivere e fciolti e foli nelle Selve , e negli Antri . La Re- 
ligione ò più faggia : etta non folo non conliglia , ma piuttotto 
divieta l’abbandonare la Società a tutti quelli che fono alla me- 
defima neceflarj . Ed a que’ foli , e in quel folo cafo configlia 
l’abbandonarla ( non mai però coll’ abbandono Filofofico Rouf* 
fojano ) a cui , e quando ferve d’ inciampo , o sì vero di oftaco- 
lo al confeguimento di un maggior bene . Che ci trovate a ri- 
dire ? Ma la Religione , voi profeguite , configlia all' uomo di 
odiare le creature , di franger a favor del fuo Dio i legami pik 

, ‘ . f aer ‘> 


( • ) S. Thotn. p. p. quafl. XCVr. 
•r. IV. Homo niturthti r tj 1 tnìmtl 
/odile .... Sodilìt outem viti mul- 
lorum tfe non pojfet , nifi elifuit 
profittimi , fui ti ionum communi 
inanime . Malti t a im per fi inten- 


iunt ti multe, unut vero ti unum . 

( * ) la Neturt Ut ì P bomme <f 
ètri foc Itile , i’ timer ftt femkleklet, 
ifitre iuflc, peifiklt , indulger! , kitn- 
ftiftm , ie [tiri jtvir , ou it ItiJ/er 
iovir [te t/foeih . ibid. pag. 259. 
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DEL SISTEMA DELEGA NJTUR^f C.tpO VII. igj 
/acri , di tormentare, di affliggere, di perfeguitar , di ammalare 
tutti coloro , che non vogliono alla maniera fua delirare ( a ) . Ma de- 
lirar appunto conviene per ifcrivere in tal maniera . E come 
fìa , che la Religione configli di odiare le creature ; fe ci co- 
manda sì feveramente di amarle ? Le leggi , e i gradi ordinati 
della Carità verfo Dio, e verfo il proflimo fono a noi col più 
minuto dettaglio c dcfcritti e intimati . O in focietà o in fo- 
litudine che viviamo , odiar bensì dobbiamo l’ errore , ma Tem- 
pre amare gli erranti. Che fe poi quelli che reggon la Società, 
contro roteili erranti , i quali non fi contentano di folleggiare 
per fe , ma fpargono per ogn’ intorno il veleno , e corrom- 
pono la Repubblica , e tentano d’ abbattere e Santuario e Tro- 
no : fe , dilli , contro colloro ferbano i Reggitori quel tenore 
che ferbar deefi contro i Nemici del comun bene ; chi ardirà 
condannarli , fe non le un delirante , il quale non afcolta nè Re- 
ligion, nè Natura? Ma udiam finalmente un altro voltro nobile 
parallelo . 

La Natura dice al Letterato, occupati intorno ad utili oggetti, 
confacra le tue veglie alla Patria , fa per effa delle vantaggiofe 
fcoperte , e proprie a perfezionar la fua forte ( b ) . Ottimo con- 
figlio in vero; ma di cui Voi, che Letterato Cete , e vi van- 
tate difcepolo , anzi ^fpoflolo della Natura , ce ne rendete coi 
vollri Libri troppo difficile 1’ intelligenza . Giacché e farà egli 
per avventura Un occupar/i intorno ad utili oggetti , ficcome la 
Natura comanda , lo sforzarti a tutta polfa , come voi fate , di 
togliere dai noftri fguardi quel Dio , che la Natura lidia come 
fuo Autore , e Reggitore in mille modi ci mollra ? Sarà ella 
una vantaggiofa e bella /coperta infegnar agli uomini , che han- 
no un’ anima di mattonerai contrita ? che hanno per intelletto 
un barometro , il qual per legge di meccanica or s abbatta , or 
s’ innalza ; e per cervello un boflolo da giocolari pieno di dadi 
ordinati a teflere de’raziocinj ? Sarà egli un confeCrar fue veglie 
alla Patria e ai Cittadini , il perfuader loro a frangere , come 
tirannici ceppi , la foggezionc ai Sovrani ? eccitarli ad agognar , 

come 


( * ) Li Rttigion lui con fri Ih de 
fmir U [oditi, de fe dttéeber dee erée- 
tmrei , de lei bàie . . de briftr tm ft- 
veur de [tee Dieu , toutt lei tieni In 
fluì fetrei , de tourmenter , «f efftiger , 
de perficuier , de mejfec ree ceux qui 
ne veulent point detirer i ft miniere . 


ibid. pag. cit. 

( h ) La Nettile die tu Sf ovini , 
occupe~ toi f obieu utile i , eonfecre tee 
untici è tu pàtrie , feis pour elle dee 
dicouvtrtet eventegeufes & propret è 
perfeUienner fon fere , ibid. pag. 160. 
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corde ultimo fine, il piacere proprio, e l’interelfe? e confidarli 
col bel penfiero, che tutti fi fcioglieranno alla morte , come le 
hertie del campo , in lezio ed in cenere ; nè altro rimarrà loro » 
fuorché un’ eterna obblivione ? Se tali foflero le occupazioni e 
Gli ftudj , che la Natura al Letterato ingiu^nefie , vi concederei 
di buon volere , che 1’ Etica Naturale colf Etica Religiofa in 
tal punto non può accordarli . Ma tolga il Cielo fingere tal 
follia ! Voi o non la conofcete cotefla Natura , o travifati 
avete troppo impudentemente i fuoi dettati . EfTa , non men che 
la Religione , i vantaggio!! ftudj commenda , e all’ uom Lette* 
rato prcfcrive. Ma ficcome egli è duplice quel vantaggio , che 
derivar può agli uomini mercè le applicazioni de’ Letterati j 
quello cioè che reftrignefi al breve giro d’ una vita fugace , e 
quello che fi difende alle forti d’ una vita immortale : cosi la 
Natura e la Religione quello fecondo genere d’ applicazioni a 
quelle prime antipone . Si commendino gli Aftronomi , che fulle 
tracce del calcolo hanno moftrate le vie che defcrivono i Pia- 
neti nel Cielo : ma fi antipongano i SS. Padri , che fulle trac- 
ce dell’ Evangelo additano àgli uomini il fenderò per arrivarvi . 
Siertolgano gli Eruditi , che coi lumi di vera Critica confuta- 
no i corruttori delle Scienze , c delle bell’ Arti : ma fi prefe- 
rifeano le fatiche di que’ Teologi , che coi lumi della ragione e 
della Fede fcuoprono le importune , abbattono gli errori , e le 
empietà de’ Filofofi Libertini , corrompitori della Società , nemici 
del Principato , ribelli a Dio . So , che voi chiamate cotefti rtu* 
dj (a) occupazioni inutili, difpute interminabili , ricerche accen- 
de a feminar la discordia : e pef tal motivo la Religione, che 
altamente gl* inculca , voi calunniate , c por la volete in contelà 
colla Natura . Ma non fìa maraviglia : anche quel Farnetico 
chiamava micidiale 1’ elleboro ordinato ad ifcuoterlo dal fuo fa- 
tale letargo . Chi è faggio , e fa dar alle cofe il fuo giufto va- 
lore , 1’ importanza conofcc di tali comandi ; cui fe 1’ umana 
fralezza altera alcuna fiata nell’ efeguirli , mai però non corrom- 
pe . Conofce il Saggio , quahto vadan conformi anche fu que- 
llo punto f Etica Religiofa , e 1’ Etica Naturale . E noi final- 
mente da tutto ciò raccogliamo , che gli argomenti da Voi fi- 
nor perorati a dimoftrare que’ due gran Paradofli , che la Moral 

del - 

( t ) L* R elì/’ion Ut tu ’Sftvsnr, pres i fernet li difende (T le ctrnege . 
otcupi-toi tC inutilei rè ver in , de dif- ibSd. 

putti intrrmintblei , de ttcbeechet prò- • i 


Digitized by Google 


DEL SISTEMA DELLA SATURA CAPO VII. iSj 
delta Religione è inutile , e perni do fa : e che la fola Moral del- 
la Satura , come eccellente , e vantaggiofa agli uomini , deve fe- 
guirfi : gli argomenti , io dico , da voi finor adoperati ad an 
tal uopo , rimangono interamente fciolti , e difiipati . 

Se non che il Lettor faggio s’avvede, che per me uopo non c’ L , 
era di cosi lungo e faticolò contrailo per rintuzzare un Filol'ofo , quello 1 f,i»! 
che fmentifcc le fteflo , c da fe lìelTo gli errori fuoi con altri 
errori dillragge. Voi ci parlate di virtù, di vizzi, di collumi } eontraddi- 
Voi confrontate colla Morale Religiofa l’Etica della Natura, eàift’nr 11 
conCgliate agli uomini , che , quella fchifata , ai dettati di quella 
fi appielino , e vi adattino le lor condotte ? Ma e non Cete Si dimoma- 

• rr r I 1* • • «-• J „ no le due 

voi , che late gli uomini — — 

fàtalifmo inoperabile gli 
gnate ( a ) ej fere gli t ioni 

ftta : le di cui anioni tutte fono indifpenfabili , e dipendenti da ifclmbievo- 
una cagione , che li muove fenga loro faputa a lor malgrado , e 
fa lor compiere ad ogni ijlante alcuno de fuoi decreti ? Quella è multe . 
la Tcfi, che voi in mille luoghi del vollro Libro inculcate con 
tutto l’ ardore ; e che nafee per neceflità d’ illazione dall’ elfcnza 
medefima del vollro Sillema comporto di materia fola , e di 
moto? La materia, e il moto retti fono da leggi neccflàrie del- 
la Meccanica : e perciò l* uomo di quelli due foli elementi 
comporto , e nel Morale e nel Fifico necefTariamente è ciò che 
è j vale a dire , da tali leggi invincibili invincibilmente diretto 
e morto . A che dunque predicare a un tal uomo precetti di vir- 
tù ? a che pervaderlo ad ifchifar i dettati della Morale Religio- 
fa , ed a feguir i configli della Natura ? Se egli è una macchi- 
na montata in guifa , che debba e penfarc ed oprare a norma 
delle teorie religiofe , cosi oprerà invincibilmente fin tanto che 
non fi fconcerti la macchina , o non fi sfaccia ( b ) : ed oprerà 
per 1’ oppollo collantemente da fccllerato , e da empio quell’ al- 
tro uomo , fe farà egli montato a norma dei dettati dell’ 
empietà . Il perfuader cangiamento a coftoro egli è lo Hello , 
che il pretendere che un Orologio fegni i gradi del caldo , e 
del freddo ; c che un Termometro indichi F ore del giorno , e 
della notte . Non è ella quella una fimilitudine , che zoppichi : 

A a egli 

( * ) Vedati il patto dell 1 Autore tementi lui fe font iene lei iJcei dei 
da noi di (opra apportato nel Cap. hommei , tienitene teujourt » qutljue 
I. n. 7. di quello Saggio . deferitemene pi/ fi f ut dtm lene meeii- 

( i ) Lei nnverfient , tu lei eteri- ne . Par. II. chap. X. pag. api. 


pure maccmne , e aa un geometrico p lr ti dei 
artbggettite ? Non fiete voi , che infc- 
ini deboli fantocci in matto della neccf- e p»r finca- 
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18 6 SAGGIO DI CONFUTAZIONE 
egli è un efempio alle teorie voflre sì parallelo , eh’ è quafi 
identico . Il perchè fono veramente nella bocca volìra degne di 
rilo quelle mafiime di Moralità: Sii tu •uirtuofo , o uomo , in qua- 
lunque luogo il tuo defi ino ti ha pojlo , e tu farai nella tua vi- 
ta felice fa del bene , e farai amato : acquijìa de' talenti , e fa- 
rai rifpettato ( a ) . Il grado de’ talenti Ila fecondo voi nell’ al- 
zamento o abbaffiamento del barometro dell’ intelletto : il fax- 
bene ad alcuno dipende dall’ attrazione che fi rifente verfo di 
quello , ed effa diminuifee o aumenta in ragione inverfa del 
quadrato delle diflanze : 1’ efferc virtuofo ricerca d’ aver il polo 
boreal del cervello rivolto verfo il polo auflrale degli oggetti 
delle virtù . Se i cafi fieno diverfi , e la macchina di quell' uo- 
mo , a cui predicate l’ oneflà , la beneficenza , la virtù , ha mon- 
tata in altro tuono ; egli è fificamente , e geometricamente im- 
ponibile , che vi ubbidifca , finché non fi lcon volga non fola- 
mente la teda di quello povero voflro difcepolo , o dilccpola • ma 
finché non fi fconcerti la macchina tutta dell’ univerfo , in cui 
le azioni e reazioni , le attrazioni e ripulfioni , gli fpingimenti 
e refiflenze fono cofe tutte conneffe, legate, incatenate da fom- 
mo ad imo con una fatale c infuperabile neccflità . Dunque la 
voflra Morale ( la qual , poiché tcflùta di precetti e di divieti , 
richiede che chi vi afcolta abbracciar poflà gli uni , fchifarc 
gli altri) ella è ripugnante ' o, come dicono con voci barbare, 
ma fignificanti , le Scuole , ella è di foggetto non fupponente ; e 
in confeguenza ella è una folenne impoflura . 

E s’ ella è così : ecco una breve , ma graviflima riflefiione , 
con cui pongo termine a quello Saggio . Il Sijhma della Natu- 
ra divider fi può in due parti . Nella prima trattafi la Cofmo- 
gonia , o fia formazione dell’ univerfo : nella feconda trattafi del- 
la Morale , o fia della dirczion de’ coflumi . Ciafcheduna di que- 
lle parti ì-eca in fe una intrinfeca eflenziale contraddizione , per 
cui da fe medefima fi diflrugge . Nella prima , non altro rico- 
nofeer volendoli nell’ Univerfo fuorché materia e moto , efclufb 
Iddio , fi pone effetto fenza cagione ; il che ripugna - Nella fe- 
conda , moderar volendofi le azioni umane afToggettitc alla ne- 
ceflità , fi pone virtù o vizio fenza feelta ; il che involve con- 
traddizione. Ciafcheduna dunque di quelle parti cade da fe: ma 

cado- 

( J ) Soli vertutiti , t borrirmi darti du blen & tu /eroi ebbri ; tttjuiert 
futlftit piate fKr le dtflrn t afligne , del talenti, & tu filai confidile . Tir. 
tu ferii kturtux dt ton vivant ; fati I. chap. XIV. pjg. ipj. 
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DEL SISTEMA DELLA N^VR^T CAPO VII. 187 
cadono in oltre , perchè fi difiruggono fcambievolmente . Il Ma- 
terialifmo, che nella prima parte fi ftabilifce , tutto foggetta ad 
una geometrica necelntà : il che ogni Morale diflrugge . La Mo- 
rale , che nella feconda parte fi tratta , ricerca indilpenfabilmente 
la libertà : il che al Materialifmo fi oppone ; giacché Materia- 
lifirn , e Libertà fono ripugnanti ; Etica , e Necelfità fono con- 
traddittorie . Dunque coteiìe Parti fcambievolmente fi abbattono . 
Dunque il Libro del Sig. Mirabaud, anzi che SiJIema della Na- 
tura , appellar deefi Siftema delle Contraddizioni .• Il che dovea 
dimofirarfi . E qui quafi a foggia di corollario piacemi di ricer- 
care : E' egli a crederfi , che il Sig. Mirabaud conofceffe in fat- 
ti , o si vero non conofceffe coteiìe sì certe c limpide ripu- 
gnanze , di cui il fuo Libro è un teffuto ? Se non vedevale , e qual 
maggiore flolidezza ? Se le vedeva , e pur infegnavale con tanto 
ardore, e qual più nera impofìura? Ma l’infelice Autor, come 
dilli , non è più forfè in filato di profittar del dilemma. Vaglia 
effo adunque a difinganno degli Adoratori fedotti , e delle Ado* 
ratrici fiordi te di quelli Eroi . 
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Idei pene- 
rai» dell* 
Offra. Ca- 
rattere dell' 
Autore* 


188 E S vf M E DEL 

CAPO VIIL 

Corto efame d’ un Libro intitolato 

Sijlema Sodale. 


I. Idea generale dell ' Opera . 
Carattere dell' .Autore . 

II. Schernifce la Morale della 
Religione cogli fcherni JleJJi 
ufati dal Mirabaud . 

III. Impugna le Leggi di Na- 
tura con un fofifma già pre- 
veduto e di fciolto da S.Tom- 
mafo . 

IV. Pianta per punto centrale 
della fua Etica il piacere , 
e l' interejfe perfonale . Somi- 
glianza de’ di lui dogmi con 
que' di Epicuro . 

V. .Altri teoremi del nojlro Fi- 
lofofo , che vie più ce nt di- 
spiegano il Sijlema . 


VI. che tendano le Morali 
fue mafjime , ed i precetti ? 

VII. Tre rifiejjicni , che dimo- 
Jìrano il merito di cotejla 
Morale. I. Ella non è <f in- 
venzione recente , ma è anti- 
ca . 

Vili. Rifiejfione IL Cotejla Mo- 
rale è fcellerata . 

IX. III. R’fleJJione . Cotejla Mo- 
rale è sì attarda , che evi- 
dentemente cade da fe . 

X. Breve cenno della Politica 
infognata dal nojlro ^ littore . 

XI. Òffervazion generale full' 
ultima maniera di Scrivere 
de' Libertini. 


M Entre io {tendeva le brevi rifleflioni del precedente Capi- 
tolo intorno alla Morale infegnata nel Sijlema della Na- 
tura , giunto mi è l'otto gli occhi un Libro analogo intitolato 
Sijlema Sociale ( a ) in cui di Morale appunto più e (pronamen- 
te fi tratta . L’ Opera ha la data di Londra : etta è forfè fup- 
pofta . La vera data fi è IX ri ppiuroi rè< àfivroi (b) dal pozz 0 
dell' abijfo ; officina comune , ond’ el'cono i Libri di cotal gene- 
re , che inondan ora f Europa . "Non fia difearo al Lettore aver- 
ne qui breve Saggio , come d’ Opra quafi gemella alla fin ora 
difaminata . Comedo veramente , che ormai noja mi prende di 
Volgere fimili produzioni , di cui già alle prime linee fe ne 
comprende lo Ipirito ed il valore : contuttociò una certa cele- 
brità , che pretto di alcuni Letterati e Letterate udii goder co- 

teflo 


( « ) Sf firme Sociil , tu Prinripes tifut. Londre; MDCCLXXIIf. 
ntturtlcs de It Mirile & de I* Pili- ( i ) Apocalypf. e. fi. 
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SISTEMA SOCIALE C-APO Pili. 1857 
tetto bel Sijlema Sociale , e la grand’ aria di novità onde 1 ’ Au- 
tore fteflo fi enuncia , mi tratte pur a vederlo • 

Ci fa egli dunque fui bel principio l'apere , che dall’ origine 
del Mondo ( fe pur il Mondo ebbe origine ) fino a’ di noftri 
(a) i Principi [empiici della Morale .... non fono ancora fla- 
ti trovati. Cile i popoli anche p'ù illuminati , e più colti ci mo- 
Jlrano ad ogni momento tracce cbiarijjime dell' ignoranza , e della 
irragionevolegga la più felvaggia . E che » veri principi della 
Morale fembrano ancora inviluppati tra le nubi , in cui gli [guar- 
di più acuti appena giungono a penetrare ( b ) . Infelici noftri 
Antenati! qual buja notte vi cinfe ! Egli adunque in tanto an- 
tica , c tanto univerfale feiaura di tutto il genere umano , guer- 
nito fentefi di forze tali , onde più acuto del Galileo che lcuo- 
prì i Satelliti di Giove , e del Newton che legnò le vie de’ 
Pianeti , penetrare tant’ alto , e recar al Mondo la vera , e fino 
ad or non veduta luce della Morale . Ma s’ ella è cosi : coftui , 
dirà taluno fòrprefo da si belle premette, coftui adunque, c non 
già Socrate , egli è quel detto , a cui fi deve il grande Elogio 
di Tullio d ' eff e re J iato il primo , che truffe la Filofofia giù dal 
Cielo , e collocolla nelle Città ( c ) . Se non che fono già ormai 
il ufi tate e si viete pretto de’ moderni Filofofi co tette ampollo- 
fe e feducenti foggi e d’ introduzione , che ingannar più non poffono 
fe non fe i fèmplici e gl’ ignoranti . E che ? il Mirabaud , T 
Elvczio , il Boulengero , e 1 ’ Autor de’ Coftumi , non s’ apron 
eglino forfè colle flette millanterie , già da noi altrove apporta- 
te, la ftrada ai loro Trattati ; ne* quali poi non altro dicono, 
che le antiche follie ? Lo fletto fia per appunto del nuovo di- 
fcuopritore del Sijlema Sociale , in cui dopo que’ preludj menzo- 
gneri non altro ci dà i fe non le con nuovo giro di ciarle un 
-Siftema già da venti Secoli almeno prodotto per mille fiate in 
ifeena, e per altrettante feonfitto, deiifo, e dillrutto. 

Veniamo al punto : Egli e fui bel principio , e fpettè volte 
ancor nel progreflo del Ilio lavoro ci li dichiara lenza infingi- 
. 1 j mcn- 


• 1 i # ^ 

( I ) La principi! Jìmplis C ni- 
lurrti ài It Morite & de I» Politique 
fon 1 encort i rrouver . Lei Peuplu In 
fha éthjrh tT lei plus polisti novi 
montrent ì tool moment dei vejligei 
tri! mirqucs de /’ ignorimi (T de II 
dàii foo In pini / invigli . Inuodu- 
ftion pag. z. 


( b ) Lei vrllei principe! de II 
Monte femUenl incori cnveloppii dei 
maga que lei peni lei ptui perfints 
ni pcnetrent qu ì peinc . Tom. I» 
chap. j. pag. 15. 

( c ) Socntei primut Ptilofoptiim 
devocivit 1 Calo , & in urtiiut col- 
licevit . Lib. V. Tufcul. cap. 4. 
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menti per un Empio sfacciato , che o nega o fchemifce e eter- 
nitade, e Dio . Che bella e ferma Morale afpcttar non fi dee 
da cofiui ? Nè fia già , • che o ad ifcuotere tali dottrine , o a 
ftabilirela fua ampietade argomento alcuno ci apporti. Alquante 
beftcmmie pronunciate con impeto , e con veleno gli tengon 
luogo di prove . Reca egli un’ idea sfregiata della Moral Reli- 
gioia : e per ifchernirla ed atterrarla ad un tratto , pronuncia 
prima in comune „ ( * ) che tutte le Religioni della Terra fan- 
„ no feendere la lor Morale dalla Divinità ; la quale Divinità è 
„ un Edere incomprenfibile , di cui i mortali formar non fi 
„ poffono veruna iaea . Che in ciafcheduna Religione la Divini- 
„ tà è rapprefentata come un Sovrano ingiudo , furiofo , impla- 
„ cabile nella fua collera . Che il Dio de’ Giudei ( trema per 
„ orror la mia penna) autore della Legge antica, è un fanguina- 
„ rio , e un Tiranno: e il Dio dc’Crifiiani , autore della No- 
„ velia , è un Dio Mifantropo . E che il folo fanatifmo e de* 
lirio inventò quelli rapporti tra terra e Cielo „ . Ecco le fue 
invitte di mo (frazioni , onde toglier di mezzo ( b ) il Re de' Se- 
coli immortale , ed invijibile , Joìo Sapiente Iddio , a cui le Crea- 
ture tutte danno onore e gloria ne' Secoli de' Secoli . E non ebbi 
io ragione di dire , edere ufeita tal Opera dal poxxo dell' abif- 
fo ? Ma infelice che fei ! bada forfè , che tu noi voglia , o che 
tu lo fchernifca quello Nume Sovrano , perch’ ei non fia ? Ba- 
dano forfè le tue bedemmie per foverchiar le voci del Cielo e 
della Terra , che ne dimodrano la faggezza , la fantità , il po- 
tere , e ne celebrano per ogn’ intorno la Maedà ? Bada forfè il 
tuo livore per abbattere la di lui Religione nata col Mondo , 
illudrata con oracoli , confermata con prodigi , e col fangue di 
tanti Eroi , e col confenfo di tante genti , e col valore di tan- 
te penne dimodrata vera , fanta , divina , e contro tutti gli af- 
falti fodenuta e difefa? 

II. Vero è , che codui per isfregiar la nodra Morale , oltre le 
u ^Morale** bedemmie vomitate contro 1 ’ Autore ed efemplar della deffa , 
delia Reiì- reca in campo fue accufe ora contro i Minidn , che tratta da 
fchcrJacÉn intolleranti e da ingordi ; ora contro i feguaci di lei , che fpac- 
Mfribaud c * a ^ *P ocr * t * e da fedotti . I nodriTempj olifeono fuperdizio- 
ne , i nodri eferciz; fono macchinali e fantadici, le nodre con- 
trade fono fegnate di drage , e di fangue . Tutto tra noi è 
ignoranza , vigliaccheria , impodura , d’ ogni virtìi , cP ogni fo» 

cietà , 

( é ) Chip. ). pagg. 16. 17. 18. 19. ( t ) I. ad Timoth. cap. L 
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città , e d’ ogni bene nemica . Quelle e fomiglianti fono le ac* 
cufe eh’ ei vibra veementemente contro la Moral Religiofa 
oppofta , com’ egli dice , alla vera Morale . E perchè poi accu- 
fazioni sì gravi pili capaci fieno a colpirci , l’editore dell’ Ope- 
ra il corredo vi aggiugne dell’ autorità irrefragabile del Sig. Mi- 
rabaud nel Sifiema della Natura , del Sig. Boulengero nel Cri- 
ftianefimo Disvelato , delle Lettere ad Eugenio , della Contagiane Sa- 
cra , del Saggio de' Pregiudizj : Libri incomparabili , che citati 
fi vedono in piè di pagina ( a ) , e da’ quali ha egli tratto il 
no Uro Filofofo e i penfieri , e molte volte fin le parole . Ma il 
Mondo faggio egli è ornai ftomacato di udir calunnie sì vili , 
da noi in pili luoghi di quelli Libri , e ultimamente appunto 
contro il Sig. Mirabaud ribattute e conquife . Quelle 1’ allio 
foltanto e la difperazione dimoftrano di chi le oppone . Giac- 
ché dati pure e conceduti , ficcome altrove dicemmo , i va- 
neggiamenti e gli eccelli di alcuni tra coloro che la Morale, 
e Religione noltra profeflino ; ciò mollrerebbe piuttofto , che 
colloro fono uomini inconseguenti nelle loro condotte , anzi eh’ 
dia fia macchiata ne’ fuoi teoremi . Ma non è pregio dell’ ope- 
ra a tal propofito dirne piu . 

Egli è bensì necelfario ed infieme piacevole 1’ olfervare , che ni. 
il nollro Filofofo dopo d’ avere sfregiata la Moral Religiofa , fi 
volge pure in ifdegno contro i fondamenti della vera Morale "" 

della Natura ; i quali come di recente invenzione rapprefenta e preceduto e 
rifiuta . Udiamo le fue parole ( b ) : ^Alcuni Moraliftt vagando l^Tomra»- 
per le regioni della Meta fi fica ci parlano di regole della Morale fo- 
eterne , immutabili , indipendenti dalla fieffa Divinità . Ma e non 
fi potrebbe lor dimandare ciò che intendan per regole o legqi an- 
tecedenti agli Efferi , a cui effe póffono convenire ? Se la Morale 
è fatta ( terribile oppofizione ! ) per regolar le anioni degli uo- 
mini y come fi può fupporre egli mai , che le regole abbiano efi- 
fiito prima della formazione , della creazione , o prima ancora 

del - 


/N 

/ 

/ 


< • ) Chap. J. pag. 40. 

( A ) Dti Morolifltl igeili doni 
Itt regioni 1 le lo Mettphffique , nout 
forimi de righi de Morde /terntlltt , 
immutHet , mdeptndentrt de lo Divi- 
nile mime . Msit no pouvroit-on poi 
Irur demonder te qu ili cnlindent por 
dei reglet ou dei hi* orni èri euri ou* 
itici 0 qui eUot puiffent convenir ? Si 
lo Morale efi foite pour righe lei o- 


Hiom Jet iommet , commini peut-on 
fuppofer , que [et reglet tieni erigi 
tvont lo formttion , lo triti ioti , ou , 
fi V on veue , le dckrovillement du et- 
ite i T Lo Lei de ne point luce fuifif- 
toit-elle tvont , qu il / idi dei mor- 
teli ? ... Teli font pourttnt Ut {certi 
tf lei eifurditit que lo Mltopkgfique 
0 imroduitt deut le Mortici Chip. V. 
P»g- 4*- 
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dello /viluppo de! Caos ? E che ? fuffifleva ella forfè la légge 
ehi non ammazzare prima che ci fofjer mortali ? ... . Tali fo * 
no pertanto i vaneggiamenti , e le affurdità che la Metafiftca ha 
introdotto nella Morale ! Cosi fi fcrive , quando o non s’ inten- 
dono , o non fi vogliono intendere gli argomenti fu cui fi fcri- 
ve . Cofa fien elleno rotelle regole eterne ed immutabili , che 
non già trovate furono dai Metafifici , ma che ogni uom ragio- 
nevole fcolpite porta nell’ animo , e che fondate fono filila na- 
tura medefima delle cofc , fu da Noi nel Capitolo antecedente 
accennato , ma più ampiamente e dimoflrato e fpiegato nel 
Lib. I. De’ Fondamenti , dove potrà il Lettore vederlo . Quan- 
to poi alla interrogazion Magiltrale , con cui il Filofofo nofiro 
c’ invefie; fappia egli che fon già cinque Secoli da che S. Tom- 
mafo d’ Aquino in quelli brevi termini fe la propoie (a ) : 
Ogni Legge impofla viene ad alcuno .• ma ab eterno alcuno non 
v ebbe , cui fi potefle impor Legge ; dunque Legge eterna non vba . 
Che rifponde 1’ Angelico ? Che „ quella Legge, di cui parlia- 
„ mo , efi'a è , ed efla fu mai fempre nel Sovrano Legislatore ‘ 
„ la di cui natura e ragione elfendo eterna ed immutabile , 
„ eterna pur ed immutabile è quella Legge, da lui fin dall’eter- 
„ nità ordinata al reggimento delle ragionevoli creature „ . Si , mio 
Signore , anche prima che ci folfer mortali l’omicidio ( preconccpito ) 
era male , e U Sovrano Legislatore come male lo conofceva , 
e lo voleva vietato . La crcazion temporale degli uomini non 
fu la formazione , ma f applicazione , o si vero l’ intimazion d’ 
una Legge eh’ era in fe HcHa ed immutabile ed eterna . In qual 
maniera poi anche da chi s’ infinge di non conofcere Iddio , conofcer 
fi pollano rotelle regole de’coflumi immutabili ed eterne, fu da 
noi fpiegato nel Lib. III. p. i. c. 3 . Colà fi porti da chi vuo- 
le il riflclfo , per vedere il nollro Filofofo anche nella fuppofi* 
zionc de’ fuoi falli teoremi fvergognato e fconfttto ( b ) . 


( t ) Prim. Secun. Quzfi. XCI. 
Art. I. Omnit le* oliquikui Imponi • 
tur t Sed non foie ok eremo , tu i oh - 
qua le* pofftt imponi .... Ergo nul- 
lo le* eji aterno . 

Dicendum , quoi ti qua in feìpfit 
non funi , tpud Deum exifìunt , in- 
quontum fune ok ipfo cognito , & 
preordinerò , fteundum ilh.d Rom. 4. 
Qui vocat ea quz non lunt , tanquam 


e» quz funt . Sic igitur aternut divi- 
ne ligie concepivi ititi rorionem legit 
aitrna , fteundum qnod 0 Dto ordini- 
tur od guktrnotiomm rtrum ok ipfo 
pracognirorum . 

( k ) l a genti I cofa però fi è , 
che il noftro (ledo Filofofo dopo d’ 
avere fchcrnite nel citato cap. V. del- 
la I. Parte come fogni di Metafilica 
le leggi eterne ed immutabili della 

Mo- -> 
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Sicché veduti i fuoi be’ Prolegomeni , in cui la Moral Rei i- 
giofa e Naturale ei deride , veniam finalmente ad udire quello 
inaudito Sillema ; di cui il noflro Autore ci reca il midollo 
nel Capo VI. intitolato De Principi Naturali della Morale . Il 
fuo Sirtema tratto giù dalle nuvole , c per fuo detto [conosciuto 
fin ora agli uomini , eflò ( chi creduto 1’ avrebbe ? ) è il puro e 
pretto Siftema della Moral di Epicuro , da noi riferito , ed if- 
piegato nel Lib. III. De' Fondamenti ; e agli anni paflati dall’ 
Elvezio (necialmente nel Libro dello Spirito rinovellato . Ve- 
niamo torto al fatto , e rechiamo le fue parole ( a ) : Noi non c 
inganneremo quando fonderemo la fcienxa de' Cofiumi [ulta no- 
l ira fenfibilità Fifica , fu i defiderj. da cui noi fiamo cofiante- 
mente animati , fu l' amor continuo che ciafcun di noi ha per fe 
fleffo , e fu i fuoi veri intereffi . Ecco la culla preparata alla 
Morale nafeente ; in cui già chi la ravvila , conofce che po- 
tran giacervi infieme e la Morale dell’ uomo , e la Morale de’ 
bruti. L’ultimo fine pertanto o fia il punto centrale , com’ ei 

10 chiama , a cui tender deono le azioni tutte dell’ uomo , è 
unicamente il proprio intereffe , e il proprio bene , che da lui fi 
definifee il piacere continuato ( b ) . Già la fragranza degli Orti 
Greci fi fente . Siccome però , fegue egli a dire ( c ) , per fentire 

11 bene bifogna efifiere ( nuova in vero e maravigliofa fentcn- 
za ! ) : così /’ uomo per fua natura dee attendere a confervarfi , 

B b ei> 


IV 

Puma per 
punto em- 
irati delia 
Tua Etica il 
piacere , e 
TimereRe 
pcrfonale . 
Somiglianza 
de’ di lai 
doerni con 
quei di Epi- 
caro . 


Morale , ficcome abbiamo in tefo dal- 
le Tue proprie parole : celi medefimo 
poi nel Capir. III. della I{. Part. 
lerive cosi : Unt Soditi tfl litri fu and 
dui fu munirei fini diflindion font 
foumii a F equiti , qui tfl involtile , 
<Sr ito» ì U ve tonti de F tonimi fi 
fujeite i eiongtr . E poco dopo : 0* 
ri tfl piai litri , o» efl lictntirur , dei 
qu on t tcortt dii rigiri immutili! di 
l' iquiti , di lo virtù , de lo morali ; 
que multi inflitution ut ptut jomoii 
eontredirt , qui noli* Sac/Vrr me ptut 
intontir foni fi dimoiti tilc-mé mi * 
pag. 41. Si confrontino quelle parole 
col cello del Capo V. da noi fovea 
recato , c fi riducano in confonanza 
da chi lo può . Oh come è vero P 
avvifo : sport et mtndtcem effe memo- 
rimi •• . 

( I ) No ut rie neur tnm peroni poi. 


qttond mout fondiront li feiemet dei 
mauri /tir «arre [enfiatiti pbyfiqut , 
fmr In difirt dtnt noni forum et com- 
fiommenl mime r , fur I' amour conti- 
nue! que etocun de mota 1 pour lui-mi- 
me , fur no 1 vnii interiti . Chap. VI. 
pag. do. 

( * ) Le ionhtur ri tfl qui le plti- 
fir untimi . Chap. VI. pag. 58. 

( f ) Paur fentir li tonieur , il 
fiat txifltr ; uimfi F tonimi por fi al- 
lure doit cincin ì fi confervn (S 
fuir li ut ci qui powrnit uu in ì fon 
ttiftentt tu II rindrl fin Ah . D ' od il 
fuit , que F iemmt Joit mitili du 
cioix doni fu plot fin , dr mi rcgirdtr 
commi dei tieni r que cene qui »’ en- 
dommogent piini font cere, flit fur li 
ciamp , flit pir lenii tjfttt rioignei . 

Chap. VI. pag. jp. 
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ed a fuggir tutte ciò , die potrebbe nuocere alla fua efifienza , * 
renderla peno fa . Donde ne fiegue ( badi fi a quello corollario , 
che contiene il delicato punto della virtù Epicurea ) cioè /’ uo- 
mo deve ufar della [celta ne' piaceri , e non mirar come beni fe 
non fe quelli , che non aggravan punto il fio effere , o ciò fia 
nel momento in cui fi godono , o ciò fi a negli effetti che vi fuc- 
cedono. Prima di paflar oltre paragonili quello bel detto del Fi- 
lofofo recenti (Timo con quella fentenza celebre dell* antico Mae- 
llro della voluttà nella Lettera a Meneceo da noi altrove reca» 
ta , dove diceva cosi ( a ) : Noi non abbracciamo ogni piacere , 
anzi fpeffe fiate molti ne trafandiamo , quando' cioè da quelli 
maggior molefiia ne fegue . . . Ogni piacere adunque , giacché è 
confentaneo alla natura , è bene ; non però ogni piacere deve fe- 
guirfi . Se tal fentenza dopo la llagion di Epicuro falita non 
era tra le nuvole ; non fo capire come il nofiro Filofofo van- 
tar fi polfa d’ aver tratta la fua , che è la medefima , di colaf- 
sù . Ma profeguiamo . Cotello uomo , i cui collumi informar 
vuole P Etico nollro , fpinto fentefi dalla Natura a vivere in 
Società j dunque amar ci debbe gli altri uomini , e far loro del 
bene . Ciò tanto inculcali dall’ Autor del Sifiema Sociale , che 
definifee (b) non altro effere la virtù , che la fodabilità ; e al- 
trove ( c ) : La virtù è la difpofizjone a far ciò , eh' è necefldrio 
al bene dei nofiri fimili . Dal che qui di palfaggio raccolgali , 
che nell’ uom folitario , o conliderato per riguardo ai proprj af- 
fetti , in quanto Hanno in lui Helfo , nè hanno relazione alla So- 
cietà , fecondo cotello Moralifla non c’ è virtù . Perchè però fi 
conofca quale fia l’ indole , la mifura , e il fine di quello amo- 
re eh’ egli preferi ve all’ uomo verfo i fuoi fimili , così ci av- 
vifa ( d ) : L' uomo di fua natura non foto deve amare fe fiejfo ; 

, . ; ma 


( e ) Non smart» voluptetem eli- 
//alvi ; veri im [epe plerefq"t trenfgrt- 
dimur , quindi t* bit m»jor net mo- 
Irflie [tquitur ... Omnit inane vtt- 
lupttt , ta qtiod ntturtm fanali treni 
bobe f, ionum e/1 : non feruta eligendo 
tinnii : fiotti tT dolor omnit meloni 
ejl , non ttmen fempn quivi! rtpu- 
ditndia ’f! . Epicur. in Epift. ad Me- 
nceceuin ap-td Laert. Lib. X. Segni, 
tip. Edit. Veftein. 

( b ) Lo verte n’ efl ritllement quo 
lo [orientiti . Chap. XI. pag. 1 19. 


( t ) Le verta efl le iifpofition ì 
ferie et qui efl nnejfeitt e noi ftm - 
blebltt . Chap. VI. pag. iq. 

Un'altra definizione , gtacch' egli 
n' è fecondiamo , ci reca pure della 
virtb nel capo (ledo pag. (So. Le ver- 
ta n efl qtu I' ut ititi dei boni me t reti- 
mi ■ tn foncte . Quelle fon veramente 
nozioni originali ! 

( d ) Per fe notare l' bomme , non 
fevlement doit s eimtr I un mi me , moie 
emetto doit timer tout ce qui peul 
tontourir ì fe feliciti ; iT où il furi 

que 
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ma deve amar tutto ciò, che può concorrere alla propria felicità . 

Dal che ne fiegue , che /’ uomo per fuo proprio intereffe deve a- 
mar gl, altri uomini y poiché ejfi fon » eceffarj al fuo ben effe re , 
alla fua conferva^, one , al fuo piacere . Quella appunto era la 
gran ma (lima di Epicuro fui capo dell’ Amicizia , riferitaci da 
Cicerone (a )_, L amicizia non poter/, divellere dalla voluttà : 
e quejlo ejfere il fine per cui effa dee coltivarfi ; cioè perchè fenra 
l amicizia non fi può vivere con ficure^a, e fen%a timore y e in 
confeguenxa non fi può vivere giocondamente . Sulla quale fenten- 
za , eh è gemella affatto a quella del Moralifk recente , egre- 
giamente riflette il grande Romano , che fe pei frutti e vantaci 
che ne ridondano coltivar fi debbono le amicizie ; fe non fia el- 
la la Canta quella che fpingaci ad amare /’ amico per fe mede- 
fimo e per lo merito fuo y può addivenire che agli amici ante- 
pongalo fovent i fiate le tenute , ed i fondi ( b ). 

Qui pqrò è dove alza la voce Filofofica il noftro Anonimo, „ v - 
e pare che tali conseguenze fmcntifca : mentre facendo moftra mi'd.ì'^T 
di voler regolare gli affetti , e le condotte degli uomini in fo- ? 0 r0 
cietà , replicatamente ci.dice: Che l’uomo, il quale non ama p ìù ’ « 
che fe medefimo, è un nemico comune. Che l'inclinazione efclufi- affi.*, 
va per no, mede/, m, è infenfita . . v C/V è odiofa y poiché ci chie- 
de gl, occhi fui bene d, quelli , „ cui noi fiamo obbligati di ren- 
dem utili. E finalmente, eh « obbligato /’ uomo a fottometterfi 
a, dover i , che la Matura gl' impone , e che la fperienza fenra 
alcun foccorfo fovrannaturale gli fa cenofcen- (c) . Quindi parla 
di g milizia , di temperanza , di diritto , di leggi ; lampeggia , 
tuona , e fulmina contro gl’iniqui , e contro 1 iniquità . Ma 
tutte fon baje, che nelle lue labbra , ficcome fu quelle piu- di 
Epicuro , nulla lignificano , anzi lignificano male . E come 
no ? egli ha già pollo , e replicato in mille e cento luoghi del 

B b z f uo 


f ut r lemmi , pour fin propre intéra , 
dei, timer lei latra iemmer , puifqu 
ih fout nèctjfiira ì fon hin-àre , ì 
fe emfavitiin , ì fa phifirs . Ciup. 
VI. pag. 1S>. 

(e ) E culi ut unum mi hi videher 
eh ipfi Epicuro di Rum toqnofcat : e~ 
micttism e voluptete non pojfe divel- 
li, oh limine rem coliudim effe, quid 
fine il imo flr fini me tu vivi non 
poffe, , me jucunde fu idem pojfet . 
Cic. Oc Fin. Boa. & Mal. Lib. II. 


n. 1 6. 

( h ) Jt viro fi fruBihut , & emo- 
lumenti! , & utilitiiihui ornici, iot co- 
lermi/ , fi nullo corin, ai, , que fe- 
dii tmicitiim ipfim fui fponie , vi 
fui , tu fe er propter fe eipttendem ; 
duhium rjt , quin fundot , «r mfuUt 
imici, inteponimut ? Ibidem . 

( c ) Vedi i paffi dell’ Autore nel- 
la pagina feguente alla Nota ( h ) 

CO- 
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Rio Trattato per bafe c maflima fondamentale ( a ) : Che V in- 
tere ffc perforiate , e il piacere dell' uomo è il punto centrale , a cui 
i fuoi penfieri , i fuoi defider) , le fue paffioni , le fue anioni , le 
fue facoltà inceffantemente lo guidano . Quello è dunque quel fi- 
ne , a cui dev’ egli mirare , e deve tendere ; e che lullo (ledo 
principio di queflo Capitolo vuol’ egli fcolpirci altamente nell’ 
animo con quelle due parole Refpice finem . Ora (landò fermo 
un tal fine , ecco che 1’ amore e la beneficenza eh’ ei ci preferi- 
vo verlo de’ nollri fimili , come pure 1’ ofiervanza delle leggi e 
de’ doveri di focietà , ce li preferive fol come me^gi onde pro- 
cacciar ci polliamo il nollro maggior piacere e vantaggio ; o si 
vero lo (vantaggio nollro ed il dolor ifchifare . Quinci dopo 
aver detto , ficcome udimmo teftè , che ( b ) I' uomo il qual 
non ama che fe medefimo, è nemico comune , foggiugne : quello 
che ama gli altri col fine di guadagnar fi il loro amore , cofiui è 
f amico del genere umano. E dopo aver pronunciato , che /’ in- 
cimatone efclufiva per noi medefimi è infenfata , ne dà la ra- 
gione dicendo : perche effa c impedi fee di vedere , che noi abbiam 
bifogno degli altri pel nofire ben effere . E dopo averci preferit- 
to oflervar i doveri o le leggi , ci dice ( c ) : e ciò fitto pe- 
na cf effer privi di que' vantaggi , che in noi ridonderebbero dall' 
e\ftrdfi conformati j o anche d’incorrere il difprezjo , P odio, e 
i caflighi della Società , che fono configurala neceffdria del dìf- 
prexgo di tali doveri . I quali dettati , come ognun vede , fervine 

poflò- 

( « ) L’ Hommt Jeit tir et petti dt 
tour pour fon intirft tu fon bonkrur ; 
paini unirei veri le quel [et ptnfin , 
fu difirt , [et pafftont , [et edions , fet 
feeultit le remtnent fent offe , Chip. 

VI. pag. <58. 

(. b ) Si l’ bomme qui n* eimt que 
lui eft um tnuemi eommun , eelui qui 
aime lei eutree , eu vue de *’ ettirer 
leur emour , efl I' emi du geure bu- 
mein . Le pentbent eeclufif pour nouf- 
enimtt eft infenfé , pere t fu" il meut 
empicht de voir que uout «voi» befoin 
dei eutrei pour aure propri bien-itrt . 

Chap. VI. pag. 6j. 

( i ) Le i bommts ft trouvent obli- 
ti! de fe foumettre eu * Sevoirt que le 
notare leur impoft & que l' eupérience 
leur feie connoltre , fent eueum ftcours 
[urne tur eh -Cr cele foui pane £ tue 


privi! du evenirgli qu ih euroitnt 
chinar , l' ih l' p fujfent conformi! . 
Lei miprit, le beine , lei cbéiimim de 
le Sediti ou de tour cene ì qui le 
mietimi feii du mel , font le punitine 
ou le fuitt niujfeirt du tori qu il 
teuft eu miprit de tei devoin ; de 
mime que f efl ime & le tendrejfi dee 
bommei font le recomptnfe niceffoire 
qu ih dicernent i tene qui hi rtm- 
plijfent evie f deliti . Chap. VII. pag. 
7*- 

Ecco tutta la forza obbligatrice , 
e tutta la faozioue che qucRo gran 
MoraliRa pone alle Leggi , dopo aver 
poco prima difprczzara quella che ì 
Teolegi traggono dall' Autorità c Prov- 
videnza dei Sovrano Legiilatore Id- 
dio. 
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pollò no di Comentario a quella fentenza di Epicuro , la quale, 
iiccome altrove offervammo , lo Hello M. Maibomio ammiratore 
di quel Filofofo chiama fcellcrata e malvagia : V ingiuria da 
fi non è male, ma lo è foltanto per lotimore del fofpetto di non 
potere /lare celati a coloro , che coflituiti fono punitori di cotali in- 
giujlirie (a). r ' : , • . ; vr 

Altre molte fentedze all’intendimento medefimo recar potrei | a che i<?^ 
ma badante farà il fin qui detto a formarfi l’idea compiuta del- 
la recente Morale . Quello Filofofo non riconofce Iddio Legif- «me , »d t 
latore e Provvifore Sovrano : non riconofce altra vita , a cui pr '““‘' 
fi rilerbino le eterne forti dell’uomo: non riconofce miiura eter- 
na ed immutabile dell’ oneflà delle azioni . Egli adunque mira 
l’ uomo fenza legge , fenza eternità , fenza Dio . Il piacere Con- 
tinuato , e il pcrlonale vantaggio è il fuo fommo bene . Che 
che fa, che che opera , efie che brama , tender dee tutto a tal 
cinico e folo fine, da cui le azioni, per le medefime indifferen- 
ti, traggono il loro merito e il lor valore . Perchè però a ca- 
gione de’ pregiudizj , degli errori , degli sbagli di calcolo può 
addivenire , che 1’ uomo fallifca nel procacciarli cotello fuo fom- 
mo bene ; qui entrano le gran mafiime , i gran precetti , e r 
dettati tutti del Moralifta recente : i quali ancorché fembrino 
alcuna fiata mirar altrove, cioè al vantaggio comune , o al de- 
coro della virtù ■ tendono però con colla nza a dimollrare le vie 
più acconcie per confeguire più certamente , più pienamente , e 
più durevolmente il perfonal vantaggio e piacere . Egli ordina a 
cagione di efempio di trafandare il piacere e vantaggio minore , 
quando polfano impedir il maggiore : d’ allenerfi da quegli sfo- 
ghi , di cui fia inevitabile confcguenza la doglia , il dilonore , 
ì’ odio altrui , e i caftighi della Società ( b ). Quelli precetti 

però - 

. . . i ■ 

flou , Ite editimene , lei méprit de fee * 1 ’ 

feniiliilei , pera qui pour itre /nu- 
mi* , ou pour fovir £ un pleifir da- 
ttilo , il i iefoin da fufnge & de 
li Heavtilltact de /et tjfooiét . Alie- 
nte lei iftSiim de tea* qui peuvent 
contribuir ì fon bonhear , e' efl tril-t- 
videmmtnt fi diir fot- me me . Il tfl 
trit-atturel que tout borri me , »’ timi 

lui-m/me ; mtit il tfl contri le nitore 
£ un ètri fucilile dt t' timer unique- 
me ni ; piece que he tutrts fiat indif- 
ptnfiiltmtnt néctjfitret i fin propri 

i 


( i ) Ini urèi perfe mitum non tfl, 
vera m ti fufpicionie metum , quid ti- 
nte nrquell eoi , qui iujufmodi fune 
énjuflitiit etnflituti vindice: . Vedi Li b. 
III. De' Fondim. par. I. cip. Vili, 
n. V. 

( t ) Chap. XI. pag. 118. Hit» 
de plut aitimi ì F damme que £ 
timer le pliifir ; min il igie eoutre 
fi nitori , quind il e' y liuti iute 
etti! ; il igie antri II nitore £ un 
itre licitile , lorfqu il ft livrt i dee 
phifirt qui peuvent lui ittirir l' ivtr- 
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però il Maeflro dolci (Timo nella pili blanda foggia a’ Tuoi fegua* 
ci prefcrive ; facendoli accorti , che nulla efjendo pii* naturale 
all' uomo quanto amar il piacere ( a ) , egli i un pregiudizio uni * 
verfali/Jimo ed ajfurdijjimo il credere , che la virtk fi a un /agri - 
fix/o penofo , e che debba inceffdntemente contraddire alla natura 
( b ) . Si-dafci quella virtù alla Morale Religiofa , ed agli antichi 
fanatici j tra’ quali furono , oltre i Platonici , e gli Stoici , un 
Diogene , dalle cui virtù nulla a fuo credere dinerifeono quelle 
de’ Cappuccini , e de’ Trappefi; ed un Pitagora , di cui feguacì 
fono i Certofini , da lui chiamati eruditamente Pitagorici rifor- 
mati ( c ) . A lui , come già al Maeflro antico della voluttà , 
Piace virtk ridente e veggofetta , 

Che coglie fòt delizie e delta vita 
Sa godere • virtk che tutta è po/la 
Nell'arte di gu/lar tutti i piaceri 
Della Natura / e non cote/la ai freni 
T ener della ragion f aggetta e doma ( d ) . 

Offervift finalmente, che.i precetti tutti e le maflime che mae- 
ftrevolmente pronuncia il nollro Anonimo e inculca , ficcome 
traggon la loro rettitudine ed equità non da altra mifura , che 
dalla utilità o attitudine al fine già da lui flabilito , eh’ è 1’ in* 
terefle e il piacere : cosi, munite non fono d’ altra fanzione fé 
non che della minaccia di non ottenerlo , o della promeifa di 
confluirlo . 

VII Se imitar io volefli l’ eloquenza di quello Scrittore , che è a 
Tre ri'flef- quella del Mirabaud fomigliantiflima ( riporta cioè in una af- 
Rr.no rettola repetizione nojofa degli fteffi concetti, che in mille gui- 
tta' °Mo- k r '^ ctt * a ^° fi e ff° punto centrale femprc conducono ) , potrei 
r.ie . V eT molto ancora diffondermi ; ma inutilmente . Il fin qui detto ce 
ìaveniioae’ ne difcuopre il Sirtema , intorno al quale ecco tre rifleffioni , 
«<eme, ma che il vero merito e pregio Angolari fluno ne moftieranno. Que- 

fto 


tonbeur . Celai fui n' ti me fu lui , 
»’ efl pei eie ir eie £ eriger l' telétte- 
mene de per [o tue . 

Queflo è il fondo , lo fpirito , la 
Hamione di tutta la Morale di queflo 
Maeflro , clic in mille luoghi c ripe- 
te, ed inculca. 

( • ) Vedi la nota antecedente . 

( t ) lln prejugi erii-univerfel 
Irti-ttfurde t ftit eroire fue It vertè 
•e ptuvoit tire fu' un [etri fu penitle 


& fu' tilt dtveit inctffemmtnt cantre - 
dire le ntxurt . Chap. IV. pag. 44. 

( e ) Quelle differente réclle / t-t-il 
entree Iti vertue £ un Diogene , «ir 
celiti £ un Caparrili eu £ un Meine de 
It T teppe ? Noi Ciértreut font ili la- 
tri tbefe fui dei Ppltégericieiu rffer- 
mit . Chap. IV. pag. 44. 

Ci) Anti-Lucrczio Lib. I. verf. 
48 6. 
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fio Siflema , io dico , nuovo non è , ma anticbijfimo ; audio 
Siflema è /celierà to quello Siflema è sì affurdo , che evidente- 
mente cade da fe . La verità del primo rifleflo è manifclla pel 
già accennato confronto quinci delle fentenze dell’ antico Epicuro, 

3 uindi de’ fondamentali dettati del Moralifla recente . E a vero 
ire f Autore fteflb ce ne dà col fuo fagace tenor di fcrivere 
una chiara conferma : giacché avendo egli fatta menzione in un 
intero Capitolo della Morale degli Antichi Romani e Greci ; e 
nominati avendo e fcherniti , come tellè dicemmo , e Pitagora , 
e Socrate , e Platone , e Zenone , e Diogene ; di Epicuro , no« 
me sì celebre, nè pur fa motto . E perchè ciò? non per altra 
ragion certamente , le non perchè egli fapeva , che la Morale 
cui fi accigneva a infegnarci , era quella appunto di lui : la 
qual però volea prefentare agl’ incauti , non come nata venti Se* 
eoli fono negli Orti di Atene , ma come tratta giù dalle nu- 
vole a’ dì partati . Ora da tal rifleflo non folo fi fcorge l’ impo- 
fiura dello Scrittor Siftematico , che millanta e fpaccia, qual no- 
vella fcoperta della fua mente , merce sì rancida , e vieta ; ma fi 
deduce la pregiudicata , o fia anticipata fentcnza contro il Si- 
flema . Conciofliacofachè ed a chi mai non fia noto , che la 
Moral di Epicuro è fiata 1’ oggetto dell’ efecrazione di tutti i 
Secoli ? e fiata non folo da’ Crifliani Dottori , ma da’ gentili 
Filofofi Latini e Greci impugnata , e da pubbliche Leggi Ro- 
mane e flraniere ne’ fuoi profeflori profcritta ? Che fe alcuno 
erudito Scrittore, qual fu GafTendo , la difefa di Epicuro intra- 
prefe ; ciò fu per liberarlo appunto ( quantunque in damo ) dal- 
la taccia di promulgatore di tali dottrine , non già per difende- • 
re di tali dottrine l’ enormità • 

Pafliamo all’altro rifleflo , il qual veramente dall’ ora detto vili, 
flilifce ; ma piacemi però dimoflrarlo con interni principj , e far ii'cotJa* 
conofcere che 1’ enunciato Siflema è /cellerato . E come no ? s’ **° r,le è 
egli di fua natura è indiritto a corrompere gl’ individui , e a 
rovinare la focietà . Gl’ individui corrompe J mentre fatto traf- 
andar all’ uomo il bene della ragione che è 1' one/là , non al- 
tro vuol eh’ egli agogni qual fommo bene , fe non fe il fod- 
disfacimento della /enjibilitct fifica nel pofleflò del perforai fuo 
intereffe , e continuato piacere . Un tal uomo , io dico , egli è 
un moflro , degradato dall’ efler d’ uomo ; ficcome non avente 
altro principio del fuo operare che 1’ appetito , nè altra mifura 
e confine di fue intraprefe che il fuo potere e difio . Svilup- 
piam quello punto , perchè è graviflìmo , e perchè qui forfè 

tro- 
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trovano i meno accorti 1’ inciampo . Ripete il noflro Filofofój 
e quale aflioma egli inculca , che 1 ’ uomo porta impreffo dalla 
natura 1 ’ amore del proprio iene invincibilmente , indelebilmen- 
te; e eh’ ei perciò a quello dee le azioni tutte rivolgere , e la 
fua Moral conformare . Sia pur così : ma chi non fa , che fic- 
come nell’uomo vi fon due parti, la ragione, c l’ appetito; co- 
sì due forte di beni diftinguer deonftcui l’uomo defidera : quel- 
lo della ragione , che è 1 ’ oneflà ; quello dell’ appetito che è il 
piacere? Il primo bene è maggiore; perchè riguarda e perfezio- 
na la parte migliore c caratteriftica dell’ uomo , che per lei ra- 
gionevole appunto fi appella • L’ altro bene è fecondarlo c infe- 
riore ; perché appartiene a quella parte che ha 1 ’ uomo comune 
coi bruti . L’ amore adunque di quefli beni effer deve al merito 
ed indole loro commenfurato : ficchò al fenfibile non mai Tone- 
llo pofpongafi ; ma sì vero T oneflo Tempre mai fignoreggi ( a ) . 
Or che fa egli il noftro Filofofo ? il fol piacere , o fia quel 
bene che alla Fi fi co fenftbilita appartiene , vuol che T uomo ri- 
cerchi : quello è il l'uo punto centrale , a cui comanda che uni- 
camente fieno rivolte le mire tutte e le imprefe . L’ oneflà 
eh’ è il bene della ragione , ei lo trafanda del tutto : e fe co- 
nofee nell’ uomo intelligenza e ragione , vuol che tutte s’ ado- 
prino in additar allo fletto coteflo fuo bell’ ultimo fine , eh* è 
il piacere e T interefTe , e a dimoflrargli i mezzi pili acconcj 
per confeguirlo (b ). Or lui tale Siflema non è egli fcellera- 
to ; ficcome quello che T uomo e corrompe , e degrada ? E fe 
gl’ individui corrompe ; come non farà finalmente dell’ umana 
Jocietà diflruttore ? Conciofliacofachè e quale fìa lo sfogo , che 
imbevuto di tal Morale T uomo non prenda , qualor gli piace ? 
Qual f intraprefa iniqua , eh’ egli non faccia , qualor gli gio- 
va ? 

Ma no , voi dite ; giacché un tal uomo nel compiacimento 
de’ fuoi appetiti raffrenato farà appunto dal timore del difguffo , 
dell’ infamia , o di tal’ altra feiaura , che fe fieno fmodati po- 
tranno a lui cagionare . DebolifTimo freno ; e per innumerabili 
sfoghi , e per infiniti individui inettiffimo ! In primo luogo alle 
malvagie intraprele tutte , che fieno occulte , e perciò nè difono- 
re gli apportino nè cafligo , coteflo uomo , qualor gli piaccia- 
no, 

• * ' » * • • 

( • ) Vedi S. Tommafo Prim. fte. ( * ) Pare I. Chap. V[, pag. 58 . 
Quel 1. LXXI. Artic. a. e Ut. 1(1. Et fui*. 

«ut. Cui. Ctf. tip. “ • ' •' 
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no, in virtù del voftro Sifiema dee abbandonarli . Tali malva- 
gie intraprefe tendono al punto centrale del perfonal vantaggio e 
piacere; dunque ragion non v’ ha , per cui ad elfo fieno vieta- 
te . Vagliami a trarre la conferma dell’ illazione un efempio che 
voi ci date. Voi ci rapprefentate un uomo , il quale f porge la - 
grinte amare full' urna della fua Spofa . Non fono già ( voi fog- 
giugnete ) le ceneri fredde e inftrtftbili ch' egli bagna coi pianti , 
e a cui fia diretto il fuo dolore • ma ti vero i beni , piaceri , 
k dolcette , di cui fi vede privato .* il fornimento crudele et una 
tal privazione egli è quello che conduce alle volte 1' uomo fenfibi « 
le alla tomba ( a ) . Sicché voi fecondo l’ Etica voltra non co- 
nofcete altro fonte di quello pianto , che 1’ intereffe e il piace- 
re . Cangiam la fpecie del fatto .• e figuriamoci un uomo , il 
quale abbia una Moglie, in cui non altro ritrovi, che difpiace- 
n e fvantaggi ; ed il cui nodo fia per elfo dura catena , cne ad 
altre fofpirate dolcezze e vantaggi gli chiuda il varco . Se fia, 
che con una di quelle tante maniere violente , ma che agli oc- 
chi altrui non appajono , trar la pofla tlal talamo, , ed ilpedirla 
alla tomba ; e perchè mai , fe lludiata egli abbia voltra Mora- 
le , non potrà farlo ? Di quante fimili confeguenze fecondo fia 
tal’ efempio, voi lo vedete . E fe quelle confeguenze nella So- 
cietà fi propaghino , e vi fi adottino in virtù di Sifiema , che 
fia di lei? Che, fe alle malvagie intraprefe occulte quelle fi ag- 
giungano , che adoprar fi pofion dall’ uomo giunto in filato 
di non temer controforze , come da alcuni fi dice ? orsù quell* 
altre pure che deon commetterfi da colui , che bilanciando, 
( giacché fecondo la frafe d’ oggidì in Moral tutto é calco- 
lo ) 1’ intenfion del piacere , e la grandezza del vantaggio 
preferite , che da’ fuoi sfoghi ridondano , fuperiore lo trova ad 
ogni oppofla querela , o minacciato difagio ? Se tutte , dico , 
quelle malvagie intraprefe alle occulte li aggiungano , e nella 
umana Repubblica fignoreggino per Sifiema ; quale diventerà la 
fua faccia, e quanta la fuHiltenza? 

Ma voi qui alzate la voce , e gittar ci volete polve negli 
occhi coll’ infegnarci , che quantunque ogni uomo moflo ha 

C c fem- 

* « i , ; 

( ■* ) Cefi lui me’me qut l' itmmt pisi ititi <3 nei re greti ; t efl fur lu 
firme , lorfqu il ripsnd dei Isrmet tiene , lei plsijin , Ite flouceun don: 
emersi fur F urne et unt epouft , i f un mur vo/one privai ; e' efl le feneimtnt 
enfine , dì un smi , nérejfsiree ì fon ermi de tcees privseion qui eonduie 
cane . Qt ri efl pst fur dee tsndres euelque foie F tornine fenfitle su eom- 
freides (3 infenf tlee qui portene noe ìesu . Ciiap. VI. pag. 6}. 
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Tempre dall’ unico e gran principio del proprio interefìe e pia- 
cere; egli però , fpinto appunto datai principio, è paflato a vi- 
vere in lòcierà . Or bene ; che ne cogliete ? Ecco , voi dite , 
in tale avvenimento Inabilito il patto Sodale , mercè di cui gl’ 
interefli dell’ individuo fi rinferrano in que’ della Società , e que’ 
della Società in quelli dell’ individuo : e per tale armonica con- 
giunzione , ecco reprrfle da entrambe le parti le foverckierie e 
gli eceefli * r 

Ogni Cittadino ( fono vofhe parole ) fa colla Società un pat- 
to tacito / il quale ancore hi fcritto non fia , o chiaramente enun- 
ciato , non ì però mcn reale ... La Società deve ai fuoi mem » 
bri la giufiigia , la protezione , e leggi che affi carino le loro per- 
fine , la lor libertà , i loro beni . Ella s impegna ad affiorarli 
da ogni ingiufiigia o violenza , a difenderli contro le paffioni 
reciproche , a porli in i/lato di procacciar finza oflacolo il proprio 
vantaggio finga [vantaggio altrui , e collocar ciafcbedtnto fit- 
to la protezione di tatti , per fargli godere in pace de' beni eh' 
egli pojjiede , ■ o cioè col tuezz 0 delle fite fatiche , talenti , indù - 
Jlrie fi i acquiftato . Ecco il patto della Società verfo degl" In- 
dividui : udiamo i doveri di quefli verfo di lei . In veduta 
di tali vantaggi ( fegue a dire il noftro Filofofo ) il Cittadi- 
no dalla fia parte s' impegna ad effere giufio , a fubordinare gl' 
intercjft fuoi perfonali a que' della Società , a fottomettere le pro- 
prie alle di lei volontà , a difenderla con tutte le fie forze , a 
fagrificart la porgjon de' fuoi beni neceffaria alla confervazjone 
e profperità comune , a fervida co' fuoi talenti , ■ co' fuoi lumi , 
colle fie facoltà .• a non ijlurbar gli affidati ne’ loro poffedimen- 
ti , a mantenerceli a tutta fia poffa , a cooperare fecondo lf prò-’ 
prie forge alla profperità generale , da cui dipende la fua , Da 
che il Cittadino offerva fedelmente cotali impegni , la Società 
non può finga ingiufiigia privarlo di ciò eh' ella s' è impegnata 
di procurargli ( a ) . Quello è il gran capo d’ opera della Mo- 
rale , e della Politica del nollro Autore . Mercè di un tal 
patto Sociale , ecco per una parte raffrenate le cupidigie , e le 
ingiufle intraprefe degl’ individui ; e per f altra tenuti a do- 
vere que’ che fono i depofitarj , i rapprefentanti , o capi della 
pubblica Autorità . Ecco regolati i coflumi , ecco sbandite le 
violenze , ecco flretta la concordia , e la Repubblica (labilità, 
e fermata fu i fondamenti d’ una Morale la più pura , c d’ una 

Po* 

< • ) Tom. II. Chap. I. pagg. 4. j. 
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Polìtica la più faggia . Bella in veto ella è una tal dipinta* 
ra : ma dico , che cotefla Repubblica è così ferma e (labile, 
quanto per avventura la Città d’ Aridofine piantata fopra le 
nuvole. ! 

In fatti per venir tofto alle -prove , dimando a voi : in vir- 
tù di quale principio quinci il Cittadino , quindi la Società , 
o fia coloro che la Società rappreièntano , faran elfi tenuti all’ 
olfervanza di cotcdo patto Sociale ? O voi dite in virtù d’ una 
legge antecedente a ogni patto , intimata e fancita dal Sovrano 
Provvifore , e Legislatore Iddio , la qual obbliga gli uomini 
a mantener le promeffe : o voi dite in velluta di que’ vantaggi 
lcambievoli , che dall’ olfervanza ridondano di quello patto . Io 
non ci fo veder mezzo tra quedi edremi . Or fe alla prima parte 
voi vi appigliate : ecco che tutto mandate in un momento il Li- 
bro vodro in rovina ; giacché venite a riconolcere con tal rif- 
poda le leggi eterne ed immutabili del retto e dell’ onedo , an- 
tecedenti ad ogni umano decreto , alle quali tenuti fono gli uo- 
mini di adattare le loro condotte. Le quali leggi per altro voi 
apertamente l'chernitc , ficcome veramente della vodra Morale 
didruggitrici . In fitti riconofciute una volta cotede leggi ; ecco 
che die , e non già il perdonai piacere e interede , effer deono 
Li bade della Morale , c la norma di noflre azioni : code che 
voi pei - ve-'un modo nel Sidema vodro ammettere non potete . 
Se poi , all’ altra parte del dilemma appigliandovi , nfpon- 
dete che i Cittadini e il Sovrano tenuti fono all’ olfervanza del 
patto fociale per confeguir i vantaggi che col ferbarlo pro- 
cacciai , od ifcanfare que’ danni che dal di lui infrangimento 
derivano ; ecco che ciò dicendo , voi ad onta di quedo vodro 
patto fociale lafciate aperto ancora il varco e alla corruttela 
degl’ individui , e alla rovina della Società . E come no ? ofler- 
verà l’ uomo un tal patto fin tanto che il perdonai vantaggio 
o piacere a violarne gli articoli non lo follecitino : ma fe 
lbllecitato fi denta , egli in virtù della vodra Morale dee fran- 
gerlo , attratto , dirò così , da quel punto centrale , eh’ è il fuo 
piacer e intercide , a cui ineelfantemente dee tendere . Voi di- 
te , che appunto il piacere e l’ intcrelfe sì degl’ individui , che 
della Società , 1 ’ olfervanza fcambievole concilia , e vuole . Ma 
quelle , io rifpondo , nel vodro Libro fono voci eleganti bensì 
e ripetute 7 ma fenza frutto . Chi non fa quanti facrifizj vio- 
lenti , e al propio amore gravofi far debba 1’ uomo in mille 
incontri per ubbidir agli articoli di quedo patto ? Ed un Mae- 
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Uro sì dolce, qual liete voi, che fino il nome di Sagri fizio ab- 
borrite, coraggio avrete di (limolarlo a ubbidire ? Sì , ripiglia- 
te; giacché col contrario tenore egli al pericolo efponefi di dan- 
neggiamenti , e (piaceri . Ecco 1’ unica e gran [ancone che voi 
ponete alle leggi , e al voftro patto Sociale . Ma che farà poi , vi 
dimando , fc le fue difubbidienze efler pofTan celate? Che farà , 
s’ egli in iflato fi trovi di non temer controforze ? Che farà , fe 
calcolando non coll’ algebra , ma colla fiftca fenftbilità la vee- 
menza del piacere , e del perfonale vantaggio, che prefentemen- 
te lo (limola ; maggior lo trovi degli fpiaceri e fvantaggi lon- 
tani ( e fempre limitati e finiti ) cne a lui minaccianfi ' Non 
è egli vero, che in tutti cotefti incontri 1’ uomo , che fgombro 
credefi per vollro avvifo da ogni legge antecedente e abbi inatti et 
in virtù d’ una fanzione divina all’ oftervanza de’ patti , fi abbandone- 
rà a’ fuoi sfoghi , e del fuo patto Sociale fi burlerà ? E fe ciò ad- 
divenga quinci ne’ Cittadini , quindi in coloro che la Società 
rapprefentano (ficcome avvenir deve in virtù del voftro Siftema ) ; 
non faran eglino ad onta del voftro patto Sociale e i Cittadi- 
ni coito tti , e la Società rovinata ? Dunque il voftro Siftema di 
Morale è fcellerato . Il che dovea dimoftrarfi . Quello è un ar- 
gomento , che dir fi può ftrozzatojo , da me altrove contro 1* 
Hobes, lo Spinoza, e l’Helvezio trattato; il quale argomento, 
ficcome il Siftema di quegli Empj , così il Libro del noftro Fi- 
lofofo, che le lòr tracce ricalca, irreparabilmente diftrugge . Ve- 
dali ciò che abbiamo detto nel Lib. I. De' Fondava. alCap. VII., 
e nel Lib. III. Part. I. Cap. IV. e V. 

TX. Ma fieno pur grazie al Cielo , che Morale sì fcellerata non 
ìè« R c<£ adottata giammai , fe non fe da chi ad occhi veggenti pre- 
tta» Mor»- cipitar vuole fe fteflò nell’ abiflo dell’ empietà ; giacché tale Si- 
JirL’ì (lema cade da fe , come quello la cui faifità è . già in (àccia di 
Mu u u”- n itt tutto umano S enere dimoftrata . Quello è il mio terzo riflef- 
«u fc. (b , il quale dall’ antecedente deriva : imperciocché un Sifte- 
ma fcellerato , perchè della natura dell’ uomo , e della focietade 
nemico, non può non edere fallò . Contuttociò piacenti tal ne- 
fando di lui carattere anche per altra via dimoftrare. Il Si/lema 
Sociale di cui parliamo egli fuppone tre Dati , e fovra d’efli s-’ 
appoggia. Il primo fi è, che non fiavi Iddio fovrano Padrone, 
e rrovvilbre dell’ univerfo . Il fecondo , che non fienvi leggi 
eterne ed immutabili , onde delle umane azioni l’ oneftà o turpi- 
tudine fi tnifuri . Terzo, che in quefta vita finifeano le forti tutte 
dell’ uomo - Quelli fono i teoremi , (ù cui tutta fi fonda la 
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mole del gran Sijlema Sociale . Ma così è , che cotali teoremi 
dall’ Autor noftro fonofi bensì fuppofli , ma non mai per verun 
modo provati : e da noi poi fi fono con evidenza dimofirati per 
falli . Ma che dico da noi ? diciam piuttofto , dal confenfo di 
tutte le genti , dalla tradizione di tutti i Secoli , dalie penne di 
tutti i dotti fono fiati confutati , fcherniti , efecrati . E 1’ efi- 
ftenza del Dio Ottimo Maflimo del Mondo tutto fattore , e reg- 
gitore fupremo ; e l’immobilità del naturale diritto , dallo flef- 
fo Dio a tutti gli Efleri ragionevoli importo per norma del lo- 
ro operare; e 1 efpettazione d’una vita avvenire, in cui fcrbao- 
fi i premj o i cafiighi ad un’ anima che è immortale : quelle 
verità , io ripiglio , fi fono e conofciute , e tenute , e dimoftra- 
te . Dunque il Sijlema Sociale a verità sì luminofe nemico , cd 
ai contrari aperti errori appoggiato , come dimoftrativamentc 
fililo dee rigettarli . 

Ecco il breve Saggio , che mi fono propofto di recare a’ miei Br , T *' crt> 
Leggitori, di quello Libro novello, per quanto alla di Lui Mo-no<ieii»p<>- 
rale s’afoetta . Della Politica , di cui tratta egli prolifiàmente 'au 
io non favello; *ì perchè al mio intendimento pre Lente non ap-"£” ro *“■ 
partiene ; sì perchè agevol fia ad ognuno conghictturare di qual 
tempra effer debba quella Politica , che fovea sì falfa e fcellera- 
ta Morale è piantata . Non nego io già , che avvertimenti e 
faggi e giufti alcuna volta s’incontrino in quello Libro: nè fia 
di ciò maraviglia , giacché egli è poi ridotto fino in prover- 
bio, Libro non rifervi coir malvagio , in cui non v’ abbia al- 
cuna cofa di buono . Dico però , che gli ftelfi faggi dettati , 
che dal Filofofo noftro pronunciane , in mille e cento altre Ope- r 
re di fomigliante argomento fi trovano ; e vi fi trovano puri e 
foeveri da quel mifcuglio di errori , di cui roteilo Sijlema So* 
tia/e è pieno e ridondante per ogni lato- Dico in fecondo luo- 
go , che le mafiime ftefle o di Morale o di Politica che tratto 
tratto egli fparge , quantunque vere e rette in fe medefime fie- 
no ; prefio di lui però non hanno fe non fe una fufliftenza pre- 
caria , cioè priva di fondamento : onde da ehi è imbevuto de’ 
fiioi principi con breve analili fi deludono . Che giova in fatti 
intuonar ad un uomo i più fev.eri dettati di equità , di giufti- 
zia , di temperanza , di fedeltà ne’ fuddtti , di moderazion ne* 

Sovrani? quando fi ha già fitto loro altamente nell’animo, che 
per efli non v’ ha altro ultimo fine , e fommo bene , che il 
per fonale interrile , ed il prefente piacere : e che a quello punto 
(en trale unicamente devono tendere , qualunque fiata impunemente t 
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e felicemente lo poffano . Non balla egli quello minuto veleno- 
fo fermento a guadare ogni Politica , ed a corromper ogni Mo- 
rale ? So eh’ egli altrove pronuncia , che ( a ) la gtuftigia è 
il foflegno della vita [odale , sì neceffario alla nofira propria fe- 
licità .* e cioè qttefla gìufligia trovando/} alcuna fiata contraria 
a! noflri interrai perfonali e momentanei , dobbiamo a lei facrifi- 
care cote/li intere fli frivoli . Appunto ! Ma e perchè , dico io , 
far fi dovranno tali fagrifizj dall’ uomo ? c perchè ad onta del 
proprio danno dovrà egli lerbar la giullizia ? Per aver il dirit- 
to , ei lòggiugne , d' e(Jer protetto , accarezzato , J limato , confede- 
rato ; fruga di che la Società nulla ba di lufìngiiero per lui . 
Ma ecco appunto la bafe , che io chiamo precaria e inetta del- 
la coflui Politica, e della collui Morale. Giacché Tempre gli lì 
dimanda : e che fia fe l’uomo Ca sì fagace , che i'appia violar 
la giullizia fenza che altri fe ne avveggia ? Sia sì potente e 
fovrano , che uopo non abbia dell’ altrui protezione ? Sia lufin- 
gato da tale ingiulla , ma vantaggiol'a conquida , che la dima e 
confiderazione degli altri di gran lunga vinca e forpadi ? Sarà 
ella fperabil cola giammai , che fi rifolva a que’ fagrifizj elo- 
quenti , che voi a lui proponete ? Quelli fono fogni e follie • 
nè afpettar fi pofion da un uomo , e da un uomo addottrinato 
nella vodra Morale . Egli in virtù d’ un Sidema , che dall’ ap- 
prenfion lo difgombra et’ un Giudice invifibile e d’un Provvifo- 
re lovrano ; che ogni orrore gli toglie della natia turpezza del 
vizio" che ogni timore gli leva d’ un’ eternità di cadighi • che 
altra felicità non gli addita , che il compiacimento della propria 
fifica fenfibilità " che altro fpazio non gli afiegna pel fuo gode- 
re, che lo fpazio appunto di queda vita: quell’uomo, io dico, 
in virtù di Sidema dee non folo abbandonaci a tutte le interne 
affezioni malvagie d’ un cuor corrotto ( per le quali nella vo- 
lerà Morale non è’ è principio reprimente ) ‘ ma dee cal pedare in- 
trepido tutte le lèggi della Giudizia , e tutte le belle maflime 
e ai Morale , e di Politica che voi fpargete , per giugnere al 
punto centrale del proprio vantaggio e piacere , qualunque fiata 
egli abbia voglia di farlo , c far pollalo o fenza danni , o con 
thfpiacer minore di quel piacer eh* egli agogna . Dunque i det- 
tati 

lui ftcrifoot eet inten te f rivolte nomi 
aquilone de lo fónti , te droit d'itre 
protigi , ebeti , e fi imi , confiditi font 
le quel lo Societi ne ptut evo ir oueunt 
eburnee patti nous . Giap. Vi.pag. 68. 


( * ) Lo tufi ice tft le foutieu de 
lo vie fattole , fi nrcrjfsire ì tutte pre- 
ste bonhtut : cependont cene tufi ice fe 
tr otive quetque foie teli dmtroire b Hot 
imititi pn fami eh Cr mementones : tn 
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tati anche veri , che alcuna fiata nella Morale e Politica vo* 
ftra fpargete , non hanno fe non che una fufllflenza precaria ed 
inetta ; nè vagliono a far sì , che corrotti effer non debbano ad 
onta della voftra Morale gl’ Individui , e rovinata colla vollra 
bella Politica la Società .. Veda il Lettore quanto è fiato da 
noi divifàto nella I. Parte del Lib. III. De' Fondamenti Can. V- 
dove trattando della Morale de’ Libertini ., 1 ’ abbiamo mofirata 
mancante di fufficiente Sanzione , perniciofa alla Società , e ri- 
provata non folo dalla Ragione , ma dal confenlb di tutti i Sag-, 
gi Politici; i quali neceffaria hanno conofciuta la Religione per 
lo ftabilimento, e la confervazione della Repubblica. Tutto ciò 
che ivi dicemmo contro Epicuro , Hobes , Spinoza , e Bayle , 
conferma le tefiè apportate dottrine contro 1 ’ Anonimo .recente, 
che di quelle antiche menzogne e frodi è un puro ricucitore. 

Non poflo però , nè debbo lafciar di oflervare fu quelli dire- 
nai , che la Politica del nofiro Filofofo , oltre quel germe di 
corruzióne che trae dalla Moral che la regge , fparfa è pur an- 
che di maflime , quanto feduccnti , e rivoltofe pei popoli , al- 
trettanto ingiuriofe alla Maefià de’ Sovrani ,» .Già abbiamo riflet- 
tuto altre volte , che i Libertini moderni con quella ficlfa ma- 
no facrilcga , con cui s’ avventano contro gli Altari , tentano di 
rovefeiare pur anche i Troni : c con ^quella voce medelima , 
con cui befiemmie pronunciano contro Iddio , sfregiano coloro , a 
cui egli comandaci di ubbidire . Ma forfè il nofiro Scrittore 
tutti vince i Colleghi fuoi in arditezza, e in furore. Ei non altro 
vede fu i Troni che vizio , che defpotifmo , che Tirannia : e 
giugne per fino a fcrivere , che appena in mill' anni s' incontra 
nella Storia un Sovrano , che abbia il merito , i talenti , le vir - 
tìt dell' uomo il più dozzinale ( a ) . ( Ceneri .augufle , e calde 
ancora del gran Carlo Emmanuele Re di Sardegna , che in que- 
llo punto a me vi fate dinanzi , e non ballate voi fole a .ri- 
cuoprir di confufion e di obbrobrio roteilo audace ? ) Ma nè 
uopo il richiede , nè T alfunto mio lo permette , che a rifiutar 
mi trattenga sì nere e sì vili ribalderie . Fia più acconcio il 
riflettere fulla cagione , onde penfa il nofiro Politico accadere 
quella sì univerfalc , e funefla corruzion de’ Sovrani . Nafcc que- 
lla a fuo credere dalT elTer eglino .allevati coi principe e dettati 

■ • di 
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di Religione . L' educa~iene ( egli ferivo ) che anche nelle con- 
trade più illuminate fi dà ai Principi , fi mòra non aver altro 
fine , che £ indurar il lor cuore , e rifirignere lo fpirito . Preti in- 
tereffiati , divoti imbecilli , uomini di partito fono que che fi feri- 
rono per formare gli arbitri della Terra . Quefii non infegnano 
loro che maraviglie , che favole , che dogmi inconcepibili , che no- 
zioni più atte a dìftruggere la ragion nel fuo germe , di quello 
che a fvilupparla . *A luogo £ ogni altro dovere s impongono lo- 
ro minute pratiche di fnpcrflizjone ; e per ogni altra virtù s in- 
fpirano toro le virtù Religiofe, onninamente lontane dal bene del- 
ta Società (■<*). Ma così non fi fcrive , fe non da chi o è sì 
ignorante , che la Religion non conofce ; o è sì sfacciato , che 
impugnar voglia la verità conofciuta . Quanto fia acconcia la 
dottrina Evangelica a formare lo fpirito e il cuor dell’ uomo : 
quanto fia eccellente ad ifirigner infieme e i membri e il capo 
della Società una Morale fondata fovra l'amore: quanto fia po- 
tente a portare , non che i fùdditi , anche i Sovrani all’ olfervan- 
za de’ pi il puri denari della fedeltà , e della giuftizia una Leg- 
ge , che moftra un Dio egualmente Signore e de’ fudditi , e de • 
Sovrani , e che e (Ter dee del retto , e dell’ iniquo vindice uni- 
verfale , ed eterno compenfatore : tutto quello , io dico , ed è 
Rato da noi provato minutamente , e fi può conofcer da ognu- 
no che non è cieco . Il pretendere adunque , eh’ elfer debbano » 
guaiti e corrotti ne’ lor coftumi i Sovrani , perchè allevati col 
latte della Religione; egli è peggio affai che il pretendere, che 
incapace elfer debba un giovane ad intendere le geometriche di» 
moltrazioni per quello appunto , perchè feelti fi folTero ad diluir- 
lo i Nevvtoni , 1 Leibmzj , o altri Matematici più folenni , L’ 
elfervi fiati in ogni Ceto , e 1’ elfervi tuttavia degli uomini , i 

3 uali ad onta d’ un’ educazion Religiofa fieno malvagi , ciò non 
imoftra o 1’ imperfezion della Legge , o la debolezza di fue 
fanzioni ( ficcome voi nel luogo medefimo ci opponete ) : ma 

prò* 
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piova iòlo o là fralezza , o là malizja di loro , _ che abuf.uidc», 
della ;fua libertà riculnno dir legni r-, quelle traceie , per cui a ciqt 
eh’ è retto ed onefto ficuramente fi, viene.. Non altrimenti 
ad inefperienza del Medico attribuir non fi dee , fé non rifana 
l’ inférmo che la Medicina preferitagli non riceve Ma l’odio, 
eh’ avete contro la Religione (la quale sbandita vorrefte , ficco-' 
me dagli abituri privati. de’ Cittadimi’jcòfj dalle Règg?e 1 pur' l 'de*' 
Sovrani) vi fa cadere in tali fooncezze ■; cui finalmente conchiu-) 
dete con quello 1 gràviflimo Epifonema : che non già nei Cielo ,’ 
ma fu la Terra cercar fi cleono le barriere poffenti a frange re le 
inclinazioni impetuofe de' Padroni del Mondo ( a ) . Sconfigliato 
che liete ! ma e non abbiam noi veduto tcftè , quanto inette fie- 
no cotcftc terrene voli re barriere a raffrenare gli sfoghi, anche di 
quegli ftefli che non fono i Padroni del Mondo? E a che dun- 
que varranno elleno pei Sovrani ? Per lo contrario , quale fia il po- 
ter di que’ freni , che la Religione fa venire dal Cielo , maneg- 
giati da un Dio Padrone de’ludditi e de’ Sovrani; e lo abbiam 
più volte moflrato , c convien effere nell’ empietà pertinace per 
non vederlo- Contuttociò piacciavi di udire fmentiti direttamen- 
te e cotefto voftro Epifonema folenne , e la diceria voftra inte- 
ra che n’ è il foggetto , dàlie parole graviffirae , non già di un 
Prete mtereffato , o di un imbecille divoto , ma di un uomo dì 
carattere molto diverfo ; dico il Prefidentc di Montefquieu , no- 
me al voftro gregge medefimo rifpettabile . Quantf anche , ci 
dice , inutile cofa fofie r.che i f additi aveffero una Religione ; 
non lo farebbe già certamente , che l' aveffero i Principi , e che di 
fpuma imbianca fiero il fola frena , che aver pofiono coloro , i qua- 
li punto non temono le Leggi umane. Un Principe , fegue a dire, 
che ama la Religione , e che la teme , egli è un Lione , che fi 
arrende alla mano che lo careggia , o alla voce che lo blandi f ce . 
Un Principe , che teme la Religione , e che /’ odia , è fimile alle 
beflie felvaggie , che mordono la catena , onde rattenute fon da ! 
lanciarfi fovea la preda . Un Principe , che non ha punto di Re- 
ligione , è quell' animale terribile , che non rifente fua libertà fe 
non Je quando fbrana e divora ( b ) . Andate , e compiacetevi 

D d della 

( e ) Ce n' efl pei detti le Citi , e’ ( i ) Quend il feroit inutile que 
efl /ut It terre qu il ftut ehertker dee let Suiett eujfeut une Religien , il ne 
terrier et que l' on puijfe e ffì tee e meni le feroit per que let Princtt en tvjftnt , 
oppofer tue pendenti impetueax dtt (f qu Ut Hendijfent d' tenne le ftul 
Melerei du Monde. Ibid. pag. 97 . /etite que ceut qui ite ereigntut pet 
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della voftra bella Politica , e della voftra nobil Morale , tutta 
indiritta appunto a trasformare^ non meno i fudditi , che i So- 
vrani in quello terzo genere d Animali! 


In Lai* burnii net puijfent avoir . Un 
Priwr qui ai*n I* Religia» tf qui 
la celine , efi un lian qui cède a U 
eniin qui la fiatte t eu I la vai*, qui 
r appai fe : crini qui traine la Retigli» 
tr qui la baie , ‘fi camene lei **» 
fauvages qui mordent la chef ne qui Ite 


empiete de fa iatter far eeua qui paf- 
fent : celai qui ed a paini du-tout de 
Rtligian , « fi c et animai ttrrUlt qui 
ne fent fa liierté que late qu il decine 
<y qu' il davate. De l’efprit de» Loi* 
Livr. XXIV. chip. IL 



AP- 




Digitized by Google 


’ . Zìi 

APPENDICE. 

A Vendo noi in quello Saggio parlato più fiate dell’ argo* 
mento, che dal moto de’ corpi fi coglie della Efirtenza 
di Dio , argomento che fu da noi dopo i più celebri Metafi- 
fici nel I. Lib. De Fondamenti efpoflo diflfùlamente , fiaci per- 
meflo l’ inferire qui breve Appendice ad illurtrazione e difefa 
del medefimo appartenente . Uno Scrittore moderno ( a ) , e 
non meno pel luo amor alle Lettere , che per la fua nafcita 
commendabile , dell’ Efirtenza appunto del Sovrano Nume trat- 
tando , e adoprando a tal uopo altri generi di riprove J fovra 
di quella che fi ricava dal movimento de’ corni na trovato a 
ridire : e dilaminandola quale da me fu prò porta , 1’ ha (limata 
olcura , anzi vacillante , e meno atta a aimoftrare l’ artùnto . 
Quella flima finccra che a lui da me fi profefla, mi ha, quan- 
tunque di mala voglia, finalmente piegato a confideramegli ob- 
bietti , e a rivendicare il valore d’ un argomento , eh’ io flimo 
fenza eccezione . Riferifcc ei da prima il mio ragionamento, 
che in ifcorcio fi è . „ Proprietà eflenziale di cofa non è mai 
„ quella , fenza di cui ftar può la cofa fleffa ; o fenza di cui 
„ almeno può concepirli . Ora concepir noi portiamo egualmen- 
„ te il corpo e in mpto e in quiete . Dunque il moto non è 
„ proprietà eflenziale del corpo . Dunque un corpo erter non 
„ può cagion primiera del moto de’ corpi . Dunque erter quella 
„ dee una foflanza incorporea , e fovrana , quale appunto fi è 
„ Iddio . „ ( b ) Si veda 1’ argomento intero con tutti i fuoi 
corredi nel luogo indicato . Due fchiere di Filofofi mi addita 
torto l’Autore illuftre , i quali rivolger fi potrebbero contro 
di me : quinci i feguaci di Zenone , e di Empirico , che nega- 
vano erterci moto in natura : quindi quegli altri più accreditati 
Moderni , che rolta di mezzo ogni quiete dicono che i corpi 
tutti fon fempre in moto . Egli però contentandofi d’ avermi 
tali Avverfarj , come in lontananza , indicati , preterifee i loro 
divifamenti : ed a gran fenno in vero ; giacché a confondere i 
primi , che negavano il moto , ella è più che ballante di Dio- 
gene la rii porta , il quale uditi i loro fofifmi fi pofe dinanzi 

D d z ad 

• $L • * • * t ' 

( « } Il Co. Antonio Montinari ( * ) Lib. I. De' Fenderti. Capo IL 
Patrizio Verone fé mi Trattato Delle n. V. 

Efrjìtntje di Die Capo III. 
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ad e (lì tranquillo e tacito a palleggiare . E quanto ai fecondi » 
la loro ipotefi non’ tocca nè molto nè 'poco il nodro argomen- 
to J giacché quand’ anche concedali edere i corpi tutti in un 
perpetuo moto , refla ancora a cercarfi donde tal moto loro ad- 
divenga : e poicìiè anche i difensori di tale, ipotefi accordar 
devono , che abbenchè i corpi fempre fi muovano , nul- 
la però ci vieta di concepirli perfettamente in quiete • refla 
ferma la baie del mio difeorfo , cioè non efler il moto elfen- 
ziale ai corpi , ma dovere ad efli da lira ni era cagione comuni- 
carfi . Lafciati adunque co tedi primi llranieri alfalti , il no- 
bile Autore mi fa avvertito , che un qualche Ragionatore Mo- 
derno ripigliar mi potrebbe , che tutte le prove ritratte folranto 
dal moto non ilimojlrano chiaramente T efl fleti get eli Dio , perchè fono 
efje ofeure , c rapprefentanci ofeure nozioni . Potrebbe foggiugner cofltti 
( fegue egli a dirmi.) : E che cofa voi anelate qui ragionando del moto-, 
e della quiete de' corpi ? Qual chiara nozione avere di entefti due vo- 
caboli ? Conferò che fe mai mi abbattevi, in un Amile Ragio-‘ 
natone ed avelli la difgrazia di redare' dalle lue parole colpi- 

to , io mi Vedrei fui punto di' precipitare nel Pirrónrfmo' . E 
che? io dunque non fo più cofa darlo rii rrfoto,'e la quiete ? e 
le nozioni che all’ udir quedi vocaboli ,mi ' fi fono fèmpre de- 
date in mente , chiare non fono ? Ma e . quale fia più dunque 
pozione chiara, per me , fe non lo è quella del nìoto ? ‘E non 
infegnan eglino i Macdri di j Fifica negli .'Ekmànù edere il mo- 
to una di quelle idee,’ che liccoine a rmino c ‘naftoda , cosi por 
accuratamente definir non fi può , perchè ella è fefriplicè i ma' 
nè pur uopo il richiede, perchè fella è chiara; e chiara sì , che 
il definirla l’ ofeura ?. Lo dedo che del moto,. dir pur r fi dee del- 
la quiete , la quale del mòto è uha fe'mplice privazione ; o , le 
fi vuole, è uno dato del corpo, op polla i quello data che ha 
per lo motb-. Mi fe e cosi ’ e perché dunquè ronfi* pptft' ; io? 
valermi di quede idée sì chiare ,- sì (empiiti f , : ed a tutto 1’ uma- 
no genere sì palefi, per appoggiarvi fopra , ficcome ho fatto , 
la dimoftrazione dell* efidenza di Diq ? No , foggiùgne _ quel 
Ragionatore Moderno^ con fcui" f Autor ilUtdre mi vuol pur 
trarre a fenzoiter; Siete ' ih errore fe riputate dì addurre argo- 
mento , il qual vaglia ad indicare che concepir pojpate ajjoluta- 
ménte la materia in quiete Che bifogno ho io dì addurre ar-I 
gomcnti ? la fperienza quotidiana , vivida , univerfale mi aflicu- 
ra„ che certamente lo nodo . Voi non concepite , ei ripiglia , la 

■ y ' . . r 1 r . . . ' K , , ■ • y ' i . r 

materia in quiete Je non Je relat riunente y. quaf- coja cosi 
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fendo , come pronto fono a provarlo , il vt/lro argomento è a ter- 
ra . Oh quello mi fpiacercbbe da vero! ma fperar voglio , che 
non ci farà pi tanto male . Udiamo tutto intero il fuo ragio* 
nnmento . La vo/lra proporzione ( è’ dice ) fóltanto è vera iti 
Filofofia , allorché venga efprejfa coti.- Proprietà effendi a le di co - 
fa non è quella , fenra di cui afiblutamenre Jlar può la caffi 
flejfa , e fenza di cui perciò aflolutamente può concepir/! . Che 
fta pertanto vero , profeguirebbe il malizjofo Filofofo , che non 
pofftamo concepire la Materia in quiete Je non Je relativamente 
ad alcuni corpi , bafla il conftderare che noi diciamo di compren- 
dere , che il corpo Jl è in quiete , in quanto che vediamo , che 
il corpo u 4 conferva fetnpre le medefinte di/lanze dagli altri cor- 
pi che fiatigli cf interno : a cagione di efempio • io confiderà che 
la Tavola , fopnt cui fio fcrivendo , fi è in quiete in relazione 
alle pareti e agli altri corpi tutti componenti e adomanti la 
cantera in cui mi. trattengo , poiché veggo, eh' ej]a Tavola rela- 
tivamente alle pareti ed altri corpi non cangia la ftta pofizjonc 
coll' avvicinar ft 0 allontanar ft da ejji . Ma ponendo come certo 
il Siflema del Copernico , 0 quello del Neucone , o f altro del 
Cheplero , noi comprenderemo che la Terra fi muove co/latuemen- 
te , e che perciò con effa muovonfi tutte le parti che la compon- 
gono , ed ì corpi tutti da c[fa contenuti e ecco adunque che quei 
medefimi corpi , da noi anteriormente riconofeiuti in quiete in re- 
iezione agli altri corpi che fiatino loro d' intorno , pojle quefìe 
probabili e quafi comunemente abbracciate ipetefi , devono venir 
confiderati Jlarfene in moto in relazione agli filtri Orbiti che di fi- 
giunti fono dalla Terra . Potendo noi pertanto concepire il corpo 
in quiete fola iti relazione, degli.- altri corpi , avviene che, non po- 
tèndo fi ciò comprendete affolutantente , taf* a 'te fra ,il fondamento 
del raziocinio I ,» e il propofio argomento, fioq è di tanta forza do- 
tato , che . chiaramente filàbili fica , y comprovi Ijf efifienza di Diq 

-.1 ■„ T -t il u i 

t. Credere io voglio , e lo voglio di buon volere , che coteflo 
ragionamento non fia già dell erudito noflro Scrittore , ma sì, 
vero di quel tale Filofofo \ che malizio fa. .egli chiama , ma che 
chiamar li ptnebbe Joyfe' innocente . Quattro generi di moto, 
t ( per qua feto Ipetta • all’ inftituto predente ) -dilìinguer fi foglio- 

no nelle prime Fificht Infiiiuzjoni : moto affollilo , e moto re- 
lativo moto comune , « moto particolari . Il moto affoluto è il 
i l r, . • , paf- ■ 

• ' - 1 , , .1 o . il * 

fiì ) Trai. Delle Efifl. di Dio cap. III. fopr» cit. 
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paffàggio del corpo da quella parte di fpazio affoluto e im- 
mobile , che pria occupava , ad altra parte di fpazio immobile 
ed affoluto i II moto relativo è il paflàggio d’ un corpo dalla 
vicinanza de’ corpi , che pria cingevanlo , alla vicinanza di altri 
corpi che lo ricingon novellamente . Il moto comune è quel di 
un corpo , che eflendo ad altro corpo unito , o in lui nnchiu- 
fo ■* ancorché il proprio filo egli ferbi , pure infieme col corpo 
che lo contiene paflà di luogo a luogo : così di moto comune 
fi dice muoverli 1’ uomo , che ftando in barca fedendo , pur viag- 
gia colla barca giù per lo fiume . Finalmente il moto proprio 
Ila nella fuccefliva applicazione di un corpo a diverfe parti di 
corpi, che immediatamente lo toccano, e per cui noniolo cangia 
il rapporto ai corpi vicini » ma cangia pure il proprio fito ; e 
tale è il moto d’ una palla gittata in aria , o d’ un uom che 
cammina per un giardino . A cotefli quattro generi di moto 
corri fpondono pure , come privazioni contrarie , quattro forti di 
quiete : cioè quiete affo! ut a , e quiete relativa ; quiete comune , e 
quiete particolare . Le quali , ficcome 1’ altre privazioni tutte , 
per le oppofle pofitive forme chiariflimamente fi concepirono . 
Or dopo tali primitive nozioni, evidenti non folo ai Filofofi, 
ma a qualunque uomo cui con chiare voci , e con familiari e- 
fempj vengan propofle , non fia che agevol cofa difciorre il vi- 
luppo del Filofofo malixjofo . 

Ei dice che concepir io non poffo la materia in quiete fe 
non fe relativamente a quei corpi elle la ricingono , e coi quali 
ferba le fleffe diftanze , ficcome appunto è la Tavola fovra cui 
ferivo , la quale per ciò da me fi crede e fière in quiete ; quando 
per altro certamente ella è in moto , pollo che fi muova la 
Terra, che la contiene. Appunto: ma e che ? sbaglio io forfè 
nella mia credenza ? E di qual forte di quiete io favello in tal 
calo ? e quale alla mia Tavola attribuirne , fe non fe quella 
quiete che al moto proprio fi oppone ? la qual quiete e fo , e co- 
nòfeo beniflimo , e lenza abbaglio , che convenir può ad un 
corpo anche allora , quando trasportato fia , mercè d’ altro cor- 
po che lo contiene, con un moto comune.' 1’ efempio dell’ uomo 
che Ha fedendo nella barca che viaggia , quanto b volgare , al- 
trettanto è acconcio a far diftinguere anche ai non Filofofi il 
moto proprio dal moto comune , e la quiete propria dalla quiete 
comune , e a far conofcere con evidenza che entrambi cotefii 
moti, e in confluenza entrambe le quieti, accoppiar in un cor- 
po fi poflòno, o lepararfi. Quelli fonò primi principj. 

Ma 
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Ma dimando ora io al Filofofo oppofitore : Cotefta terra* 
che voi fupponete in moto ( la qual ìpotefi pur ora vi fi con- 
ceda ) • cotefta Terra che foftenta la voftra Tavola , e tanti 
altri corpi con effo lei , c pel di cui moto appunto i corpi eh’ 
ella contiene, ficcome voi mi avvertite , fon lèmpre in moto; 
cotefta Terra , io ripiglio , può ella cfferc , o almen concepirfi pri- 
va di qualunque moto , e in una interiffima quiete ? Il Coper- 
nico , il Cheplero , il Newton , e tutti gli altri più impegnati 
dìfenfori della Terra moffa vi rifponderanno che si . Vi diran 
eglino fecondo le loro ipotefi , cne gira bensì quello Globo d’ 
intorno al Sole ; ma che , confiderà ta la di lui natura , ripu- 
gnanza alcuna non v’ ha , eh’ egli fia in quiete V in quiete dico 
non lolo propria , ma comune.' non folo relativa , ma affoluta la 
quale quiete affoluta Ila ( notate bene ) nella continua tfiflen- 
Z<* , o fia perfeveranxa di quefio Globo nelle medefime parti del- 
lo Spazio immobile e univerfale . Or fe così e da me , e da 

chiunque ha fior di fenno fi concepifce la Terra , cioè indiffe- 

rente di fua natura a qualunque moto , ed a qualunque quiete; 
reli è evidente altresì , che della fteffa maniera concepir fi pof- 
fono i corpi tutti che fono in lei , anzi la mole tutta dell’ 
Univerfo corporeo . Dunque non cade già a terra il fondamen- 
to del mio raziocinio , ficcome Voi minacciato mi avete , ma 
cade piuttofto e rovina f abbaglio di quel Filofofo malizio fo , 
il quale pretende non poter noi concepire il corpo in quiete fe non 

fe relativamente ad alcuni altri corpi , e per ciò l’ argomento 

prefo dal moto non effer atto a provare l’ efiftenza di Dio . 
Egli è attiffimo , io vi ripiglio , e per tale appunto prima di 
me è fiato conofciuto, non dirò fol dagli antichi , ma dai più 
illuftri moderni difenditeli della Religion Naturale , di qualun- 

? iue Nazione e Comunione fi fieno ; ficcome e noverar da me 
ì potrebbero , e al Nobile noftro Scrittore poffon ben effere ma- 
nifefti . L’ indifferenza della materia per entrambi gli fiati , o di 
mote qualunque , o di quiete qualunque , ad evidenza ha moftrato , 
che veruno di cotefti due fiati non è proprietà effenziale della me- 
defima; perciò doverli falireper neceflità d’ illazione a riconofcere, 
fuori della lene tutta de’ corpi , quella cagione incorporea e fovrana , 
da cui fien eglino polli in moto . Su quelle traccie io mi fono avviato 
col mio raziocinio nel Libro De' Fondamenti . Nè fia già , che 
o falfa o inetta , ficcome me ne accagiona 1’ autor illuftre , la 
mia dimoftrazione fi fia , per efferfi da me così efpreflà la pro- 
pofizione Maggiore dell’ argomento : Proprietà effenziale di cofa 

non 
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non -è ni, ii quella, filila- di cui Jìar puh la co fa Jleffi , o ferini' dì 
cui almeno può concepir/i j pretendendo egli che aggiugncrc io .vi, 
dovefli l’ avverbio , e dire , f lenza di cui affolutamcntc Aar può la 
cofa flefla j c fenza di cui aftoJ nutriente _pijò; concepiti „ . Ma (piai 
uopo mai eravi di tale aggiunta ? Non è egli uno de’ primi, 
clementi di Logica , che una propofiziofie da ni una particella, 
coartata è a doluta r e .che la propofiziope afloluta ad una uni- 
verlàl equivale ? Ma egli chiedca da mentale aggiunta, penfatt- 
do eh’ io poi arredar mi dovefli nella Minore del Sillogil'mo 
nè dir più potefli , che da noi concepir fi, può il corpo in mo- 
to, o in quiete affolutamente ; ma lolo relativamente . Quanto 
però tal fuo penderò ( onde 1’ abbaglio tutto deriva ) fia alla, 
cagione, e alla Iperienza contrario * credo d’ averlo fin or nio- 
flrato, e anche forfe troppo diflùfamente . Varrà però a far. co- 
nofeere la dima , ch’ io profeflb al chiariflìmo Autore, l’ cflermL 
trattenuto a rifpondere minutamente alle obbiezioni che fi è 
compiaciuto propormi . , i ... 
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Libertini . Saggio della loro maniera 
di penfare , a di fcrivere . 30. Le 
loro mire 0 flendono fino àlT A- 
narchia , e all’ Empietà . >1. e 
feg. Pretendono , che il Monca ila 
fiato un tempo tutto Ateo . I 4 P- 
Si confutano, ivi. 

Libri . Quale farà il Pentimento de’ 
poderi intorno a certi Libri , eh* 
afeono in queRo Secolo. 41. e feg. 
Libri Dogmatici , e Apologetici , con 
cui li è combattuto contro la mo- 
derna empietà. $z 

Lignac ( M r . 1 ’ "Abbd } lodato . 144. 
N. C » )• Confuta M r . de Buffon , 
che ricufa di attribuire al Diluvio 
le chiocciole fofiìli. ivi . 

Luciano. Strana malattia da elfo ri- 
ferita , avvenuta agli Abderiti . 
Vedi Abderiti . Paffo di lui eccel- 
lente fopra il Diluvio . tjp. N. 

C i ). Altro paffo fpettante all’ 


immenfità di Dio. 1 17. N.( r ). 
Lucrezio . Il fuo Poema è il fonte , 
a cui ha attinto il Mirabaud . 71. 
Ciò fi dimofira con un prolifF.» 
confronto . ivi , e fegg. Egli però 
è fuperato dal difcepolo nell' em- 
pietà . • 84 

M 

Materia . Pretende il Mirabaud , eh' 
ella efifia da fe . 55. Si confuta , 
98. Confeguenze di tale ipotefi . 
rzr. Effe fono fatali al Sifteme 
dell » Ntturs . ivi . 

Mazochi C Simmaco } lodato , 147. 

N. ( • )." 

Mirabaud . Saggio della fua faifi 
Dialettica . t_p. e della fua pefii- 
ma Metafilica . io. Come fpieghi 
le operazioni dell’ uomo intellet- 
tuali. ir. Si deride, ivi . Origina- 
le , onde ha tratto il fuo Si/lems 
delle Neture . 71. Compendio di' 
quello . dS. Confronto con quello di 
Lucrezio . 71, e fegg. Nulla contie- 
ne di nuovo , e che non fia fiato 
confutato. 8 g. Riflelfioni fui lo fi i- 
le di quello Filofofo. pr. SuaCof- 
mogonia . 1 1 j. Se ne dimofira la. 
fievolezza. 114. Anzi la ripugnan- 
za, mercè de’ fuoi ftelfi principi, 
no. Sue beltemmie contro la Prov- 
videnza , la GiuRizia, ed altri at- 
tributi di Dio . idi, e fegg. Si 
confutano . ivi . Intuita orrenda- 
mente la divina Clemenza . 171. 

Coin’ egli fpieghi le paflioni dell’ 
anima. 17 j. Sua Morale. 171. e 
fegg. Vuol , che la Religione non 
vaglia nulla per la Morale , anzi 
le fia perniciofa . 1 7 a. Rigetta U 
Mora! della Religione , come pri- 
va di fondamenti . 17S. Si confu- 
ta. ivi. Altro fuo fofìfma contro 
di lei. 176. Si confuta, ivi. Dif- 
ferenza tra la Moral Religiofa , e 
quella dell’ Ateo . 177. Suo paral- 
lelo della Moral della Religione , 
e quella della Natura. 178.0 fegg. 
confutato . ivi . La fua Morale fia 
in contraddizione formale col fuo 
Siflema. 185. e feg. 
tondo . Sua antichità fognata da’ 
E e a Li- 
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Libertini . 135. Si confina . 1 37- 
e fegg. Il folo Mosè ci può in* 
flruirc circa 1 * antichità del Mon- 
do . 1 ; 8 . e feg. 

Montefquieu cenlurato , ma a torto, 
dallo Scrittore della Storia degli 
Stabilimenti ec. ^6. N. ( e ) . 

Mori dell' Africa . Se tali Ceno per 
lo calligo dato a Caino, is. e feg. 

Mosè . Sua Storia di quanto pregio 
ella Ca . 146. Effa fola c’ infogna 
le cofe accadute innanzi al Dilu- 
vio . 147. Fifa fola c' infegna la 
Geogrnfiaprtrnitiva . ivi. N. (a). 

Moto. Egli non è eflenziale alla Ma- 
teria , come vuole il Mirabaud • 
ioa. i di cui argomenti fono tutti 
una petizion di principio . 103. 
Sue contraddizioni fu quello pun- 
to . 105. La dimoftrazione dell’ 

E li {lenza di Dio , prefa dal Moto 
è fermi Ili ma . alt. Vendicata da 
alcune obbiezioni recenti . ivi , e 
kgg- 

M 

Newton . Come dimoflri )’• EGflenza 
di Dio . 124. Il Mirabaud lo deri- 
de . iz;. Si accigne ad abbatterlo ; 
ma con argomenti puerili . las. e 
feg. 

Noè Cgnificato da’ Gentili col nome 
di Deucalione. 140. N. 

O 

Obbes ( Tommafo ) . Li fooi errori 
fono riprodotti dai Libertini pre- 
fenti . p. IV. Con quegli argomen- 
ti , con cui fu confutato quello 
Filofofo , re ila abbattuto il fonda- 
mento del Siflema Sociale . 104. 

Origine della Religione , falfamente 
alfegnata dai Libertini . 135. Si 
confuta . 14 6. 

Origine del Male . ili. Egli non de- 
roga alla Sapienza , e alla Bontà 
della Provvidenza Divina . ivi. Su 
quello punto confutaG il Mirabaud . 
ivi, e fegg. 


ICE 

r 

Fu tozzi ( P. Gianvincenzo ). Sua O- 
pera De futuro implorimi flatu lo- 
data . 170. N. ( b ) . 

TenGere donde nafca , e come G fpie- 
ghi dal Mirabaud. 21. 

Piacere. Il piacere, e 1 ’ interrili per- 
fonale fono la bufe dell' Etica dell’ 
Autore del Siflema Sociale . ip3. 

Pier Damiani ( S. ). Nobile fuo fen- 
timento intorno alla Scienza di 
Dio . tiZz_N- ( k J. 

Plutarco . Da qual punto penG , che 
comincino le vere notizie Storiche. 
142. N. C « ) . 

Polignac ( il Si^. Cardinale di ) co- 
me fpieghi 1 origine della idola- 
tria. 1 so. 

Politica dell' Autore del Siflema So - 
date quanto Ga perniciofa . Vedi 
Siflema Sociale. 

Prades ( Mr. 1 ' Abbi! de ) . 3 1. 

Provvidenza Divina vendicata . idi. 


Q 

Qualteri rifparmiati nelle fue univer- 
fali cenfure dall' Autore della Ste- 
ria degli Stabilimenti. Q. 

Querele de’ Vefcovi contro de' Liber- 
tini , umiliate in una Memoria al 
Re Cri&ianiGimo . 34. 

R 

Religione . Sua Morale rigettata co- 
me perniciofa dal Mirabaud . 174. 
confutato . 175. e fegg. La vera 
Religione non Impedifce il progref- 
fo alle Scienze . jp. e fegg. 

Riccati ( Conte Giordano ) lodato . 

IH: N. ( a ). 

Roufleau da quai fonti pretenda che 
trar G debba la Storia dell' Uomo . 
11. Si confuta . ivi . Sua Lettera 
a M'. di Voltaire. 161. Suoi nobili 
fentimenti intorno alla Provviden- 
za. 1 6t. Sua contraddizione, ivi . 


Se- 
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S 

Seguiei ( Avvocato di Parigi ) rap- 
prefenta , quanto fieno maligne 1’ 
Arti de' Libertini , e quanto per- 
niciofe le loro mire. 42. 

Sijìtmi delti Nittir » . Vedi AI iratiuJ . 
Le due Parti di quell' Opera e per 
Gngolari , e per ilcambievoli op- 
posizioni fi diilruggono da fe me- 
defime . 18 < 5 . 

Siflemi Sodile . Saggio di quell' Ope- 
ra . 188. Sua fomiglianza col Sile- 
ni» dell» Noi un . 190. e feg. Bife 
della fua Morale . 193. die non é 
punto diveda da quella di Epicu- 
ro. ivi . Se ne dimollra la falliti, 
s la malvagità . 198. e fegg. Sua 
Politica . 205. Ella è nemica e- 
gualmente alla Religione , e al 
Principato . 20 6. e feg. 

Spirito Filofofico , che dicefi caratte- 
riflico del nollro Secolo, a. e fegg. 
FalTo Filofofifmo de’ oodri tempi . 
Vedi Filofoli . 

Sfinimenti ( 1 ’ Autore della Storia 
Polititi e Filofofici dr pii Sfini- 
menti defili Europei nell' Indie') . E- 
fempio della fua Critica . 14. Sue 
cenfure infelici contro i Teologi. 
i$. confutate . 16. Saggi della fua 
maniera d'impugnare la Religione. 
$4. Sue contraddizioni . %6. Info- 
gna che la Filofofia diftrugge la 
Religione . 57. Suoi penfieri intor- 
no al Galileo, ivi. 

Stoici difenfori dell’ Eternità del Mon- 
do , non però apportar potevano 
monumento pili antico della guerra 
di Troja. 140. 

Superazione attribuita ingiufiamcnte 
dai Libertini alla Chiefa Cattoli- 
ca . 1 6. In 'che Sia quello Vizio? 
17. Si prova quanto la Chiefa Cat- 
tolica ne fia lontana . ivi . 

T 

Telliamed ( cioè M r . Maillet ) . Sue 
grandi ed inutili ricerche filila ter- 
ra , e nel mare. 243. 

Teologi . Se Ga ad eflì necelfario il 
recente Spirito Filofofico per folle- 


ner degnamente il loro carattere ? 
29. Teologi , e Scrittori eccellenti 
fenza il moderno Filofofifmo . ivi . 
Efempio fine (lo di qualche Teolo- 
go tinto del medefimo. 31. 

Terra . Le tìfiche rivoluzioni in lei 
accadute non ei collringono ad ol- 
trep. tifare l' epoche di Mosè . 140. 
e fegg. Effe attribuire in gran par- 
te fi devono principalmente al Di- 
luvio. 143. 

Tiraboichi < Girolamo ) lodato . $7. 

N. ( i )'. 

Tommafo ( S. d' Acquino). Sue dot- 
trine eccellenti intorno all’ immen- 
fità di Dio . 128. N. ( ( ) . in- 
torno alla Scienza di lui . 157. N. 
( » ) • Difende i diritti della Giu- 
llizia Divina . 169. N. ( i ) . Ha 
revenuto , e difciolto un fofifma 
el Siflemi Sodile contro la Legge 
Eterna . 192. Mollra la nccelfità 
di chi preliedaal governo delle So- 
cietà. 182. N. ( 1 ). 

V 

Vàrrone ( Mirco Terenzio ) . Sua 
celebre dillinzione de’tempi , tene- 
brofo, favolofo , ed i dorico . 141. 

Vefcovi della Francia. Loro eccellen- 
te Memoria umiliata al Re contro 
i progredì dell’Empietà. 33. 

Vittorino ( Mario ) . Come fecondo 
lui fi debba penfare , e parlare di 
Dio . 1 54. N. ( e ) . 155. N. 
( r ) . Come a Dio fia tutto pre- 
dente. 158. 

Voltaire ( M r . de ) . Suoi canoni in- 
torno alla Storia . 13. 

Wolfio ( Crifliano ) . Suoi fentimenti 
intorno alla Caufa di Galileo per 
la Terra mofTa . 37. N. 

Wollafion ( Guglielmo ) . Sua dot- 
trina fopra la inerzia della Mate- 
ria. 103. 

Z 

Zaccaria ( Sommo Pontefice ) accu- 
rato ingiufiamente filila controver- 
ta tra i Vefcovi Virgilio , e Bo- 
nifacio intorno agli Antipodi . 31$. 
N. ( i ) . Ciò che v'abbiadi cer- 
to fu tal controverta . ivi . 

Erro- 


Errore da correggere . 


P»g. 1 88. Si levi dal Sommario del che non appartiene a quel 
Capo Vili. I’ Artic. XL luogo. 
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Kos Fr. Jfnajlajius Comi Congregati orti s B. Jacobi. Saiomonii 
Orilinis Predicatorio» bumilis Vicariar General is 
& Servus 

Harum ferie , noftrique aucloritate officii Tibi R. A. P. M. 
Fr. Antonino Valfccchi noftra Congregationis in Uni- 
verfitate Patavina S. Theologiae Profeffori concedinius 
fàcultatem edendi in lucem , typifque vulgandi Opus 
infcriptum La Religion Vincitrice , a te elucubratum ; fi 
prius a PP. FF. Athanafio Vallotti, & Angelo Tirabofchi 
S. Theologias Profefloribus recognitum fuerit , & approba- 
tum , aliaque de jure fervanda fcrventur . In quorum fi- 
derò 8cc. 

Datum Venetiis in Collegio noftro SS. Rofarii die 17. Jun. 1775. 
Fr. Anaftafius Comi Vicarius Generalis . 


Quod ab adm. R. P. Anaftafio Comi noftrae Congregationis 
Generali Vicario in mandatis accepimus exequentes , ma- 
gna animi voluptate legimus Opus , cui titulus La Reli- 
gion Vincitrice , a Viro noftri Ordinis ornatiflimo Antoni- 
no Valfecchi S. Theologi* in Patavina Univerfitate Pro- 
feflore confcriptum ; celebrique Aurore dignum agnovi- 
mus . Non modo enim nihil in eo eft , quod fit a refi* 
Fidei , morumque regulis diffonum • fed eft id ipfum ob 
rerum copiam gravitatem & dignitatem , pondus lententia- 
rum , argumentorum vim , ac fiyli nitorem & elegantiam 
magnoperc commendandum . Quare ad Religionis cum a 
Deo Revelata:, tum & Naturalis hofics vaferrimos & im- 
pudentiflimos noftri temporis retundendos , confirmandofque 
in via falutis Chrifti fideles ducimus illud typis edendum . 

Dat. Venetiis in Collegio SS. Rofarii prid. Kal. Julii 1775. 

Fr. Athanafius Vallotti Ord. Praed. S. Th. Profeflòr . 

Fr. Angelus Tirabofco ejufd. Ord. S. Th. Profeffor . 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


A Vendo veduto per la Fede di Revisione , ed Approvazione 
del P. F. Gio. Tommafo Mafcheroni , Incjuifitor Generai 
del Sant’ Officio di Venezia nel Libro intitolato : La Religion 
Vincitrice del P. ^Antonino Val fece hi Ms. non vi effer cofa al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica , e parimente per Attefla- 
to del Segretario Noflro , niente contro Principi , e buoni co- 
fiumi , concediamo Licenza a Giovanni Maiifrè Stampator di 
Venezia , che poffi c fiere flampato , oflcrvando gli ordini in ma- 
teria di Stampe , e prefentando le lolite Copie alle Pubbliche 
Librarie di Venezia, e di Padova. - <’ 

Dat. li zi. Settembre 1775. •' 

( Jlìvife Vallarcffo Rif. 

( i/fndrea Tron Kav. Proc. Rif. •' 

( Girolamo %Afcanio Giuflinian Kav. Rif. 

•Regiftrato in Libro a Carte zpó. al Num. 452. 


\ 


Davidde Marchefmi Segr. 
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